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PREFAZIONE. 



LA GUERRA E LA PACE CON l'AUSTRIA NEL 18GG. 

Ai diciasette del mese di giugno del 1806, 
il generale Alfonso La Mannora, presidente 
del Consiglio dei Ministri, partiva da Firenze^ 
per assumere nell' esercito il suo uflBcio di Ge- 
nerale d'Armata, Capo di Stato Maggiore. 
In tale sua qualità aveva 1' onore, tre gic^rni 
dòpo arrivato al campo, di rimettere a S. A. I. 
r arciduca Alberto, comandante in capo delle 
truppe austriache nel Veneto, la dichiarazione 
di guerra che Sua Maestà il Re d'Italia fa- 
ceva air Austria. 

La guerra all' Austria ! Era per noi una 
guerra santa ; si faceva per cacciare gli au- 
striaci anche dal Veneto, per essere final- 
mente padroni di tutta quanta la terra nostra, 
perchè V unità della nazione si compisse e la 
libertà non avesse più nulla a temere. Vitto- 
rio Emanuele, che l'avrebbe capitanata, snu- 
dava per r ultima volta la spada che aveva 
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VI PUEPAZIONE. 

ricevuta, insieme con la corona di Re di Pie- 
monte, dal magnanimo genitore Cario Al- 
berto: manteneva il giuramento fatto, al finire 
della triste giornata di Novara, dinanzi a Dio 
e dinanzi al suo popolo, che avrebbe compiti 
i voti del Padre e della Nazione, combattendo 
sempre e non posando mai per la indipendenza 
d'Italia. Anche questa volta l'Italia aveva, 
contro l'Austria, degli alleati possenti nei 
Prussiani, ma a differenza dei Francesi, che 
nel 1859 combattevano con noi e per noi, essi, 
i Prussiani, erano scesi in campo per i loro in- 
teressi e dalla loro parte, cosi che l'Austria si 
trovava ad aver che fare con due nemici ad 
un tempo. L'Austria faceva l'ultimo e grande 
sforzo per mantenere un diritto, che già in lei 
medesima avea fatto cenno di venir meno ; 
gì' Italiani e i Prussiani si erano alleati per 
dare stabile fondamento in Europa al diritto 
nuovo delle Nazioni. 

Le trattative della nostra alleanza con la 
Prussia, e quindi tutti i preliminari di tale 
guerra, sono una delle più belle pagine del 
risorgimento italiano, e dove giganteggia la 
figura del Generale La Marmerà, a cui la 
lealtà dell'animo si può dire che facesse lume, 
come la finezza e la grandezza dell' ingegno 
fecero a Cavour, quando strinse l' alleanza 
del Piemonte con la Francia. 
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PBRFAZIOKE. VII 

Fino da quando, nel 1863, V Imperatore 
d' Austria aveva invitati a Congresso in Fran- 
coforte i Principi Germanici, per discutere il 
suo progetto di riforma federale, si può dire 
che si manifestasse queir antagonismo fra la 
Prussia e l'Austria, che non poteva cessare se 
non con la prevalenza dell'una sull'altra, e con 
lo sciogliersi della vecchia Confederazione, per 
dar luogo ad una potente e più forte unità 
germanica, che non si sarebbe potuta fare se 
non attorno alla Prussia. In que' giorni e dallo 
stesso Francoforte, il Barone Ricasoli scriveva 
al suo amico (^Jonte Giuseppe Pasolini, queste 
parole : « Un' agitazione si è fatta in Germa- 
» nia ; e il Congresso dei Principi avrà que- 
» sto di buono che avrà ognora più risve- 
» gliato il sentimento unitario in Germania; 
» ma da ciò a qualche atto pratico e conclu- 
» dente, in quel senso, v' è distanza e tarde- 
» remo molto a vederlo, se nella Prussia non 
» si muta strada, e di mutare strada non ve- 
» diamo segni, e la sfiducia, che è invalsa verso 
» quel Re e quella dinastia, fa disperare del- 
» r avvenire il presente. La Germania senza 
y> la Prussia non riescirà a nulla, e solo può 
» riescire a gravi mali interni. Solo la Prus- 
> sia può condurre e assicurare l'unità germa- 
» nica, perchè essa può darle la sua dinastia 
» per Capo, e il popolo piaissiano, numeroso 
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e CMìnipatto, non chiude in sé altri interessi 

> fuori di quelli germanici. L'Austria vi porta 
» interessi molteplici e antagonistici. » ' E 
poi, appena tornato dalla sua villetta alle 
porte di Firenze, scriveva sullo stesso ar- 
ii:omento a Zanobi Bicchierai. giornaUsta. 

: Quanto all'atto di Fi*ancotbrte, nulla può 

? avere a temere V Italia. Queir atto fti det- 

> tato dagli interessi della dinastia austriaca 

> a tutto danno della Germania. L'Austria vo- 

> leva austriacare la Germania, e non germa- 
i^ nizzai-e se stessa. In giazia della saggezza 

> e liberalità del Granduca di Baden e di al- 
^^ cuni principi tedeschi, e del senno germa- 

> uico, quelita |x>litica perfida fu scoperta e la 
» riforma austriaca fallì. Che farà ora la 

> Prussia ? Vedremo. Ella non può fare onta 
>^ a so stessa, e vera rappresentante degli in- 

> terossì germanici e del loro avvenire, nulla 
- farà, se non che in accordo con essi, e que- 
^ st' accoixlo s;in\ trovato soltanto nella po- 

liticiì che dia alla Germania la sua vei-a 
r nazionalità in ima unità politica i^ale, fon- 
^^ data sopra una huga Ubertà, la quale farà 

della Germania e dell' Italia le due nazioni 
^ che meglio sapranno stringoi-^ì insieme in 

> IciT^^mì di reale simpatìa, perchè aliene da 

• Ijcrfere e ì\k-«jmcwI« di* ?Htron< Btiiino J*fCO>o*i. voi. VII, 
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PREFAZIONE. IX 

» astii e rivalità, o spinte da due genii na- 
» zionali non antagonistici , ma destinati a 
» compirsi 1' un V altro. » ^ 

Ma a queste cose nessuno in Germania, 
tranne forse il Signore di Bismarck, aveva 
allora il pensiero, cioè che là s' avessero a 
mettere per la via, nella quale era già an- 
data tanto jnnanzi l'Italia, e che la Casa de- 
gli Hohenzollern avrebbe un giorno tenuto 
dietro a quella di Savoia. 

Racconta il Bonghi che nell' ottobre del 
1860 il Conte Brassier di Saint-Simon, inviato 
di Pnissia, uomo per sé medesimo più liberale 
che non il suo governo, di mente fantastica, e 
non senza molta simpatia per l' Italia, venne 
a leggere al conte di Cavour una romanzina 
del ministro degli esteri di Berlino, il signore 
di Schleinitz, che scriveva da Coblentz. Que- 
sti disapprovava ogni cosa nella condotta no- 
stra ; così i principii come V applicazione che 
se n'era fatta ; e di questo suo parere ci dava 
la dichiarazione più esplicita e più formale che 
si potesse. Quando i voti della nazione italiana 
d'unirsi in un regno solo fossero legittimi, ci 
si diceva qual' era 1' unico modo di adempirli; 
bel bello, piano piano, « per la via legale delle 
riforme, e rispettando i diritti esistenti. » E 



^ Ivi, pag. 179. 
R1CA8OL1.-V0I. via. 
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il Conte di Cavour, sentendo leji^gere, sorrideva 
del suo sorriso il più fino : e, quando il Bras- 
sier ebbe terminato, si fregò le mani al suo 
solito in fretta, e poi, voltatosi al pedagogo 
gli disse : « E' verrà giorno che la Prussia 
avrà grado al Piemonte dell' esempio che gli 
ha dato. > ^ Bisogna dire che il Conte di Ca- 
vour vedeva fin d' allora là nella Prussia, 
sotto una scorza già tanto vecchia e molto 
si)0H8a, ciò che i Signori Prussiani non ve- 
devano ancora in Italia allo scoperto. E il 
La Marniera ed il Ricasoli videro poi, dopo 
il Cavour, sempre più e sempre meglio che la 
Prussia sarebbe stata condotta a seguire l'Ita- 
lia, e che non sarebbe stato lontano il giorno 
che avrebbero avuto a combattere insieme 
l'Austria; ma né l'uno ne T altro potevano 
veder chiaro chi e per quale via e con quale 
forza avrebbe menata la Prussia su le orme no- 
stre e avrebbe messa la mano degli Hohenzol- 
lern in quella dei Savoia: Oh! — si diceva e si 
pensava — se a Berlino, fosse sórto fuori un 
Cavour! Ma un Cavour a Berlino non avrebbe 
trovato quel consentimento pieno della Mo- 
narchia e del Popolo che era a Torino, nel- 
l'idea di libertà e d'indipendenza, la quale 
si può dire che fosse tutta la luce del suo im- 

^ Baggero Boughi, V alUanxa Prussiana e V acquisto della 
Venezia, {Antologia, auxio 1860, pag. 7dj. 
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PREFAZIONE. XI 

meiiso ingegno, e nelle virtù, per le quali 
esse dovevano trionfare. Il Re e il Popolo di 
Piemonte si lasciarono guidare dal Cavour, 
perchè sapevano che egli li avrebbe condotti 
più sicuramente e più sollecitamente là dove 
erano essi stessi indirizzati e dove volevano 
prima o poi giungere ; e il Cavour si faceva 
forte di questo generale consenso d' idee e 
della coscienza di tali virtù, perchè il So- 
vrano, r aristocrazia , la democrazia erano 
tutto un popolo, nel quale già palpitava il 
cuore di una grande nazione. A Berlino in- 
vece era tutt' altro : gli Hohenzollern non 
erano i Savoia, i Prussiani non avevano la 
storia de' Piemontesi, la libertà non v'era 
come pianta venuta su spontanea e cresciuta 
in pieno sole; perchè a condurre la Prussia, 
là dove era giunto il Piemonte, a comporre 
cioè in una grande e forte unità di Nazione 
popoli divisi e diversi, più che una guida che 
Re e popolo si traesse dietro, occorreva un po- 
tente braccio e un' indomita volontà, che l'uno 
e r altro spingesse quasi a forza innanzi a sé. 
per tutt' altra via di quella dove erano solite 
andare; si richiedeva un uomo a cui l'inge- 
gno e la volontà dessero più forza che auto- 
rità, facessero più temere che amare, soggio- 
gassero più che non convincessero ogni altro 
ingegno ed ogni altra volontà. Quest' uomo 
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doveva essere il Signore di Bismark, tutt' al- 
tro da quello che era il Cavour nostro. Il Ca- 
vour s' era messo sinceramente a servire il 
Re, dopo che il Re aveva giurato di servire 
il paese; il Bismarck si fece, come egli stesso 
(liceva, « r uomo del Re ; » perchè il Re co- 
mandava al Paese, gli stava sopra, e se ne 
serviva. Fin da principio della sua carriera 
politica, fece sentire alla rappresentanza del 
paese, emanazione della borghesia e della de- 
mocrazia, che egli non vi rappresentava e non 
vi voleva rappresentare altro, che il suo augu- 
sto padrone, il Re. Egli non si curava punto 
di guadagnarsi il favore del Parlamento con 
la persuasione, d'amicarselo con le buone ra- 
gioni, ma lo trascinava dietro se e lo forzava 
avanti a sé, si direbbe quasi con lo sprone e con 
la frusta; voleva che sentisse tutta la forza del 
suo braccio di ferro, e teneva a fargli sapere 
che egli era tanto in su da guardarlo dall' alto, 
e tanto potente da poterlo anche sprezzare e 
spazzare via. Quando si discuteva al Reichstag^ 
il reale rescritto, che obbligava i funzionari 
dello Stato a difendere nelle elezióni la poli- 
tica del Governo — al (!5avour e in Italia sa- 
rebbe parso un orrore il pure presentare un 
decreto simile ; — il Bismark lo difese con 
tanta buona grazia e con tale cortesia di ma- 
niere, che esci fra le altre in queste parole : 
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'< Cos' è, o Signori, cos' è che mi fa rimanere 
» a questo posto, se non il sentimento di ser- 
» vitore fedele, il dovere di rappresentare il 
» Re e difendere i diritti regii ? Se io non fossi 
» al servizio del Re, se il Re graziosamente vo- 
» lesse oggi congedarmi, io mi congederei pure 
» da voi con piacere e senza — arrivederci. » 
E in un'altra occasione: « Io sono qui, disse, 
» per obbedire alla volontà di S. M. l' Impe- 
» ratore e Re; se non fosse per questo, non so 
» che cosa mi obbligherebbe di continuare con 
» voi. Signori, le nostre relazioni punto gra- 
» devoli. » E subito dopo, a proposito di poli- 
tica coloniale, tornava sul medesimo tòno: «Io 
» non sono qui al servizio del Parlamento, e 
» anche meno al servizio delle Commissioni. 
» Essenzialmente io sono qui al servizio di 
» S. M. r Imperatore. » Bisogna dire che il 
Bismark non si tenesse molto d' appartenere 
alla Camera dei rappresentanti del paese, e 
che si teneva assai più d' essere servitore del 
Re ; il Parlamento era nelle mani del Bismark 
qualcosa come uno strumento che adoperava 
sempre ai propri fini, per il proprio lavoro, 
come un signore fa della roba sua, quando e 
come egli voleva; mentre da noi il Cavour si 
studiava di tenere il fine suo, il suo pensiero, 
d'accordo sempre col fine e col pensiero del Par- 
lamento; questi prendeva dalle istituzioni del 
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paese la forza della sua politica, quegli aveva 
già detto, e andava ripetendo, essere sua opi- 
nione, che « in ogni cosa le persone avessero 
» generalmente più d' azione e di forza che 
» non le istituzioni. » Quindi il Cavour si 
acquistò man mano il favore della Camera, 
mostrando nella politica di procedere innanzi 
con quella e d'accordo con quella, tanto da far- 
sene quasi dittatore ; mentre il Bismarck si 
accrebbe forza col dirle chiaro e tondo sul 
viso, che avrebbe anche saputo fare benissimo 
senza di lei, e magari contro. 

Il 30 settembre del 1862, soli sei giorni 
dopo che il Bismarck era salito al potere, aveva 
tenuto innanzi ad una Commissione della Ca- 
mera un fiero discorso, parlando « d'esistenze 
catilinarie » che gorgogliavano in Germania, 
e delle « frontiere sfavorevoli (ungùnstige) 
(Iella Prussia; » e terminando col dire in tutta 
la sua flemma abituale : « non e a forza di 
» discorsi parlamentari e di voti di maggio- 
» ranza, ma bensì di sangue e di ferro che si 
» risolveranno le grosse questioni dei tempi. » 
Pensava egli fin d' allora alla guerra contro 
r Austria? Si potrebbe credere; quello che è 
certo si è che fino da quel tempo egli s' era pre- 
fisso un fine, al quale non arrivava la vista dei 
signori deputati, liberali o feudali che si dices- 
sero, a cui non si volgevano nemmeno gli 
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occhi del Re ; e mostrava di sapere che per 
giungervi, a lui era necessaria tale una forza 
clie fosse bastevole a trarsi dietro Re, Parla- 
mento, e popolo, facendo della sua volontà 
leva a tutto sconvolgere il paese ed alzarlo fino 
a se. Intanto egli, il Bismarck, guardava al- 
l'Italia non ancora riconosciuta dalla Prussia, 
non veduta di buon occhio dal suo Re, e che 
portava sempre più in alto la sua bandiera, 
detta là la bandiera della rivoluzione. Sul finire 
di quell'anno medesimo, 1862, il Bismarck 
mandò uno a Torino, per domandare: che cosa 
avrebbe fatto l'Italia nel caso di una guerra 
tra la Prussia e l'Austria? E l'Italia non ebbe 
allora e non aveva poi altra risposta da dare 
che una sola, cioè: mantenersi essa nemica del- 
l'Austria, fino a che questa non fosse uscita 
dal Veneto, che era parte delle sue terre, e 
spiare quasi con grande ansia il momento in 
cui qualche complicazione europea le permet- 
tesse di assalirla e di cacciarla. Il Bismarck 
non ne parlò più, la risposta avuta era quale 
si aspettava; ora stava a lui a fare il resto. 
Quando si fosse venuti alla gueiTa, era fatto 
certo che l' Italia non sarebbe mancata, e si 
sarebbe scliierata contro l'Austria. 

L' anno dopo fu il celebre Congresso di 
Francoforte; e sul finire di esso, il 15 di no- 
vembre, moriva il Re di Danimarca, Fede- 
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rico VII, ultimo della Casa di Oldenburgo. Il 
giorno dopo il Principe di Augustenburgo, 
diresse agli abitanti dei due ducati Schleswig- 
Holstein, che la dinastia degli Oldenburgo 
aveva tenuti uniti alla Danimarca, un pro- 
clama in cui affermava il proprio diritto sopra 
essi e parlava loro da sovrano. Era il princi- 
piare della questione danese, una questione a 
prima vista piccola e quasi di cancelleria, ma 
che portava in seno V avvenire deUa Germa- 
nia; e il Bismarck ve lo vedeva dentro, e ve 
lo ricercò con la punta della sua spada, per 
trarnelo fuori. Questa questione occupava 
grandemente i varii Stati Germanici, pure al 
Bismarck riuscì di metterli tutti da parte^ 
perchè la Prussia e V Austria sole si incari- 
cassero di comporla, anzi di definirla con le 
armi, che era il metodo più spiccio e, pareva 
al Bismarck, il più sicuro. Ed ecco la Prussia 
e l'Austria alleate, movere insieme i loro eser- 
citi, e in una guerra di otto giorni, invadono 
i ducati, combattono, vincono, e se li sparti- 
scono. Bastarono quegli otto giorni e quella 
piccola guerra al Bismarck, per provare la 
tempra della sua spada e per giudicare di 
quella del suo alleato. Il 1** di agosto la pace 
fu fatta, il Re Cristiano rinunziava, a favore 
del Re di Prussia e dell' Imperatore d'Austria, 
a tutti i suoi diritti sui ducati dello Schleswig, 
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di Holstein e di Lauenburgo e si obbligava a 
riconoscere la costituzione che verrebbe sta- 
bilita per. essi. La Prussia e l'Austria si tro- 
varono nel libero possesso dei ducati, e di 
fronte 1' una all'altra; stava al Bismarck di 
imbrogliare le cose per maniera, che da quella 
questione già in qualche modo risoluta, ne sor- 
gesse un' altra più grossa^ e da risolversi sopra 
altri campi e con ben altra guerra. Egli allora 
richiamò sulla scena il pretendente, l'Augii- 
stemburgo, che era stato lasciato in disparte, 
ma a cui era stato fatto credere, che l'Austria 
e la Prussia avessero proprio per lui levate le 
armi; tanto che sicuro del fatto suo era già 
entrato nell' Holstein, al seguito delle armate 
combattenti, aveva ricevuto indirizzi e depu- 
tazioni, e s' era, come si dice, data già 1' aria 
del sovrano,, aspettando la fine della guerra e 
la vittoria, per porsi addirittura suU' agognato 
trono. Non tardò molto però, in specie da 
Berlino, a spirare un' aria non punto buona 
per lui, cominciò a ricevere notizie da quella 
parte non punto confortanti; già si mettevano 
in dubbio i suoi vantati diritti, si giudica- 
vano eccessive e dannose alla Prussia le sue 
pretese, e si giunse persino a dirlo ingrato 
e irragionevole. Il Principe inquieto per la 
piega che vedeva prendere contro di lui agli 
avvenimenti, non seppe far di meglio che 

RiCAiOLi— Voi. Vin. r 
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inettersi per la via di Berlino, dove, sperava, 
tutto avrebbe potuto chiarire e presto inten- 
dersi col Bismarck. Il dialogo ciie il Principe 
ebbe col Conte, è riferito da questo, e rivela 
magnificamente quali fossero V animo e la 
mente sua e quale fin d'allora la sua poli- 
tica, 't In origine, dice il Bismarck, io non 
^ volea da lui se non quello a cui hanno ri- 
7> nunciato i piccoli Principi nel 1866. Ma, nel 
» mio cuore, io ringraziava la divina provvi- 
» deuza eh' egli non volesse concedere nulla. 

> Io mi rammento che, nel nostro colloquio, 

> cominciai col chiamarlo Altezza, ed ero con 
» lui estremamente cerimonioso. Ma poi che 
:> gli ebbi parlato del porto di Kiel che noi vo- 
» levarne avere, ed egli mi disse trattarsi al 
al più di un miglio quadrato, ed aggiunse di 

> non potere accogliere le nostre pretese rela- 

> ti ve alle sue truppe (si trattava nientemeno 
» che le truppe dei ducati avrebbero dovuto 

> essere incorporate nell' esercito prussiano) 
j> io presi con lui un' altr' aria. Lo chiamai 
r- non più Altezza ma Serenissimo, e finii per 
» dirgli, in buon dialetto e con tutta fred- 

> dezza, che al pulcino che noi avevamo co- 

> vato, avremmo saputo all'occasione torcere 

> il collo. » E se non gli torse il collo subito, 
fu perchè non era ancora il tempo di ser- 
virlo al suo signore e padrone. Ci voleva un 
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lavoro di preparazione assai lungo, e, per 
oocerlo, ben altro fuoco che non quello che 
s' era spento appena acceso. 

Il Bismarck non perdeva speranza, e non 
lasciava passare occasione, tanto col suo Re, 
quanto col suo popolo, per volgere gli occhi di 
tutti a quel punto cui egli li aveva tenuti e li 
teneva sempre fissi; bisognava metter fuori 
l'Austria dalla confederazione, portarne il 
•cuore e il cervello a Berlino. Faceva e prepa- 
rava un giuoco a cui erano tutti nuovi colà, 
e nessuno se ne accorgeva, e meno di ogni al- 
tro l'Austria che doveva finire col pagarne la 
partita. Qualcosa per<N se ne vedeva in Italia, 
verso la quale il Bismarck aveva cortesie e 
parole, che non eravamo stati abituati a udire 
mai da quella parte. 

L' idea che sola e potente agitava tutta 
la mente e 1' animo del Bismarck, già fatto 
Conte, era quella stessa, come dicemmo, che 
aveva un tempo agitati la mente e gli animi 
nostri, che aveva fatto così grande il Cavour e 
che aveva tanto inalzato il popolo piemon- 
tese. Per portarla in atto occorreva dell' au- 
dacia assai e della prudenza, ma il Conte 
prussiano abbondava tanto di quella, quanto 
scarseggiava di questa, mentre il piemontese 
aveva dell' una e dell' altra quanto impor- 
tava per riuscire in quel modo, che non sa- 
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rebbe stato mai quello in cui sarebbe riescito 
il primo ; perchè il concetto della rinnova- 
zione interna della Germania e della costitu- 
zione d'una Prussia forte, colla depressione 
dell'Austria, era al di là dalle Alpi tutto e 
solo del conte di Bismarck, mentre l'altro 
(li fare della dinastia di Piemonte una dina- 
stia italiana, e del Piemonte un grande Stato, 
fondamento e sicurezza della indipendenza ita- 
liana, e nucleo di una nuova nazione, era già 
al di qua il concetto del Re, dei suoi mini- 
stri, di tutto il popolo, e si allargava nelle 
ten'e, dalle quali volevamo cacciare i nemici 
nostri, che dappertutto e tutti erano stranieri 
all' Italia. Quindi in Italia prima che altrove 
si potò vedere dove probabilmente mirava il 
Conto di Bismarck, sebbene andasse per vie 
affatto nuove anche per noi, anzi tanto nuove 
che si sarebbe potuto credere che menassero 
in tu tt' altra parte. 

Era succeduto al Minghetti in Italia, 
nella presidenza del Consiglio dei Ministri, 
dopo la celebre convenzione di Parigi del 
settembre del 18G4 e i luttuosi fatti di To- 
rino, il generale Alfonso La Marmerà, il 
quale fino dai primi giorni del suo ministero, 
avendo rivolto dalla parte della Venezia l'oc- 
chio e il pensiero, teneva dietro allo stringersi 
o al rallentarsi delle relazioni tra 1' Austria 
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e la Prussia, sicuro che V amicizia fra i due 
Stati era molto vacillante, e che, presto o 
tardi, si sarebbe rotta, perchè l'ora della con- 
tesa per la supremazia germanica non poteva 
esser molto lontana. Pensò allora per la prima 
volta che l'Austria, avrebbe avuto il suo tor- 
naconto nell'abbandonare la Venezia, la quale 
le avrebbe sempre legata una mano, in un 
tempo nel quale le sarebbero appena bastate 
tutte due per liberarsi dal nemico che la mi- 
nacciava. Si ricordano ancora le parole che 
egli pronunziò nella tornata dei 12 di novem- 
bre del 1864, alla Camera dei Deputati : « Se 
» avessi l' incarico di parlare direttamente al- 
» l'Imperatore d'Austria, avrei degli argo- 
» menti di reciproco interesse da addurre, che 
» mi pare lo dovrebbero convincere. > Quelle 
parole parvero una celia, ma non lo erano 
— dice a questo proposito Giuseppe Mas- 
sari, nei Ricordi biografici di lui; ^ — il Ge- 
nerale lasciava intravedere col prudente sor- 
riso il suo intimo pensiero : egli intendeva dire 
che avrebbe lattò osservare all' Imperatore di 
Austria come a lui non metteva conto di tro- 
varsi a fronte di due nemici, i quali si sareb- 
bero reciprocamente aiutati, e che risolvendosi 
a non ostinarsi più per contrastare la forza 

* Il generale Alfonso La Marmora. Bicordi biografici per Giu- 
seppe Massari. FiroDse, G. Barbèra, 1880. Volarne unico, pag. 888. 
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irresistibile de^li eventi, i quali indicavano 
clie la Venezia più o meno presto avrebbe ri- 
trovato il suo posto nel novero delle provinole 
<lel regno d' Italia, si sarebbe trovato a fronte 
non di due, ma d' un solo nemico. 

Ma ne il generale La Marmerà potè par- 
lare air Imperatore d'Austria, ne questi era 
per allora in condizione di ascoltarlo, se gli 
avesse parlato. Non già che il La Marmerà 
non avesse fatto tastare il terreno a Vienna, 
ma un suo fido, il Conte Me.... che egli aveva 
uiandato colà neir ottobre di queir anno, su- 
bito dopo la pace di Gastein, che non aveva 
contentato nessuno e meno di tutti le due 
potenze, la Prussia e l'Austria, che 1' aveano 
firmata, gli tolse ogni speranza, e forse non 
fu male. Il La Marmerà rimase intieramente 
libero, e l' Italia fu meglio in grado di re- 
spingere le proposte e le raccomandazioni, 
che di quando in quando le pervenivano, ora 
dalla Francia, ora dall'Inghilterra, di rista- 
bilire con l'Austria le relazioni commerciali 
e diplomatiche. ^ Non ci potevano essere allora 
relazioni possibili fra Y Austria e l' Italia, 
perchè' non e' era die una parola sola che 
l'italiano potesse dire all'austriaco; quella 



^ Un po^i^^u di Ilice sugli eventi politici e militari deiranno 1866 , 
pel generale Alfonso La Marmerà. Sesta edizione. Firenze, O. 
Barbèra, 1879, pag. 57. 
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che il nostro Niccolini mise in bocca a Gio- 
vanni da Precida : 

Ripassi l'Alpi, e tornerà fratello. 

E per fargli ripassare le Alpi, ornai anche 
al La Marniera era chiaro che non ci poteva 
essere altro che la guerra, e tornava a vagheg- 
giare un' alleanza con la Prussia, che già mo- 
strava il viso dell'armi all'Austria. Dall' altra 
parte, il Bismarck cominciava a pensare se- 
riamente a quanto la cooperazione dell'Italia 
gli sarebbe tornata utile nel giorno della lotta, 
che vedeva ancora lontana, ma lontana sola- 
mente per il desiderio suo, al quale tardava 
ogni indugio. Ci pensava tanto che si raccon- 
tava avere detto: « Se l'Italia non ci fosse, bi- 
» sognerebbe inventarla.» E tornò a proporre 
allora per il primo quel trattato di commercio, 
che un anno avanti aveva mandato a monte, 
tra l'Italia e lo Zollverein. Furono lunghe, 
complicate e fastidiose le trattative che poi 
condussero alla stipulazione del trattato com- 
merciale con lo Zollverein, il quale una volta 
fatto, procurò all' Italia il suo riconoscimento 
per parte di tutti gli Stati germanici che a 
quello appartenevano. Quel trattato- non sa- 
rebbe stato di per se stesso piccola cosa, ma la 
maggiore importanza sua fu nel fatto che fin 
da principio mostrò come il Conte di Bismarck 
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mirasse con quello a più alto scopo, ad a^^- 
giungere cioè ai rapporti commerciali della 
Prussia con l'Italia, quelli politici. Ciò era an- 
che apparso da che il Re di Prussia in quell'oc- 
casione rimetteva al Re nostro con una certa 
solennità il gran Collare dell'Aquila Nera, 
mentre egli ed altri della Reale famigUa 
degli HoenzoUern erano insigniti già da mi 
pezzo del nostro gran Collare dell'Annunziata; 
e maggiormente fu confermato dallo stesso 
Conte Bismarck, il quale con tutta segretezza 
faceva intendere al generale La Marmerà, 
essere suo desiderio che egli spedisse, senza 
farne motto con altri, un generale di piena 
sua confidenza a Berlino, mentre che un ge- 
nerale prussiano sarebbe venuto a Firenze, 
per intendersi tra i due Governi circa al caso 
possibile di una guerra in comune all'Austria. 

Il generale Giuseppe Govone fu 1' uomo 
prescelto dal La Marmora per sì delicata e sì 
importante missione; né questi poteva sce- 
gliere chi più fosse competente per lucidità 
d' ingegno, per lealtà di animo, per bravura e 
intelligenza nelle cose di guerra, diplomatico 
e militare come si richiedeva a tale bisogna. 

Per prima cosa importava molto all' Ita- 
lia, moltissimo alla Prussia , di conoscere, in 
una guerra contro l'Austria, quale sarebbe 
stato il contegno della Francia o il pensiero 
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dell' Imperatore dei Francesi. Il La Marmerà 
sapeva benissimo quanto V Imperatore perso- 
nalmente avesse fatto per l' Italia, e quanto 
sangue la Francia avesse sparso per lei sulle 
nostre terre, e accanto ai nostri soldati; ne 
pensava che Savoia e Nizza fossero state una 
ricorapeinsa bastevole a toglierci dall' animo 
ogni sentimento di gi^atitudine ed ogni sen- 
timento di affetto verso que' nostri alleati. 
Però quasi al tempo stesso che mandava il 
generale Govone a Berlino, pregava il conte 
Arese di andare a Parigi ad informare d'ogni 
cosa r Imperatore, non a chiedere licenza; e 
Napoleone III apriva la sua mente all' antico, 
al suo vecchio compagno di esilio, facendo voti 
per r Italia, augurando cioè al Re Vittorio 
Emanuele, al generale La Marmora, all'Italia, 
prosperi e durevoli successi. Il conte Arese, ^ 
tornò lieto e contento a Firenze, recando dal 
.suo colloquio con Napoleone III il convinci- 
mento, che in ogni eventualità 1' annessione 
della Venezia all' Italia era assicurata. Anzi 
l'Imperatore che, a proposito della questione 
de' Principati rumeni, la quale a que' giorni, 
per la caduta del Principe Couza, occupava 
una seconda volta l'Europa, era tornato a 
proporre all'Austria il cambio della Venezia 
con que' Principati, e vedendo che la sua pro- 

i Ved. Massari, Op, cit-t pag. 341. 

BiCAROU. — Voi. Vili. (t 
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posta non trovava buona accoglienza in Lon- 
dra — dove lord Clarendon teneva un lin- 
guaggio ben diverso da quello che tre anni 
prima avevano tenuto al conte Pasolini lord 
Palmerston e lord John Russel, — e veniva re- 
cisamente respinta dall'Austria, l'Imperatore, 
dico, eccitava vieppiù, per mezzo dell'amba- 
sciatore Nigi'a, il Governo nostro a spingere 
la Prussia alla guerra ed a prepararci dal no- 
stro canto a farla, dove fosse d'uopo, con 
energia. ^ A Berlino però i negoziati non pro- 
cedevano con quella speditezza, che si sarebbe 
voluto a Firenze. Il La Marmerà sapeva che 
cosa voleva, e andava spedito; il Bismarck 
sapeva anch'esso dove mirava, ma pareva gli 
si attraversassero tutti i giorni nuove diffi- 
coltà, così che aveva bisogno di procedere per 
una via più lunga e fermandosi di tratto in 
tratto: perchè al solito qui in Italia uno solo 
e lo stesso era il pensiero del Re, del suo Go- 
verno, del popolo, 'mentre a Berlino era un 
pensiero che aveva covato nella sua mente il 
Conte di Bismarck, ma che doveva mettere 
fuori a poco alla volta, perchè fosse accolto 
«dal Re, dal Parlamento, dal popolo, che lo 
avevano avversato sempre e in quei giorni 
lo avversavano tuttavia. La storia di quei ne- 

4 Pag. 10. (■') 

C^) Dove non si cita 1* opera, »1 ha ad intendere questo stesso volume. 
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goziati si può in una gran parte leggere scritta 
dallo stesso generale La Marmora, nel suo 
libro, che abbiamo citato sopra: — Un po' più 

DI LUCE SUGLI EVENTI POLITICI E MILITARI deU 

V anno 1866; — libro che, per il tempo in cui 
venne pubblicato, fu detto inopportuno, ma 
di cui nessuno pose mai in dubbio la veridi- 
cità e la lealtà. E per quello che attiene alla 
Francia ed all'Imperatore, trova sostegno 
quel libro del La Marmora, e si fa per con- 
seguenza maggior luce, dalla lettera che lo 
stesso nostro ambasciatore Nigra, al primo 
scoppiare della guerra, scrisse al principe Eu- 
genio di Savoia Carignano, eletto reggente 
dello Stato dal Re che partiva pel campo, in- 
formandolo minutamente dei negoziati confi- 
denziali occorsi a Parigi e dei quali egli aveva 
certa ed officiale notizia, e che <c posero il Go- 
» verno di S. M. in grado d'intraprendere coi 
» migliori auspici lo scioglimento della grande 
2> questione del compimento dell'indipendenza 
» d' Italia. » D'altronde questa conclusione del 
trattato d' alleanza con la Prussia, non ò ma- 
teria che noi dobbiamo trattare come prefa- 
zione al nostro volume. Non è qui e non è da 
noi che si deve giudicare se quel trattato non 
avesse potuto essere redatto per maniera, che 
la Prussia ne fosse a noi legata più strettamente 
e cosi che ci avesse, alla conclusione della 
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pace, aiutati a chiedere ed ottenere almeno il 
Tirolo oltre il Lombardo- Veneto, del quale 
soltanto era fatta parola, in quel trattato, là 
dove air art. 4 era detto: che il consenso alla 
conclusione della pace non sarebbe potuto 
essere dall' Italia negato « quand l'Autriche 
>' aura consenti à céder à l'Italie le Royaume 
» Lombardo-Vénitien. » Sopra un fatto solo 
noi crediamo di fermarci, come su quello che 
basta di per se a mostrare tutta la grande 
lealtà del generale La Marmora, il quale j^o- 
neva l'onore della parohi sua e del Re, 1' onore 
dunque d' Italia, al di sopra della stessa sua 
fortuna. Certi fatti benché siano nella memo- 
ria di tutti, non si passano mai volentieri sotto 
silenzio, e non si ricordano mai inutilmente. 
Il Trattato di alleanza offensiva e difensiva 
fra r Italia e la Prussia, era stato firmato, 
dopo tante e tante tergiversazioni, a Berlino, 
il giorno 8 aprile del 1866. La Prussia e l'Au- 
stria evano armate, l' Italia si armava, quando 
sulla fine di aprile avvenne fra le due prin- 
cipali contendenti una delle solite soste, e si 
parlò di disarmo, così che parve volessero dav- 
vero porre giù le armi; solamente l'Austria 
le volgeva tutte al di qua delle Alpi, quasi 
non avesse più altro nemico, clie l' Italia. 
Questa così repentinamente e così fortemente 
pix>vocata, accrebbe i suoi armamenti, mise 
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come si suol dire la sella ai cavalli; la ftniorra 
pareva imminente, e ci si aspettava da un 
giorno all'altro d'essere attaccati dall'Austria. 
Il Governo di Firenze allora chiese alla Prus- 
sia se una volta che TAustria avesse attaccata 
r Italia, non avrebbe essa dalla sua parte at- 
taccata l'Austria, a norma del trattato teste 
concluso. Era sempre a Berlino il generale Go- 
vone, e, il 2 di mafjgio, mandava al gene- 
rale La Marniera, un lungo telegramma, * 
così concepito : 

Berlin, 2 Mai 1866. 

» Bismarck m'a dit qu'on a décide en prin- 
» cipe d' augmenter 1' armement. Le Conseil 
» des généraux voudrait acheter tous les 
y> 50,000 chevaux pour l'artillerie, munitions 
y> et cavalerie de réserve, tandis que le Eoi 
» toujours hésitant veut armer en moindre 
» proportion. 

3> La décision ne sera prise que dans 
» deux ou trois jours au plus tard. 

» Pour connaitre l'ext^nsion qu'on donne 
> ici aux engagements pris avec nous, j'ai dit 
y> au comte de Bismarck que l'Autriche et 
» nous serions prots dans un mois au plus 
» tard, et qu'alors la guerre pouvait éclater 

* La Marmerà, Op. e//., paff. 191. 



Digitized by 



Google 



XXX P&EFAZIOXE. 

: en Italie, et lui ai demandé si la Pi*usse uè 

> lait pas mieiix ses calculs pour ses arnie- 

> ments, et si elle sei-a prète a déclarer la 

> i?uerre à V Autriehe d' après le traité d'al- 

> lianee, si Y Autriehe la déclare a V Italie. 

> Il m'a dit que le Rei ne donne pas au 
^ iraité cede porite et qv^il ne croyait pas que 
^ cette oblifjation fnt reciproqnCy cTaprès le texie 
:^ liitéral. 

> J*ai ajouté aloi-s si on ne jìourrait pas 
i> compléter les stipulations et y introduire 

> complèto réciprocité dans une convention 

> militaire. 

» // m'a dit que le Iioi refuserait de spenga- 
y^ ijer à déclarer la guerre à F Autriclie des 

> qu^elle éclaierait en Italie: ne voulant pas nous 
: encourager à pousser les choses à òout. 

> Que cependant le Ministère Prussien 
^ croyait que cette éventualité serait forcé- 

> ment amenée par les circonstances, et atta- 

> clierait son existence a ne pas laisser enga- 
:> ger la lutte entro Tltiilio et rAutriche sans 
: prendre part au memo moment. 

» Il m'a autorisé à le déclarer à V. E. en 

> ajoutant de nous fior a la force des circons- 
:> tances et des intorèts Prussiens les plus gra- 
r> ves, memo si les hésitations du Roi ne lui 
:> poraiettraient pas d' obtenir sa signature. 

> Je lui ai demandé si la Prusse serait 
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» disposée à sacrifier cinq mDlions poui* la 
» Hongrie. Il répondit qu' on ne connaìt ni le 
» pays ni les hommes, qu' il craignait de jeter 
y> l'argent inutilenient, surtout que formalités 
» minutieuses du Goiivernement Prussien ren- 
» daient absolument inipossible de détourner 
» ime ielle somme, méme pour un objet de 
» cette importance. » 

Però alla sera di quel medesimo giorno, il 
conte di Bismarck chiamava a sé il generale 
Govone e gli teneva altro linguaggio, un lin- 
guaggio fatto a temperare Y impressione che 
nel generale aveva dovuto fare il suo primo 
discorso; ed ecco che cosa il Govone tornava 
subito dopo a telegrafare al generale La Mar- 
mora. 

« Berlin , 2 Mai 1866. 

» Bismarck m'a fait appeler en tonte hàte 
y> ce soir. 

> J' ai soumis au Roi, m' a-t-il dit, les 
-» questions que vous m'avez posées hier soir. 

» l'' Que ferait la Prusse si l'Italie atta- 
y> que Autriche? 

» 2** Que ferait la Prusse si Autriche at- 
3> taque Italie ? 

» Et je lui ait dit qu'à la seconde ques- 
:» tion j'avais répondu que la Prusse entrerait 
» en latte contre Autriche. 
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» Le Roi a complètemeat approuvé cette 
» réponse. 

» Qiiant à la première question le Roi 
» conseille franchement Italie de s'abstenir 
>^ (le toute attaque. 

» J'ai dema<»dó à Bisniarck s'il avait pris 
» parti quant aux armements Prussiens. 

» Bismarck répondit qu'ou déciderait de- 
» mail! eii Conseil des Ministres ; qiie cepeu- 
» dantle Roi avait dit aujourd'hui qu'il ne trou- 
» vait plus personne autour de lui qui ne lui 
» dìt qu'il trahirait son pays s'il n'armait 
» pas. Ainsi, Bismarck croit que demain il va 
» signer ordre mobilisation. 

» J'ai encore demandò à Bismarck son 
» avis à retenir pour impossible un arrange- 
» ment entre Prusse et Autriclie qui nous lais- 
» sàt isolés. 

» Il m'a rópondu qu'aucune concession de 
» l'Autriclie ne pourrait désormais compen- 
» ser la Prusse des inconvénients d'un arran- 
» gement. 

» Que toutefois si TAutriche faisait des 
» concessions qu' on ne i)eut absolument re- 
» laser, en ce cas il nous próviendrait à temps 
» et loyalement, et qu'en aucun cas les ar- 
i> rangements ne seraient tels que l'Italie, 
y> pùt se trouver seule vis-à-vis de l'Autriche 
» armée.» 
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Dopo questi due telegrammi il general Go- 
vone scriveva al Presidente del Consiglio, una 
lettera, nella quale diceva più apertamente 
come avendo egli domandato al Ministro Prus- 
siano clie cosa intendeva fare la Prussia nel 
caso che la gueiTa fosse scoppiata in Italia, il 
Bismarck gli avesse risposto queste precise 
parole: « Nous ne donnons pas au traité du 8 
2> avril Tinterprétation qu'il oblige la Prusse à 
» déclarer la guerre a l'Antriche, si elle se 
» trouve en lutte avec V Italie; nous croyons 
» que cette obligation existe seulement pour 
» l'Italie, et telle est à la lettre la signification 
2> de l'article relatif.... » E in quanto al Re, il 
ministro avrebbe soggiunto : « Que le Roi n'au- 
» rait jamais signé une convention qui fut 
» une arme dans les mains de V Italie, capa- 
3> ble de nous encourager a pousser les clioses 
y> au point d'obliger la Prusse, malgré elle, à 
» prendre part à la guerre. » ^ 

Si vede che il Bismarck voleva aver con 
se r Italia al momento che gli faceva comodo, 
ma non un giorno prima né un giorno dopo, 
e che quanto al trattato d'alleanza già con- 
chiuso, non si prendeva pensiero se non come 
a lui potesse giovare. E se alla sera del 2 di 
maggio faceva richiamare il generale Govone, 



^ Un pò* pia di luce, ecc., oj;. cit,f pag. 151 e seguenti. 
K1CA801.1.— Voi. Vili. e 
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e gli diceva ciò che non gli aveva detto la 
mattina^ vale a dire che se l' Italia fosse stata 
attaccata dall' Austria, anche la Prussia sa- 
rebbe scesa in campo, si deve credere che ciò 
fu perchè nel fi-attempo dei due colloqui deve 
isgh avere avuta notizia di quello che già mac- 
elli na va r Austria, d' isolare cioè la Prussia, 
separandola dalla Francia e dall'Italia, con la 
cessione del Veneto. Infatti soli due giorni 
dopo, il 4 maggio, V Imperatore dei Francesi, 
<iii amava presso di sé il Ministro d' Italia, si- 
gnor Xigi-a, e gli comunicava la proposta au- 
striaen. di cedale la Venezia a patto che rifalla 
B ia Francia^ inmanendo neutrali^ lasciassero che 
tAustna si indennizzasse sulla Prussia mediante 
la conquista della Slesia. La cessione sarebbe 
stat^ii tatta alla Francia, che avrebbe retroce- 
duto il Veneto a noi. Incontanente il conte 
Nii^^^a telegrava la notizia al generale La 
ilnniiora. 

Il trattato tra l' Italia e la Prussia aveva 
la durata di tre mesi : s'è \dsto come lo avesse 
inteii>retato la Piaissia; la guen-a non era in- 
timata nò di qua né di là dalle Alpi, anzi tutti 
i giorni le Potenze estranee al conflitto face- 
vano, sì può dire, qualche cosa per impedirlo, 
e quelle che vi aveano la parte principale, la 
Pnissia e 1' Austria, tutto per ritardarlo, e >^e 
ne riniandavano V una all' altra la responsa- 
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bilità, come di cosa che nessuna delle due vo- 
lesse, e ambedue desiderassero che non avve- 
nisse mai. Ma e' era questo, che il conte di 
Bismarck, la sera del 2 di maggio, come ab- 
biamo veduto, aveva fatto sapere a Firenze, 
che il suo Re e Signore aveva promesso di 
far la guerra all' Austria, se questa avesse ag- 
gredito r Italia. Ciò politicamente era molto, 
ma bisogna anche dire che occorreva tutta la 
lealtà del generale La Marmerà, per non sen- 
tirsi neppure tentato dall'offerta dell'Impera- 
tore. Mai nessun uomo a capo di un paese non 
ha avuta a prendersi più grande responsabilità 
di questa, che il La Marniera, tutto solo, si 
prese. « L'offerta, dice il signor Massari, ^ era 
» seducente. Acquistare la Venezia, attuare 
y^ un desiderio degli Italiani così lungamente 
> vagheggiato, conseguire lo scopo al quale da 
» tanto tempo si mirava, e ciò senza sparare 
/> un sol colpo di cannone, senza porre a repen- 
» taglio la fortuna della patria, senza essere 
^ obbligati a versare neppure una goccia di 
'/ sangue ! Il generale La Marmerà pensò alla 
;> parola data, al trattato sottoscritto, agl'im- 
» pegni che esso racchiudeva, e fu inaccessibile 
:> alla potente seduzione. Rispose senza titu- 
7> banza essere vincolato dai patti dell' alleanza 

^ Op. cit, pag. 345. 
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> con la Prussia, non potere abbandonare il 

> proprio alleato, rifiutare la profferta. Ciò 

> fatto, lasciò piena balia alla Corona di fare 

> ciò che meglio stimava, ed offrì le sue dimis- 
>* nioni. La Corona rifiutandole recisamente 
^ Io confortò con la sua approvazione.» Quel 
Re avea ben meritato di essere il primo Re 

* <r Italia, di rinnovare la sua dinastia, di rico- 
minciare nella Casa di Savoia una nuova se- 
rie di Re, possenti per valore, gloriosi per 
grandezza d' animo ! 

Il giorno dopo, 6 di maggio, il conte Ni- 
^ra faceva sapere al generale La Marmerà 
€lie l'Imperatore, in quella mattina, avanti di 
partire per Auxerre, dove poi avrebbe tenuto 
quel discorso che ebbe eco in tutta l'Europa 
e parve fatto per incoraggire la Prussia e 
per ferire 1' Austria , denunziando dinanzi a 
tutto il mondo i trattati del 1816, lo aveva 
chiamato presso di sé, e gli aveva detto che 
il principe di Metternich, ministro d'Austria 
a Parigi, aveva ricevuta dal suo governo au- 
torizzazione formale di sottoscrivere alla ces- 
HÌone della Venezia, per la semplice promessa 
di neutralità, e senza più neanche parlare della 
Slesia. Il La Marmerà neppure per questo si 
rimosse dal suo rifiuto, a lui premeva restare 
fedele fino allo scrupolo al trattato con- 
chiuso con la Prussia ; fare diversamente gli 
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sarebbe sembrato, come egli stesso diceva, 
una indegnità^ e V onore della giovine Italia 
stava a lui più a cuore che non l'acquisto della 
Venezia. « La verità, dice a questo proposito 
» Stefano lacini, ^ che era collega del La 
» Marmerà nel Ministero, si aprirà strada e 
» farà si che la risoluzione presa dal capo del 
» Ministero italiano in una sala del Palazzo 
» Vecchio di Firenze, nella notte dal 6 al 6 
» maggio 186G, abbia ad essere registrata, se 
» non lo fu, lochè non sembra, a caratteri 
2> d'oro negli annali della Monarchia prus- 
» siana. » E ciò è vero, perchè se noi dob- 
biamo alla cooperazione della Prussia, la Ve- 
nezia, cioè il compimento della Indipendenza 
e della Unità Nazionale, i Prussiani debbono 
a noi se si trovarono a combattere con la 
metà delle forze dell' antica monarchia au- 
striaca, e poterono in una grande battaglia e 
con una strepitósa vittoria, porre le basi alla 
nuova grandezza della Prussia, e col fuoco e 
col ferro ^ del Bismarck, fondere la corona 
deir impero germanico. Alcuni mesi dopo, 
finita la guerra, pare che un alto personaggio 
politico pimssiano, porgendo la mano ad un 



^ Stefano lacini, Due anni di Politica Italiana (dalla Conven- 
zione del 15 settembre alla liberazione del Veneto. Bicordi e 
Impressioni). Milano, 1868, pag. 169. 
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Ji[Jomatieo italiano, i^li dicesse: < Serrez-la : 
elle vous a donne !a Vénétie ; > a cui Y ita- 
liano, stendendo la sua. replicò : < A ce prix 
je siiis encore votre créancier, car celle-ci vous 
a donne rAllemaeme. > Ed aveva ragione: 
perchè r Italia, anche senza la Venezia, era 
lóh quello che non era stata mai, era l'Italia, 
una grande Nazione; mentre laPnissia senza 
Sadowa, non sarebbe stata quella che voleva 
f ssere, la Germania. 

H Governo italiano aveva dunque, per 
non mancare di feile alla propria parola, ri- 
fiutata la Venezia, ma Y Imperatore dei Fran- 
cesi benevolo ali* Italia sempre e desideroso 
d' impedire la guerra, aveva tatto suo il pen- 
siero di un Congi-esso, al quale, colla Francia, 
r Inghilterra e la Russia, assistessero le po- 
tenze contendenti, ponendo per una delle basi 
del medesimo, la cessione del Veneto all' Ita- 
lia, indicando, per uno squisito riguardo al- 
l'Austria, tale questione con la formula gene- 
rica di différend italien. L' Italia e la Prussia 
furono le prime ad accettarne Y invito, ma 
contro ogni aspettativa, l'Austria nettamente 
lo respingeva; l'Imperatore Francesco Giu- 
seppe opponendo, come condizione prelimi- 
nare sine qua non della sua adesione, « che 
niuna modificazione potesse nel Congresso es- 
sere recata allo stato territoriale delle potenze 
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contendenti; >> ^ la qua! cosa voleva dire di ri- 
mettere alla sorte delle armi la stessa ces- 
sione del Veneto, che esso aveva proposto per 
il primo, quando sperava che ciò lo avrebbe 
lasciato solo contro la Prussia, ma che non 
la voleva più al momento che essa poteva 
riescire a togliergli dinanzi anche i Prussiani, 
che egli si faceva sicuro di combattere e vin- 
cere. Tutto ciò mandò a monte il Congresso, 
e fece precipitare la guerra. 

Il conte diBismarck per tal maniera aveva 
avuto buon giuoco, la sua politica aveva già 
vinto ; spettava ora al generale Moltke fare 
la parte sua, e si apprestavano i cavalli per 
r Imperatore. Il Duca di Gramont che era 
a Parigi quando vi giunse la risposta au- 
striaca air invito del Congresso, innanzi di 
partire per Vienna, ebbe un altro colloquio 
con r Imperatore e col suo Ministro Drouyn 
de Llmys, i quali lo incaricarono di proporre 
un accordo al Gabinetto di Vienna, per il qua- 
le: <!i L^ Austria prometterebbe la cessione della 
Venezia nel caso in cui essa fosse vincitrice contro 
la Prussia. Dal suo lato V Imperatore promette- 
rebbe la neutralità della Francia, Quanto alVlta- 
liaj essa farebbe la guerra come se nulla fosse, 
giacché V Imperatore non piglierebbe impegni che 

* Pag. 15. 
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per ^%T> A quanto pare, soggiunge qui il Conte 
Xii^ra, riferendo tale colloquio al Principe reg- 
ijonte, « l'Austria senza accettare ne respin- 
r gcre formalmente questa proposta, promise 

> che in ogni caso avrebbe rispettato lo statu 

> tino ante bellum in Italia. Ma da alcune pa- 
4 ri ile dettemi da S. M. I. nel colloquio ch'io 
)» ebbi con lui il lo giugno, pare che l'Au- 
» Ftria speri di conquistar la Slesia e di ce- 

> ilere la Venezia, ottenendo cosi colla guerra 
? quello scambio che aveva proposto prima 
. del Congi'esso. » ^ 

L'Austria fidava nelle sue armi; sola- 
nionte essa aveva in qualche modo ricono- 
sciuto che la Venezia era territorio che appar- 
toneva all' Italia, e sperava di rifarsene in 
terra tedesca, battendo la Prussia. 

Fallito il Congresso, tutto era alla guerra. 
Il generale La Marmerà, uomo anch' esso di 
guerra, e che come italiano 1' aveva deside- 
rata e come capo del governo l'aveva solleci- 
tata e voluta, all'avvicinarsi di essa, esclama:'* 
< Era dunque nei decreti della Provvidenza, 
2 che in mezzo a tanta luce di civiltà, a tante 
? dottrine di filosofi e di filantropi, a tanto 
:ì i!* siderio di riposo e di pace universale tra 



i Pag. 16. 

• Op. cU.j pag. 335. 
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>> le nazioni, s'aggiungesse una nuova guerra 
» alle lotte sanguinose di cui la storia del 
» mondo è ripiena. A nessuno era dato 
» oramai d' impedirla ; e giacché la guerra 
» non poteva scansarsi, non rimaneva che 
» andargli incontro risolutamente, cercando 
» appunto colla rapidità e col vigore dei 
» colpi, di limitarne il campo, e abbreviarne 
» quanto era possibile la durata. 

» L'Italia non aveva rimproveri da farsi. 

» Il suo scopo era così determinato, co- 
» m'era incontrastabile il suo diritto. Riu- 
» nire la Venezia alla gran famiglia italiana 
» di recente costituita; disfare colla forza l'o- 
» pera della forza ; giacche forza, e non altro, 
» erano per l'Italia quei trattati ai quali essa 
» non aveva partecipato, che non aveva rico- 
» nosciuti, che erano stati fatti senza di lei, 
» e contro di lei. 

» Il giogo dell'Austria non era così ferreo, 
» crudele come tutti, più o meno esagerando, 
y> abbiamo affermato, ma era pur sempre un 
» giogo, e per ciò solo insopportabile. 

» Noi abbiamo fatto quanto era in noi 
» per evitare la guerra. » 

Ai 17 di giugno, il conte di Barrai, no- 
stro ministro a Berlino, telegrafava a La 
Marmora : « Bismarck me dit que la Saxe, 

» ayant demandò aujomxV bui nieme a la 
&ICA80LI.- Voi. vni. / 
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» diète, l'assistance federale, et contbrmément 
» au vote de la majorité, la Bavière et rAutri- 
>' che, s'étant chargées de l'exécution federale, 
» il eii résulte qu'eu dehors des actes do 
» guen-e, qui ont dù se passer aujourd'hui, en 
» Saxe, la guerre se trouve déclarée de fait, 
» entre l'Autriche et la Prusse. 

» En consóquence, Bismarck me charge 
» d' informer officiellement V.E. que la Prusse 
» s'attend, a ce que l'Italie commence immé- 
» diatement les hostilités contre l'Autriche. 
» Réponse par télégraphe. » 

E la risposta, nella stessa mattinata, fu 
(lata dal La Marmerà, nei seguenti termini : 

» Re9u votre télégramme. Je pars immé- 
» diatement pour l'armée. Le Roi s'j^ rendra 
» dans deux jours. Gomme je ne doute pas 
» que les hostilités soient réellement com- 
» mencées, ainsi que vous l'annoncez de la 
» part du comte Bismarck, fidèles au traitó 
>^ nous déclarerons demain la guerre à l'Au- 
» triche. » 

Il Barone Bettino Ricasoli assumeva , 
chiamato dal Re e gradito dal Parlamento 
e dalla Nazione, la presidenza del (Consiglio 
dei Ministri, lasciata dal generale La Mar- 
merà, al quale anclae nella sua qualità di 
Capo dello Stato maggiore dell'esercito, era- 
no mantenute presso il Re, le prerogative e la 
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qualità di Ministro.^ Il Ricasoli, anche allora, 
era detto Tuomo dei tempi gravi e delle 
difficili congiunture; ne in verità 1' Italia 
si trovò in tempi e in congiunture che fos- 
sero più gravi e più difficili di quelle nelle 
quali egli sali per la seconda volta, nel Re- 
gno d'Italia, al sommo del governo, e prese 
e tenne in mano le redini dello Stato. Erano 
usciti dal Ministero l'onorevole Chiaves Mini- 
stro dell'Interno, e l'onorevole De Falco, Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia e de' Culti e vi 
restava vacante anche il Ministero degli Af- 
fari Esteri, che v'era stato tenuto dal Presi- 
dente del Consiglio, generale La Marmerà. 
Il Ricasoli, nominato Ministro dell' Interno, 
chiamò a quello di Grazia e Giustizia l'onore- 
vole Borgatti, ed all' altro degli Affari Esteri 
l'onorevole marchese Emilio Visconti Veno- 
sta, allora nostro Ministro a Costantinopoli, 
tenendone egli stesso V interim fino a che que- 
sti non fosse giunto a Firenze. 

Il Ministero, cosi ricomposto, si presentò al 
Parlamento il 20 giugno. Quando per bocca 
del suo Presidente annunziò che S. M. il Re 
d'Italia aveva dichiarata la guerra all'Au- 
stria, il grido di « Viva il Re! e Viva l' Ita- 
lia » dal gran Salone dei Cinquecento di 

* Pag. 348. 
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Palazzo Vecchio, si ripercosse per tutta l'Ita- 
lia; pareva in quel giorno che fossimo ritor- 
nati ai bei tempi della prima guerra d'indi- 
pendenza. Al campo, col Re e con Giuseppe 
Garibaldi, erano il nostro esercito e i vo- 
lontari; e in quei giovani baldi e forti sta- 
vano il pensiero e il cuore di tutta la Nazio- 
ne. Alla mattina del 23 il Re telegrafava 
da Canneto al barone Ricasoli dicendo : 
< Aujourd'hui parcouru le terrain et reconnu 
- les positions, moi d'un coté, le general La 
» Mannora de l'autre. Demain matin je passe 
» le Mincio avec dix divisions. Vive l'Italie. » 
E il Ricasoli partecipava questo telegramma 
a S. A. il Principe reggente,^ poi alla Camera 
e al paese- L'aspettativa era grande; a tutti 
batteva il cuore; poche ore ancora e s'aspet- 
tava l'annunzio di qualche fatto d'arme, che 
fosse o che promettesse una vittoria. Nelle 
tarde ore del giorno dopo, 24, e alle prime 
di quello dipoi, si sentì buccinare d'una vera 
e propria battaglia, nò vinta, ne perduta; più 
tardi si sentì discorrere, poi si parlò da tutti 
di ritirata, finalmente dalla parte dell'Austria 
si annunziava la vittoria, e si seppe che a 
Vienna si inalberavano le bandiere austriache 
e si cantavano i Te Dcvm. Fu uno sgomento 

1 Pag. 20. 
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generale! Chi aveva mai pensato che si po- 
tesse perdere? Chi aveva mai creduto che 
il nostro esercito avesse potuto dare indietro, 
e ai primi passi fatti sul territorio nemico! 
Alle prime notizie tanto più tristi e dolorose, 
quanto più vaghe ed incerte, successe un 
lungo silenzio, pauroso come un'immensa so- 
litudine, buio come un profondo mistero. Il 
Ricasoli stesso non ne sapeva di più degli 
altri, e il 26 scriveva al fratello Vincenzo, che 
era al campo: « Io sono profondamente in- 
> quieto. Sento che l'esercito batte in ritirata. 
: Io non capisco cosa sarà. Il La Marmora 
5> mi lascia senza notizie; non crede né ne- 
>^ cessarlo di scrivermi; ne mandarmi qual- 
:v cuno ad istruirmi della chiave di questa ri- 
» tirata. Ho il paese sulle braccia e mi pesa. Di 
» te non so alcuna nuoi^a; anzi il tuo silenzio 
y> m'inquieta. Come va la salute? Se puoi, 
» dammi le nuove della salute tua, e parlami, 
2> se puoi, delle nostre povere cose! * » In quel 
giorno cominciarono a giungergli notizie indi- 
rette, e che l'esercito, ripassando il Mincio, ri- 
prendeva le antiche stanze, fermandosi tra 
Cremona e Piacenza;^ solamente il 28 al Ri- 
casoli giungeva una lettera scrittagli il 27 dal 
Quartiere generale in Rodanesco, dal La Mar- 
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mora/ il quale gli rendeva sommariamente 
conto della battaglia del 24, e fra le altre cose 
gli diceva: « Questi due giorni furono utilissimi 
» per raggranellare i fuggiaschi, rimettere in 
>/ ordine i Corpi, e riordinare il servizio dei 
» viveri. Si può dire che ieri sera tutto era or- 
» dinato, e, quel che è più, ottimo il morale 
» delle truppe. Tutto mi fa sperare che arri- 
» veremo bene al di là del Po, e ci troveremo 
» con un'armata imponente disposta a ripren- 
y> dere la sua rivincita. Ma per ciò fare, anzi 
» prima d'intraprendere qualsiasi operazione, 
» conviene operare radicali riforme. Anzitutto 
» bisogna che un solo comandi. Ora siamo in 
» tre, il Re, io e Cialdini. Ieri ho francamente 
» manifestato questa mia opinione al Re, pro- 
» ponendogli di affidare a Cialdini il Comando 
» Generale di tutte le forze, con ampia fa- 
» colta di rhnandar gli ufficiali che fecero 
» mala prova, e promovere senz'altro quelli 
» che si distinsero. Abbiamo nell' esercito ot- 
y> timi elementi, per cui, anziché disperare, 
» confido moltissimo, ma guai se non si ha 
» il coraggio di menare la falce, massime fra 
» i timidi e gli allarmati. Tutte queste cose 
» dissi ieri al Re in un lunghissimo colloquio. 
» So ora indirettamente che ha fatto dire a 

» Pag;. 25. 
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» Cialdini di volergli parlare, e credo anzi 
> che r abboccamento debba aver luogo a 
2> Monticelli questa sera. Ignoro qual sarà il 
y> resultato. La gravissima questione dovrà 
» decidersi al più presto, ed è perciò che pri- 
» vatamente gliene scrivo, prima che ufficial- 
» mente se ne proponga al Ministero. Saprà 
y> che i due Principi si comportarono en- 
» trambi egregiamente. » Il Principe Ame- 
deo era stato ferito leggermente,^ e il Principe 
Umberto s'era dovuto difendere con grande 
valore; Funo e l'altro aveano mostrato imper- 
turbabili e coraggiosi che in loro scorreva 
il sangue di Casa Savoia, e poteva fidare 
r Italia! 

Il Ricasoli si rianimò; c'era ancora da 
fare parecchio, c'era da riprendere per il ciuflV> 
la fortuna che sfuggiva all'Italia. Egli aveva 
saputo riafferrare la fortuna d' Italia a Villa- 
franca, dove la pace dopo tante vittorie era 
parsa ben più terribile, che non fosse questa 
perdita al principio d'una g-uerra che voleva 
esser lunga. Meglio assai, si diceva, avere ora 
inciampato una volta al principio del cammino^ 
clie non fosse stato allora l'arrestarsi nel bel 
mezzo, per non raggiungere più la meta. 

Il Barone corse subito, invitato, al Campo; 

» Pog. 326. 
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p Lilio col Re, col La Marmora, col Cialdini, 
col Petitti, con tutti coloro che avevano nelle 
mani la somma delle cose militari: e il 3 di 
luglio, tornato a Firenze, scriveva subito al 
liatello, che egli al campo aveva lasciate le 
cose accomodate, ma, soggiungeva: « per con- 
» fidare nella buona riescita, aspetto i fatti. » 
Ben altri fatti da quelli che si aspettava 
il Kicasoli, sopraggiunsero. In quel medesimo 
giorno, 3 di luglio, aveva luogo dall'altra 
parte delle alpi tra i Prussiani e gli Austriaci, 
la grande battaglia di Koenicsgi-aetz, detta la 
battaglia di Sadowa, nella quale la Prussia, 
sj)lendidamente vittoriosa, debellava, si può 
dire, l'Austria. E il 5, cioè due giorni dopo, 
si pubblicava nel Moiiiteur, a Parigi, un co- 
municato del Governo, in questi termini: « Un 
^ fait important vient de se produire; aprés 

* avoir sauvegardé l'honneur de ses armes 
y eu Italie, Tempereur d'Autriche, accédant 

> aux idées émises par Tempereur Napoléon 
>• dans sa lettre adressée le 11 juin à son mi- 
^ nistre des affaires étrangéres, cède la Vé- 

> nétie à l'empereur des Fran9aÌ8 et acoepte 
» sa médiation pom' amener la paix entre les 
» belligérants. L' empereur Napoléon s' est 
}<> empressé de répondre a cet appel et s'est 

* iinmédiatement adressé aux rois de Presse 
y rt d'Italie pour amener un armistice. > 
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Dopo soli tredici giorni che eravamo scesi 
in campo, una battaglia che si può oggi dire 
non vinta e non perduta, dalla parte dell'Ita- 
lia, e una grande vittoria da quella della 
Prussia, ci portavano* ad un armistizio e pre- 
paravano la pace. Al di qua delle Alpi, si fer- 
mava da sé stessa l'Austria, paga dell' onore 
(Ielle armi, desiderosa di non aver più che 
fare con l'Italia, e con la volontà di richia- 
mare addietro tutti i suoi soldati e portarli 
contro la Prussia; al di là l'imperatore Napo- 
leone, cercava d'imbrigliare la stessa vittoria 
(Iella Prussia. Per l' una cosa e per l'altra era 
intermediario quel Potente, al quale l'Italia 
doveva tanto, e che tentava di farsi padrone 
degli eventi ed arbitro dell' Europa. 

Alla lettera che l'Imperatore aveva scritta 
al Re, questi dal campo, dove la ricevette, ri- 
spose da quel Re costituzionale e galantuomo 
che era, cioè ringraziando S. M. della pre- 
mura che si prendeva per l'Italia, ma in 
quanto alla grave proposta che gli veniva 
fatta, dicendo che Egli avrebbe avuto bisogno 
di conoscere il parere del suo Governo, ed 
anche le disposizioni della Prussia, con la 
quale era legato da un trattato.^ La lettera 
dell'Imperatore dei francesi al Re d'Italia, 
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era seguita da un telegramma del nostro Mi- 
nistro a Parigi/ al marchese Visconti -Veno- 
Hta, col quale gli faceva sapere che se l'Ita- 
lia avessi' rifiutato l'armistizio, l'Imperatore 
avrebbe avuta intenzione di convocare il 
Corpo Legislativo, annunziargli tale rifiuto, 
chiedere d'esser posto in grado di fare nuovi 
e urgenti apprestamenti militari, e restituire 
la Venezia all'Austria. A questo dispaccio il 
marcheso Visconti, che già era stato al campo 
a prendere la parola del Re, rispondeva da 
Firenze, il 6 luglio:^ « L' armistice ne peut 
^ Otre accepté par nous qu'avec le consente- 
^ ment de la Prusse dont nous attendons la 
^ réponso. Quant au fond méme de la pro- 
j? position de l'Empereiu' Napoléon, voici les 
7> impressions du Président du Conseil et les 
3. miennes. Il faut que les bases de la paix 
:^ ne compromettent pas le but, que nous 
7> poursuivons par la gueiTC, et l'avenir du 
» p:*ys. l*our cela deux conditions sont néces- 
» mnv^; d'abord qif on modifie la forme 

> propo:^ée pour la cession, d'une manière 
p conforme à la dignité nationale et aux 
5> principes qui sont la base de la politique 

> italienne et de celle de l'Empereur; ensuite. 



* Pag, S^K ÌC da avvertire che il dispaccio del cav. Nigra porta 
crroiaeameate la data dell' 8 luglio invece che del 5. 
2 Pag. 40, 
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3> qiie le territoire cède ait des frontières qui 
:> ne laissent pas ouverte la question de l'in- 

> dépendance nationale. » 

Da questo fatto e si può dire da queste 
parole, aveva principio la seconda fase della 
guerra, nella quale entrava quasi primo 
o principalmente il Ricasoli con tutta la sua 
energia di volontà, e con la sicura coscienza 
della dignità del Re, del Governo, dell'Italia, 
attingendo forza dall'unanime consentimento 
di tutto il popolo italiano. Il Ricasoli biso- 
gna dire che era fatto apposta per simili cir- 
costanze; il pensiero che primo gli venne alla 
mente, chiaro, netto, lu di salvare prima 
di tutto l'onore del Re e della patria, non 
venir meno ai patti sanciti nel trattato con 
la Prussia, non mancare di riguardo all'Im- 
peratore, conseguire intiero lo scopo per cui 
s'era fatta la guerra, e se fosse stato possi- 
bile non fermare questa al primo insuccesso, 
e spingerla dove si potesse trovare una rivin- 
cita. Il 9 luglio scriveva al Nigra un memo- 
rabile telegramma,^ del quale ci piace qui ri- 
portare un brano. Diceva : « On ne cache pas 

> à Vienne qu'on ne còde la Vénétie quo 
2> dans l'espoir de s' indemniser par la force 
^ des armes contro la Pi'usse. 
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» L'Italie ne peiit accepter un semblable 
y> ròle contraire à Flionneur et à ses engage- 
» ments formels. L'acceptation pure et sim- 
» pie de l'armistice serait un acte immoral, 
» làclie et déloyal en vers la Prusse, de na- 
y> ture à couvrir la nation de honte pour un 
» siede et à nous interdire tonte alliance fu- 
» ture, tonte indépendance et tout crédit po- 
» litique. Cela ne peut pas étre. Nos engage- 
» ments envers la Prusse ont étó connus de 
» l'Empereur, si méme il ne les a pas encou- 
» ragés. Il ne peut pas exiger que nous les 
» rompions. Il y a quelque cliose de plus 
» précieux que la Vénétie : c'est Thonneur de 
» l'Italie, du Ròi, de la monarchie. Nos réser- 
» ves pour l'armistice sont: 1. Que laPi-usse 
» l'accepte; 2. Que les justes, les modestes 
» voeux de l'Italie soient accomplis. 

« Si r Empereur convoque le 

» Corps législatif, nous convoquerons le Par- 
» lament et nous exposerons devant l'Europe 
» ce qu'on a prétendu de nous et ce que nous 

» avons dù répondre » « Nous su- 

» birons notro destinée honorés, nous le cro- 
» yons, sinon epargnés de la France, de TAu- 
y> triche méme; et nous aurons sauvegardé 
y> l'élément essentiel de notre unite, lequel 
» est la conscience que la nation doit avoir 
» de son honneur et do celui de sa dynastie. 
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» J'ai la conviction qu' une autre conduite 
> perdrait le Roi et la dynastie. » 

Era press' a poco la risposta che Piero 
Capponi dette a Firenze a Carlo Vili: « E 
noi suoneremo le nostre campane; » ma que- 
sta volta, le campane non sarebbero state sol- 
tanto quelle del Palazzo Vecchio e di Santa 
Maria del Fiore, ma di tutta quanta V Italia 
e con ben altro suono ! 

Il Ricasoli aveva già fatto sapere al Ge- 
nerale La Marmerà che s' avessero a prose- 
guire le operazioni militari senza indugio, e 
che un successo favorevole, qualunque si fosse 
stato, avrebbe potuto rendere la nostra situa- 
zione infinitamente migliore;^ dopo di che le 
truppe così dalla parte del Mincio, come da 
quella del basso Po, avevano ripresa la loro 
marcia. Il pensiero del Capo del Governo, era 
partecipato dal Re e dal La Marmerà al cam- 
po, da tutti gli altri Ministri a Firenze, e in spe- 
cial modo dal Visconti, animo anch' esso no- 
bile e integro, e che a sostenere la gravità 
del suo ufficio in que' momenti, era aiutato 
dalla stessa coscienza della dignità nazionale 
e dalla fermezza fiera del barone Ricasoli ; 
soccorsi r uno e 1' altro a Parigi dal conte 
Nigra, rappresentante d' Italia, il quale al- 



Pag. 328. 



Digitized by 



Google 



ì 



lélV PBEFAZIOKE. 

r avvetlutezza del diplomatico e alla sotti- 
iLjliezza dell' ingegno, accoppiava un animo 
altrettanto italiano ed alto; ed a Berlino, dal 
uunto di Barrai, « degno allievo, come disse 
» il La Marmerà,^ di quella ottima antica 
y dii>lomazia dei Reali di Savoia, che fu più 
y iViina volta citata a modello da altre di- 
^ plomazie. » 

In quel succedersi precipitoso di eventi, 
che quasi ad ogni batter d' ala del tempo 
prendevano nuovi aspetti, s' intrecciavano, si 
complicavano, così nei campi dove si era sem- 
l^ie con Tarme al braccio e con i cannoni 
earie] ji, come tra Parigi, Berlino, Vienna e 
Firenze, anche il telegrafo pareva e talvolta 
era vin modo lento di comunicarsi le idee, di 
Hi^amliiare le proposte; quindi poche o punte 
lettere si scrivevano, o soltanto a chiarire, a 
cumpiere o a riassumere telegrammi/ E que- 
sto nostro Volume piuttosto che di lettere, è 
unu raccolta di documenti e di telegrammi, 
s( 'ami natisi per la maggior parte fra. i no- 
stri ministri all' Estero e il Presidente del 
Consii^lio o gli altri ministri, in specie quello 
ilegli Affari Esteri, a Firenze. E tutti quanti 
quelli che si ricevevano a Firenze, passavano 
sotto gli occhi del barone Ricasoli^ e quelli 
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che da Firenze si spedivano erano o da lui 
stesso dettati, o con lui concertati innanzi, 
o almeno a lui mostrati prima che venissero 
inviati. Però abbiamo creduto nostro obbligo 
di accoglierli tutti, come se fossero stati pro- 
prio di lui o a lui, perchè veramente non ce 
n'è imo, che non fosse in certa guisa il pensiero 
del Ricasoli o che al Ricasoli non si volgesse. 
Il signor marchese Emilio Visconti- Venosta e 
il signor conte Costantino Nigra, l'uno collega 
del Ricasoli in quel Ministero, l'altro rappre- 
sentante dell'Italia a Parigi, consentii^ono vo- 
lentieri a permetterci la stampa dei telegrammi 
scritti da loro o diretti a loro in quel torno di 
tempo, perchè appunto la figura dello stesso 
Ricasoli meglio s'illuminasse e la storia di 
quel periodo, tanto bello, quanto sfortunato, 
del nostro Risorgimento, ne pigliasse maggior 
chiarezza. Ci duole che di pochi documenti 
abbiamo trovato o potuto procurarci copia 
per la parte del conte di Barrai, cioè di Ber- 
lino, che ci avrebbero quasi permesso di dire, 
essere la storia politica di que' giorni, in que- 
sto Volume compiuta quasi in ogni menomo 
suo particolare. Diciamo la storia politica, 
perchè quanto alla militare, come cosa che si 
compiva fuori dell'autorità del Ricasoli e nella 
quale egli non poteva e non doveva far sen- 
tire la sua mano e mettere il suo pensiero. 
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ne ci è capitato tra le carte del Ricasoli tro- 
vare documenti che importassero, ne ci è parso 
clie ci convenisse cercarli altrimenti. D' al- 
tronde la storia militare di quella guerra, 
anzi di quella giornata, non può farsi clie da 
militari e con l'aiuto dell'archivio del Mini- 
stero della Guerra; quando sarà fatta, ve- 
drassi che il Ricasoli non se ne mischiò, se 
non per ciò che toccava o poteva toccare 
la politica. A chi poi voglia farsene un con- 
cetto fin d' ora non mancano autorevoli libri, 
e buona messe di documenti; quali ad esem- 
pio quelli pubblicati dallo stesso generale La 
Marmerà, e dall'onorevole capitano Luigi 
Ghiaia, che in quella guerra era addetto al 
Quartiere generale principale.^ 

I nostri due grandi corpi d'armata, quello 
cioè sul Mincio comandato direttamente dal 
Re e dal capo di Stato maggiore La Marmerà, 
e l'altro che era sotto gli ordini del generale 
Cialdini, aveano ripreso la loro marcia innanzi, 
mentre l'Imperatore dei Francesi faceva forza 
al Re e al Governo d'Italia per un armistizio, 
e il Re ed il suo Governo ne indugiavano l'ac- 
cettazione per lealtà verso la Prussia e per un 



1 Cenni storici 8ui Preliminari della guerra del 18G6 e sulla 
Battaglia di Custoza, del capitano Luigi Ghiaia, già addetto al 
Qaartier generale principale. Volumi due. Firenze, Voghera 
Carlo, 1872. 
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sentimento di dignità nazionale. « Basi no- 
stre, » scriveva il Ricasoli al Visconti al campo 
il 9 luglio, « sono l'onestà e l'onore; salvando 
» queste, noi salviamo Re e Paese, fuori di 

» queste v' è sfacelo Io credo che noi 

» rappresentiamo il vero concetto della poli- 
3> tica che deve seguire l'Italia in questa emer- 

> genza spinosa. Onestà e onore, e credo trion- 
2> fera; sì, credo che l'Imperatore dovrà rico- 
» noscere che questa è la sola strada che noi 
» possiamo seguire, ed esso troverà modo di 
» escire dal ginepraio nel quale si è posto. » 
Ma fino dal giorno innanzi si era saputo che 
la Prussia avea realmente accettata la media- 
zione della Francia per la pace, e già il conte 
di Bismarck chiedeva di conoscere quali sareb- 
bero state le condizioni del Governo italiano, 
per porsi d' accordo con questo. ^ A questa ri- 
chiesta il Visconti ordinava al Ministro d'Italia 
a Berlino di portarsi al Quartier generale 
Prussiano, per conferire con lo stesso Bismarck, 
chiudendo il suo telegramma col dirgli « Nous 
» désirons que l'armistice ne soit pas conclu 

> ou qu'il soit au moins retardó. > Perchè pur 
troppo all'Italia mancava ancora ima cosa^^ 
da fare: vincere una battaglia. Lo stesso Ri- 
casoli da Firenze telegrafava direttamente al 
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conte di Barrai, dicendogli: « Confirmez au 

> Roi et au comte de Bismarck que nous pré- 
» fórons gueiTe à tonte espèce d'armistice; en 
» tout cas nous voulons marcher d'accord en 
» tout avec Prusse que regardons conime re- 
» présentant nation allemande. » * Quanto alle 
basi proposte dall'Italia per l'armistizio e poi 
per la pace, erano al conte di Barrai, presso il 
Quartier generale del Re di Pi-ussia, significate 
dal Ricasoli con questo telegramma: « Nous 
» ne pouvons admettre cession de Vénétie 
y> dans forme proposée par Autriche. Réser- 

> vòns revendication du Tyrol italien et de- 
» mandons que France l'appuie. La question 

> de Rome ne pourrait étre soulevée dans les 
» négociations de paix. Les forteresses nous 

> seraient consignées. » ^ La questione dei con- 
fini dell'Italia, non era stata mai persa di vi- 
sta dal nostro Governo, di essi è fatta sempre 
parola nei varii telegrammi, perchè il Rica- 
soli voleva nella trattativa guadagnare quello 
(Jie non s' era acquistato con le armi; egli 
pensava che Custoza sarebbe solamente stata 
una vera disfatta, quando i nostri eserciti 
non fossero potuti andare innanzi, e quando 
la diplomazia europea non ci avesse consen- 
tito di arrivare più in là, fino a quei confini, 

i Pag. 331. 
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ai quali noi stessi ci saremmo fermati, perchè 
la nostra non era stata e non poteva mai es- 
sere una guerra di conquista, ma d' inte- 
grità nazionale. Il 12 di luglio tornava sa 
questo proposito a scrivere al Visconti:^ « Non 
» vedo inconveniente nella lettera che ella 

> propone di fare scrivere dal Re a S. M. 

> l'Imperatore, purché gl'interessi italiani vi 
» sieno sostenuti con accorgimento, e la que- 
» stione delle frontiere vi sia presentata sotto 
» il vero interesse dell' avvenire della nostra 
» Nazione. Io non posso recedere dalle primo 

> idee. Non è soltanto il Tirolo italiano che 
» ci occorre, ma ben' anche l'Istria. Senza 
» l'Istria avremo 1' Austria sempre padrona 
» nell' Adriatico. Conviene profittare di que- 
» sta occasione unica piuttosto che rara, per 
» disfare ogni ingerenza dell'Austria nel- 

> l'Adriatico. > E poi subito correva al campo 
a rincorare, a spingere, Re, generali, esercito, 
innanzi; ma però egli ne tornava con l' animo 
oppresso e un po' sfiduciato. Essendo per via 
alla volta di Firenze, da Bologna, il 14, scri- 
veva al Visconti: « La marina trovasi adesso 

> in questa dolorosissima situazione, che la 
j> rende impotente al tributo che la Nazione 

> aspetta da lei. Ho saputo in proposito cose 
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> tristissime Avevamo gli elementi i 

^ più felici per raccogliere vittorie pronte e 

> splendide, ed eccoci umiliati e sul procinto 
» di raccogliere miseri frutti da sforzi er- 

3fr culei Con le deliberazioni di stamani 

» abbiamo aperto la strada ad un qualche ri- 
X medio; ma se l'armistizio ci piomba addosso 
p prima del tempo necessario per fare opera 

> grossa, a che vale ciò che facemmo sta- 

> mani? » ^ Tutto il pensiero del Ricasoli era 
quello di mandare in lungo le trattative del- 
l' armistizio, quanto bisognasse di tempo per 
occupare militarmente il Tirolo e l'Istria. Due 
giorni dopo, da Firenze, tornando a scrivere 
al Visconti al campo, gli diceva fra le altre 
cose : « Poiché ella mi dice clie 8 o 10 giorni 
p basteranno per occupare il Tirolo, tanto 
3^ meglio. Io aggiungo che 8 o 10 giorni pos- 

> sono bastare ad occupare l' Istria 

^ Quando fondatamente si potesse credere 
» cosi prossimo l'armistizio, da dover temere 
* di non aver tempo di compiere cose lun- 
7^ glie, io penso che si dovrebbe subito assi- 
:ft curare 1' occupazione di quei territorii che 
i- poco possiamo sperare di avere se non li 
j^ OCCUPIAMO, e per me insisto a dire e a pro- 
clamare che dessi sono due, Tirolo ed Istria. 
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» Io credo che V uno e V altro possono es- 
» sere occupati in pochi giorni da oggi. » ^ 
E per mezzo del Barrai che era al campo 
generale Prussiano e del conte d' Usedom , 
ministro Prussiano a Firenze, il Ricasoli ed il 
Visconti facevano di tutte per stringersi sem- 
pre più alla Prussia, e perchè il conte di 
Bismarck gli guadagnasse tanto di tempo 
quanto a loro pareva che occorresse per spin- 
gere innanzi V esercito e magari dare o rice- 
vere nuova battaglia. 

Intanto e da Firenze e dal campo si era 
fatto . di tutto perchè V ammiraglio Persane 
mettesse fuoco alle caldaie della flotta, e si 
spingesse da Ancona verso V alto, per incon- 
trare, combattere, e se fosse stato possibile, 
bruciare la flotta nemica. Eravamo tanto 
superiori in mare agli Austriaci, che non si 
temevano sconfitte ; anzi ci si faceva sicuri 
di vittorie che in qualche modo anch'esse 
ci avrebbero ricompensati dell' insuccesso di 
terra. A leggere le lettere e i telegrammi di 
quei giorni, si vede come il Ricasoli si fosse 
rifatto d' animo , e quanto la speranza che 
aveva di conseguire ciò che gli stava nel desi- 
derio alto e nobile, risplendesse in lui di luce 
più viva. Il Cialdini, già passato il Po, spingeva 
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molto innanzi il suo esercito, il Garibaldi si 
avanzava nel Tirolo, tutto faceva credere che 
in pochi giorni si sarebbe potuto occupare 
tutto quanto il territorio veneto, e lasciare 
chiuso nei forti e tagliato fuori V esercito ne- 
mico. Intanto si giunse al 20 di luglio, al 
mattino il conte Nigra telegrafava al Mini- 
stro degli AflTari Esteri: « La Prusse a accepté 
» l'armistice dans les termes indiqués dans 
» ma correspondance et dans le Moniteur d'au- 
y> jourd'hui. Après l'acceptation de la Prusse 
» je pense qu'il est impossible à l'Italie de re- 
» fuser. Elle aurait l'opinion generale contro 
» elle et en surplus l'hostilité de la Franco. » ^ 
» E nelle ore più tardi, giunse la notizia della 
battaglia di Lissa, che fu una vera disfatta. 
Che giornata! Peggio assai di quella di Cu- 
stoza! Era certo un nuovo colpo, e che colpo! 
all' Italia ! ed ecco, al solito, il Ricasoli attin- 
gere dalla nuova sventura forza maggiore a 
resistere. Egli era così fatto! Corsero ancora 
altri otto giorni di trattative fra la Francia e 
r Italia, fra l'Italia e la Prussia, fra la Fran- 
cia, la Prussia e l'Austria, intorno alla propo- 
sta d'armistizio; la Prussia finalmente lo ac- 
cettava ma come preliminare di una pace, in 
cui l'Austria fin d' allora consentisse alle basi 
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poste da essa, che erano 1' esclusione dell'Au- 
stria dalla Confederazione germanica, e una 
riforma di questa confederazione attorno e 
con a capo unicamente la Prussia; l'Italia si 
piegava, sempre di malavoglia, e sempre 
neir intento di occupare il Tirolo e l' Istria. 
Ai 28 il signor Nigra telegrafava da Parigi 
al Visconti, annunziando senz' altro l' armisti- 
zio già concluso tra la Prussia e l'Austria, 
e il giorno dopo il Visconti gli rispondeva, 
dicendo: <c Je vous prie de déclarer au Gouver- 
2> nement fran<?ais que le Gouvernement du Roi 
» accepte l'armistice d'après les conditions que 
» l'Empereur Napoléon a proposées en dernier 
» lieu dans son télégramme au Prince Napo- 
» léon » (che era stato inviato daW Imperatore 
al campo del Ré), et les dóclarations du Prince, 
c'est-à-dire sur les bases suivantes : 

» Armistice sur la base de Vnti possidetis 
y> militaire ; 

» La Vónétie reviendra à l'Italie sans au- 
y> cune condition ; 

:> Plébiscite. 

» Réserve de traiter dans les négociations 
3> de la paix la question des frontières. 

» Veuillez prier M. Drouyn de Lhuys de 
2> faire télégraphier cela à Vienne, et a 
yy Berlin. » ^ 
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Erano condizioni proposte come si vede 
dallo stesso Imperatore Napoleone, e quando 
fossero state accettate a Vienna e a Berlino, 
il Ricasoli avrebbe potuto dire che la sua 
ostinatezza era servita a qualche cosa, che la 
politica sua ardita fino all' imprudenza aveva 
guadagnata una definitiva vittoria, che anche 
questa volta la forza della ragione e del diritto 
aveva vinto su quella delle armi. 

Ma che cosa era accaduto a Nikolsbourg? 
Perchè il conte di Barrai non aveva, quale 
rappresentante l'Italia, apposta la sua firma 
a quella convenzione , che avrebbe fermato 
gli eserciti prussiano e austriaco, ma che piu-e 
doveva fermare quello italiano ? E fermarlo 
per trattare della pace? Il conte di Bismarck 
aveva grande fretta di tagliar corto alle pos- 
sibili domande territoriali che poteano venir- 
gli dalla Francia, aveva altrettanto bisogno di 
intendersi con l'Austria vinta dalla Prussia, 
e tuttavia minacciata dall'Italia, di intendersi 
mettendo fuori la Francia mediatrice. « M. 
» de Bismarck, » dice il signor Rothan, ^ 
« prévoyait le quart d'heure de Rabelais ; 
» nous n'avions encore introduit aucune de- 
» mande, mais ce qui lui revenait de Paris 



1 0". Rothan , La PoUtique Fran^aièt en 1866, Paris, Calmon 
Lóvy, 1883, pag. 317. 
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» montrait que « nos prétentions initiales , > 
3> suivant l'expression du Ministre d'Etat, se 
» reporteraient avant tout sur rAUemagne. 
» Il avait dono hàte de désintéresser rAiitri- 
y> che et de s'assiu'er du coté du Rhin toute 
» la liberto de ses mouvements. » 

Il conte di Bismarck cercava dunque di 
concliiuder la pace subito, per non dar tempo 
alla Francia di pensare a provvedere a' casi 
suoi; intanto delle pretese già manifestate a 
Parigi, delle trattative già corse fra il signor 
Drouyn de Lhuys. e il conte di .Goltz, rappre- 
sentante della Prussia, egli, il Bismarck, si 
giovava con l'Austria per persuaderla alla 
pace, per toglierle fino il pensiero che la Fran- 
cia potesse scendere in campo con lei, per 
convincerla che egli insomma rimaneva sem- 
pre solo padrone della guerra. Quanto alle 
potenze minori della confederazione, il Bi- 
smarck la faceva già da padrone: e rispetto 
air Italia, ecco quello che ne scrive lo stesso 
signor Rothan e che abbiamo ragione di cre- 
dere esatto. « M. de Bismarck, tant que les 
» conditions de la paix n'étàient pas assurées, 
» n'avait rien negligé pour encourager l'Ita- 
» lie dans ses prétentions et dans la résistance 
» qu'elle opposait à la France. Il en convint 
» avec M. Benedetti, tandis que M. de Goltz 

» s'indignait à Paris contro de « perfides in- 
RicABOLi.- Voi. vni. i 
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» sinuations. * Mais, une Ibis d'accord avec 
> l'Autriche, il reconnut snbitement que l'at- 
:> titiide de son allié était poiir le moins 
:> étrange et ses exigences injustifiables. Il lui 
» reprochait d'élever des prétentions nouvel- 
» les et inattendues; il déclarait que l'acquisi- 
«> tion de la Vénétie remplissait amplement 
» les coaditions de ralliance, et il se retu- 
» sait à admettre que la Prusse fùt obligée 
y> de continuer la guerre pour procurer aux 
» Italiens des avantages excédant leur enga- 
>^ gement respectif. Vos réclaraations , ajou- 
» tait-il ironiquement seraient à peiue admis- 
sibles si votre armée s'était emparée du 
>^ quadrilatere et avait conquis ce que vous 
» reveudiquez. M. Benedetti, de son coté, ne 
>^ cachait pas à M. de Banal, combien il trou- 
» vait étrange d'exiger de l'Autriche qui nous 
)> avait cède la Vénétie, la remise dii-ecte et 
» immediate de Verone. » ^' Ed è pur vero che 
gl'inviati austriaci, il conte Karoly e il ba- 
rone Brenner, dicliiararono senz'altro al conte 



* Dep. de M. Benedetti à M. Drouyn de LhuySi Niholsbourg, 
28 juillet 1866. « M. de Bismarck est con vena avec moi que pen- 
» dant qnMl sollicitait de TEmpereur son assentiment à Paggran- 
* dissement de la Prasse, il demandait au cabinet de Florence 
» de déciiner tout arrangement. Il se mentre très-mécontent dea 
» exigences italiennes; il a signé avec r Autriche sans s^entcndre 
» avec le comte de Barrai et sans lui donner avis. » 

•' Op, cit., pag. 824. 



Digitized by 



Google 



PREFAZIONE. LXVII 

di Barrai che e&si non avrebbero firmato con 
lui un armistizio se non col patto che la linea 
militare delle truppe italiane fosse quella del 
territorio ceduto, e fu allora che il conte di 
Barrai fatto certo che nemmeno il conte di 
Bismarck sosteneva la nostra pretesa di con- 
cludere l'armistizio, quale era stato proposto 
e consentito dalla Francia, vale a dire sidla 
base dell' uti possidetis^ che egli non si credette 
autorizzato a firmarlo; se egli l'avesse firmato 
sarebbe da Nikolsbourg venuto l'ordine alle 
nostre truppe di ritirarsi e di sgombrare il 
Tirolo e le terre al di là dell'Isonzo, dove nel 
frattempo si erano spinte. 

Firmato l'armistizio tra la Prussia e l'Au- 
stria e concordati i preliminari di pace, ne 
avveniva che l'Austria rivolgeva immediata- 
mente tutte le sue truppe contro di noi, che 
non avendo accettata la Venezia , ed insi- 
stendo per V?iti possidetis, come base d'armisti- 
zio ci trovavamo al caso, che spirato il termine 
della sospensione d'ostilità convenuta innanzi 
tra i due eserciti belligeranti, per dar luogo 
alle trattative, ricominciasse la guerra, fra 
l'Austria con tutte le sue forze, e l'Italia senza 
il conc^orso del suo alleato. Il 2 d'agosto, allo 
11 della sera, il comandante della fortezza di 
Legnago trasmetteva al generale La Marmerà 
il seguente telegramma dell' arciduca Alberto 



Digitized by 



Google 



LX VI 1 1 PREFAZIONE. 

riguardo T armistizio fra l'Austria e la Sai'- 
degna : 

« Non è stato ne negoziato ne conchiuso, 
» poiché però generale La Marmora si di- 
» chiara disposto ad entrare in negoziati pu- 
y> ramente militari, si troverà il 5 agosto a 
» mezzodì il maggiore generale Moring a Cor- 
» mons fra Noline e Gorizia per trattare con 
» r inviato del generale La Marmora , della 
» qual cosa Ella avvertirà generale La Mar- 
» mora rimettendogli copia del presente di- 
» spaccio. > ^ Il La Marmora nel dare di 
questo dispaccio partecipazione al Ricasoli, 
aggiungeva essere pensiero del Re e suo, che 
si avesse ad intervenire al convegno dg^ e 
solamente ritirarsi quando nell' atto scritto 
gli Austriaci non volessero ammettere il nome 
d'Italia. Il Ricasoli non cedette subito, tanto 
che si arrivò al giorno 5 di agosto e poco 
o nulla si era concluso ; l' Italia persisteva a 
reclamare il diritto dell' nti possideiis , l'Au- 
stria faceva del richiamo delle truppe una 
condizione preliminare sine qua non per i ne- 
goziati ulteriori. Il La Marmora in quel giorno 
dette le sue dimissioni da Ministro senza por- 
tafoglio, soggiungendo di essere « dolentis- 
» simo di non potersi ancora dimettere dal 

^ Massari, op, cU,, pag. 861. 
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>> posto di Capo dello Stato Majjgiore gene- 
» rale dell' esercito, che per abnegazione ac- 
» cettò prima della guerra e nel quale aveva 
» continuato solo per aderire alle istanze che 
» il barone Ricasoli gli aveva fatte a Ton-e 
y> Malaniberti. » ^ 

Si cercò anche allora V interposizione 
della Francia , ma inutilmente : ci si rivolse 
al conte di Bismarck ma senza miglior suc- 
cesso; tutto e tutti erano contro di noi. Il 
Ricasoli non accettò le dimissioni del La 
Mar mora, il quale, sentendo ad ogni mo- 
mento crescere il peso della sua grande re- 
sponsabilità cosi in faccia all'esercito come 
in faccia all'Italia e alla Storia, il 6 ago- 
sto tornò a telegrafare al Ricasoli, in questi 
termini: « L'Imperatore dei Francesi non rie- 
» sce a fare accettare all' Austria le condi- 
y> zioni d'armistizio. Nostra posizione diventa 
» gravissima. Io tradirei se lasciassi credere 
» al Ministero che noi abbiamo probabilità di 
» successo, se cominciamo ostilità il 10. Ge- 
» neralé Cialdini dice di avere a fronte 100 
:> mila uomini. Generale della Rocca riferi- 
» sce che 60 mila Austriaci sono entrati 
» in Tirolo: nostre forze sono divise senza 
» unità di comando. Provveda almeno il Go- 

1 Ivi, pag. 863. 
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» verno a questo gravissimo inconveniente , 
» fidando supremo comando al generale Cial- 
» dini. Se per l'insuccesso del 24 giugno l'Ita- 
» lia si commosse, pensi quali sarebbero con- 
» seguenze d'un disastro, non solo per la 
» Venezia, ma per l'Italia tutta. »^ Nello 
stesso giorno il conte Nigra telegrafava a Fi- 
renze che un corpo di 100 o 140 mila uomini 
veniva dall'Austria distaccato dall'armata del 
Nord ed inviato contro le nostre truppe nel 
Tirolo e sull'Isonzo : - clie l'Imperatore aveva 
fatto scrivere a Vienna, ma tutto portava a 
credere che il Govei^no austriaco non si sa- 
rebbe rimosso dalle poste condizioni, e sog- 
giungeva il conte Nigra: « il est d'ailleurs 
» certain que la France n'est nuUement di- 
» sposóe à essayer de la contraindre par la 
» force. Nous sommes dono dans l'alternative 
» de céder aux exigences de l'Autriche, ou de 
» recommencer la guerre. » ^ Anche dalla Prus- 
sia intanto si dichiarava al conte di Barrai, che 
essa non avrebbe rotto l'armistizio con l'Au- 
stria per sostenere il nostro uti possidetis mi- 
litare. * Il dì 9 d'agosto il La Marmerà senza 
attendere altro telegrafava al Ministro della 



* Pag. 336. 
2 Pag. 95. 
a Pag. 96. 
» Pag. 96. 
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Guerra dicendo: « Ora non solo considera- 
y> zioni strategiche, ma tutto consiglia a ce- 
» dere sulla questione del Tirolo. Perciò ho 

> diramato gli ordini, e prevengo Generale au- 

> striaco. > A questo proposito ecco che cosa 
dice, e con ragione il Massari, scrivendo del 
La Marniera : ^ « Non ponendo mente ad altra 
y> considerazione se non a quella di salvare 
» l'esercito e la patria da un disastro inevi- 
» tabile, deliberò di assumere su di se la re- 
» sponsabilità della conchiusione dell' armi- 
» stizio. Fra tanti atti di responsabilità, che 
» durante la sua vita aveva dovuto fare, que- 
:^ sto fu il maggiore: ed è il più grande, potrei 
» dire l'unico atto di questo genere, che si 
» riscontra nella moderna storia italiana. Il 
» dialogo che egli ebbe in quella occasione 

> col re Vittorio Emanuele fu commoventis- 
y> simo. Ricordata qual fosse la condizione 
» delle cose, dimostrò come il più breve in- 
5> dugio nel prendere una risoluzione avrebbe 
y> avuto conseguenze esiziali : doversi piegare 

> il capo alla necessità prepotente: ciò richie- 
» dere non solo gì' interessi della Venezia, ma 
:) quelli di tutta Italia: egli non esitare: assu- 
y> mere esclusivamente per conto proprio la re- 
:; sponsabilità della risoluzione gravissima. Il 

* Op, ciL, pag. 365. 
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» Re commosso fino alle lagrime lo ringrazia- 
y> va, gli stringeva le mani con viva eflfusiono, 
» e reclamava la sua parte di responsabilità. 
» Mi biasimeranno (diceva il La Marmora), 
» mi chiameranno traditore, mi metteranno 
» in istato di accusa: non me ne fa niente: 
» piglio su me tutta la responsabilità: lare- 
» sponsabilità, Maestà, sarà tutta mia. « No, 
» no, questo è troppo (replicava Vittorio Ema- 
» nuele), ò troppo, cai'o La Marmora, voglio 
» la mia parte anch' io. » Finalmente a Cor- 
mons l'armistizio venne concluso e le basi 
della pace furono tra l'Italia e l'Austria con- 
cordate. Vittorio Emanuele, alla sera dell'un- 
dici di agosto da Padova spediva al barone 
Ricasoli questo memorabile telegramma: « Ja- 
» mais je n'ai souffert ennuis et tourments 
» semblables à ceux que j'ai dù endurer ces 
» jours-ci pour arriver à conclure ce maudit 
» armistice, qui vient de me faire passer deux 
» nuits blanches. Je crois qu'à cette heure le 
» general Petitti qui est rotourné aujom-d'hui 
» à Cormons l'aura signé. Une plus grande in- 
» sistance aurait augmenté prétentions Au- 
y> triche, qui se montrait très-irritée contre 
» nous, n'étant soutenus par personne. Cet 
» armistice a été conclu sur base occupation 
» militaire actuelle de nos troupes dans la 
» Vónétie. Le quadrilatere et la pai't de la 
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:> Véuétie quc nous n'iivons pas encore oc- 

> ciipée, ainsi que celle que nos troupes n'oc- 
» capaient plus, nous sevont remises à la paix. 
» Aucune prétention pécuniaire n'a pas été 
» élevée par eux. Avenir de nos ncgociations 
:^ l^olitiques n'a pas été préju^ó, et quoique 
>> l'armistice soit sigué au nom dn general 

> La Marmerà, j'y donne ma pleine et entière 
y> approbation. Maintenant il est nécessaire 
» que paix se lasse au plus tòt: c'est votre 
:> affaii-e. Je vous souhaite moins de contra- 
» riétés de celles que nous avons eues. » ^ 

Il giorno dopo, ricevuto questo dispaccio, 
il Tlicasoli scriveva al generale Garibaldi ; 
« È stato firmato armistizio e cominceranno 
» negoziati per la pace clie il Governo prò- 
)> curerà onorata e conveniente al paese. Ora 
:> non ò tempo di discussioni, di resistenze, 
y> di recriminazioni. Condizioni interne ed 
^ esterne debbono esserle note. Chiedo da lei, 
y> caro Generale, esempio di quel patriottismo 
3> che non le fece mai difetto e di cui essen- 
2> ziale caratteristica o l'abnegazione di non 
» sostituire i proprii desiderii alle necessità 
» della patria. Io sono risoluto di compor- 
y> tarmi così, e il Governo è risoluto di faro 
» il suo dovere fino all' ultimo. Io sento che 



» Pag. 338. 
RiCASOLi.— Voi. Vili. 
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> ella e tutti gì' Italiani debbono aver fede 

> che tutto quello che si potrà per il bene 

> del paese, il Governo lo farà; e sento pure 
: che l'Italia ne uscirà più forte e meglio 

assicurata. Io mi affido a lei come ella può 
p affidarsi a me. In nessun momento mai fu 
^ più necessario che in questo, fede nel Go- 
: verno e concordia e temperanza nei citta- 

> dini. Da questi sentimenti escirà la forza, 
i che ci farà vincere gli ostacoli e assicurare 

i destini della Nazione. » ^ 

Il Garibaldi era pur Fuomo che quando 
nulla via di Trento il La Marmora gli mandò 
i'iirdine di ritirarsi e di retrocedere, rispose 
colla più sublime parola che gli sia uscita 
mai di bocca, perchè e quella che gii deve 
ussero costata più sforzo e procurato maggior 
dolore, « obbedisco. » 

Fino a qui abbiamo si può dire tenuto 
dietro, j)asso, passo, ai negoziati che doveano 
preparare la pace, e non abbiamo levato mai 
gli occhi dal volume che ci stava dinanzi, e 
elio ora licenziamo alla stampa. 

Ci pareva bello e ci pareva grande ve- 
ilere l'Italia dopo una battaglia andata male, 
V dopo una disfatta navale, tenere alta la 
testa contro al nemico; essa forte della sua 

» Pag. 101. 
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ragione, sicura della sua lealtà: e udire il 
Ricasoli a nome di lei parlare al vincitore alto 
parole e non da vinto, al glorioso alleato 
dare consigli e porgere aiuto, ma nulla do- 
mandare e non umiliarsi mai; al potente me- 
diatore far sempre sentire una parola di no- 
bile riconoscenza, ma non mai di soggezione: 
bello e grande udire il Ricasoli proclamare 
in faccia al mondo e alla storia, che per 
l'Italia v' era qualcosa di più prezioso che 
non fosse l'acquisto della Venezia, cioè l'onore 
suo, quello del Re e della Monarchia. E l'onore 
dell'Italia e del suo Re fu salvo, anzi in que- 
sto campo la vittoria fu tutta nostra. Il giorno 
stesso in cui il conte di Bismarck carico di 
allori firmava a Nikolsbom-g i preliminari 
di pace con l'Austria, lasciandone fuori l'Ita- 
lia, e l'Austria ripiegava al di qua delle Alpi 
tutto quanto il suo esercito; in cui Napoleone 
dichiarava che non avrebbe fatta la guerra 
per noi e lasciava che si strappassero dall'Au- 
stria quei preliminari d' armistizio che egli 
stesso aveva con l'Italia concordati; il giorno 
stesso in cui il La Marmerà era obbligato ad 
ordinare all' esercito una ritirata, e il Re ad 
accettare l'armistizio, la bandiera dell'onore 
d' Italia si poneva più in alto e noi guadagna- 
vamo la giustizia nella Storia. 

Tutto il resto ò sempre bello, ma e meno 
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grande. I negoziati lunghi e difficili di pace 
con l'Austria, condotti a Vienna dal nostro 
plenipotenziario, il generale Federigo Mena- 
brea, le trattative non meno lunghe e più 
dolorose e tristi con la Francia per la retro- 
cessione della Venezia, che passarono per T in- 
termezzo del nostro Ministro conte Nigra, i 
rapporti sempre contegnosi e talvolta acri col 
generale Leboeuf, rappresentante T Impera- 
tore dei Francesi mandato a Venezia per ri- 
cGYorne la consegna dall'Austria e rifarla al- 
l' Italia, furono oggetto di lunghi e penosi 
|ì( nsieri per il Ricasoli e per i suoi colleghi. 
E leggendo tutto il volume il lettore potrà 
farsene adeguato concetto, sebbene il non 
avere trovata fra le carte del Ricasoli copia 
ilei dispacci scambiatisi con l'onorevole gene- 
rale Menabrea, ci abbia tolto di conoscere 
ogni particolare che si passava a Vienna fra 
quel nostro plenipotenziario e il Governo au- 
striaco. Però anche que' pochi che ci siamo po- 
ta ti procurare bastano a spander luce anche 
in quella parte, e per renderci sicuri che a 
S^ii^nna, non meno che a Parigi e a Venezia, 
era stempro uno stesso linganggio che si teneva 
eni sempre un medesimo pensiero, 1' onore e 
r interesse dell'Italia, che governava. 

Si voleva che la cessione della Venezia 
d(* vesso esser fatta dalla Francia, e che essa 
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jn'ovocasse il plebiscito dei Veneti, il che sa- 
rebbe stato con maggiore umiliazione nostra ; 
ma il Ricasoli resistette con tutta possa ; oc- 
corse al Ricasoli di scrivere ex officio intorno 
a questo una lettera al Re, e volendo che il 
Bianchi, suo segretario generale, glifene pre- 
parasse la minuta, essendo egli tanto affac- 
cendato, gliene suggerì i pensieri, dicendogli: ^ 
« La lettera al Re occoitc che sia piana , 
» semplice ed anco breve; ma fa d'uopo che 
» tocchi tutti i punti. In breve quando si 

> tratta del plebiscito, si tratta di casa no- 
>• stra; non è già che si faccia il plebiscito 
» per obbedienza o per ottemperare al desi- 
i> derio di qualche autorità straniera; che in 
» qualunque ipotesi l'avessimo fatto onde ve- 
» nissero i Veneti ad essere parificati al resto 

> degli Italiani, e che nel caso nostro giova 

> pure a scemare la cattiva impressione e a 

> proclamare un diritto vero davanti lui 
y> fatto contrario a tutti i diritti, quello della 
» cessione della Venezia alla Francia; ces- 
» sione che non riguardiamo per seria sotto 
» alcun aspetto, perchè sopra a questa forma 
>> di cessicme sta il diritto dei Veneti, e il di- 
» ritto nazionale degli Italiani a nome di clii 

> la guerra s' è fatta. Che se alcuno di questi 

* Pag. 173. 
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./ diritti venisse offeso, cose serie ne verreb- 
» bero in Italia, e basti solo vedere l'effetto 

> prodotto dalla sola presenza del Commis- 
» sario francese, sebbene si creda che sia solo 
» all'effetto di una suscettibilità militare al 
» dirimpetto degli Austriaci; che qualunque 

> atto che prendesse aspetto di dominio, qua- 
» hmque atto che competesse al Governo ci- 
» vile sarebbe un affronto insopportabile, un 
7> affronto alla Corona e alla Nazione, un af- 
» fronte che metterebbe in mano dei nemici 
>^ dell' una e dell' altra le armi.- Che occorre 
» che egli, Re, si guardi bene di entrare in 
» ragionamenti con 1' uffiziale francese che 
» potessero attenuare le ragioni suddette, che 
y> occorre non abbia che una parola sola di 
y> protesta. Che il plebiscito deve aver luogo 
» soltanto dopo la consegna delle fortezze, in 

> quel momento e forma che sarà determi- 
» nata dal Governo di S. M., che questo ple- 
>^ biscito dovrà esser fatto con quella proce- 
>^ dura che si adoperò per le altre parti d'Italia. 
^ Ripeto, bisogna far sentire al Re che qua- 
^ hmque atto di dominio della Francia sa- 

> rebbe cagione di gravi mali fra noi. Che il 

> Governo ò fermissimo, ed io in specie, di 
^^ protestare o di ritirarsi, ove la Francia vo- 

> lesso imporsi come padrona, e che il Go- 
^ verno* so ciò accadesse, non si limiterebbe 
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> a ritirarsi, ma farebbe precedere il suo ri- 
» tiro con una solenne e severissima protesta 
» contro l'operato della Francia. 

» Insomma questa e altre sieno le ragioni 
» che pianamente ma succosamente debbono 
» esser dette al Re. » 

L' Imperatore de' Francesi che volle sem- 
pre bene all'Italia e al suo Re, con i quali 
lo legavano una politica che fu la più gloriosa 
del suo Impero, ed un affetto che non fu smen- 
tito neppure nella sciagura, cedette alle pre- 
mure del nostro Governo, fattegli dal conte 
NigTa, tanto che questi avvisava il barone Ri- 
casoli, il 20 di settembre, che il generale Le- 
boeuf non avrebbe avuto a regolare il plebi- 
scito,^ e che l'ambasciatore francese a Vienna 
avrebbe facilitate le trattative di pace, quanto 
sarebbe stato da lui. Il Rica soli non stava 
alle mosse, e il 30 di settembre,^ sapendo pros- 
sima la conclusione della pace, sottoponeva 
alla firma del Re il decreto col quale i Veneti, 
appena fatta nota la pace, sarebbero stati 
chiamati al loro plebiscito. Il generale Le- 
boeuf, clie era stato tenuto dal Governo sem- 
pre da parte, e che pure essendo in terra ce- 
duta alla Francia, si sentiva straniero e fra 
stranieri, si accomodava a tutto, tanto che il 

* Pag. 200, Documento CCCLXV. 
2 Pag. 218. 
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generale Cialdini da Strà poteva telegrafare 
il 1.'' di ottobre al Ministro della Guerra, che 
egli, il generale francese, non solamente ap- 
provava che il Governo italiano avesse presa 
la iniziativa del plebiscito, ma che anzi lo 
desiderava,^ solamente il giorno dopo, 2 ot- 
tobre, lo stesso Cialdini tornava a telegrafare, 
dicendo: « Generale Leboeuf approva inizia- 
» tiva Governo per plebiscito, ma non vuole 
» che sua approvazione sia conosciuta, te- 
» mendo che possa comprometterlo. » ^ 

Il 3 di ottobre il generale Menabrea te- 
legrafava da Vienna che in quel giorno alle 
ore due era stato firmato dai Ministri pleni- 
potenziari il trattato di pace fra l'Austria e 
l'Italia.*^ Il Ricasoli ordinò subito che si pub- 
plicasse nella Gazzetta Ufficiale^ e con la data 
di quel medesimo giorno 3 ottobre, il decreta 
del Plebiscito,* volendo clie appena firmata 
la pace il Re compisse su quelle terre un 
atto di sovrana autorità, quasi a prenderne 
possesso Egli stesso senza l'intermezzo della. 
Francia. Ciò dispiacq\ie al Ministro di Fran- 
cia a Fii^enze, il signor Malaret; e il gene- 
rale Leboeuf riceve ordini da Parigi di so- 
spendere r entrata dei nostri distaccamenti 

i Pag. 240. 
•-' Pag. 245. 
• Pag. 249. 
^ Pag. 251, Lettera 862. 
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a Venezia e a Verona, fino che non fosse 
avvenuta la cessione e la retrocessione di 
quel territorio. ^ Il g-enerale Revel, che stava 
a Venezia per la retrocessione a nome del Go- 
verno italiano, telef^ratava che il generale Le- 
hoeuf riguardava quel decreto « come una 
violazione del Trattato e un insulto all'Impe- 
ratore. » Ma il conte Nigra riesci ad aggiustare 
anche questo incidente, così che il 18 ottobre 
potò aver luogo la retrocessione della Vene- 
zia air Italia per parte della Francia, e rimase 
che il Re nostro vi aveva già compito con quel 
decreto un atto di sovrana autorità, col quale 
avendo voluto il Rioasoli rendere quella retro- 
cessione non altro che una riconsegna e quasi 
un semplice passaggio delle fortezze venete e 
del materiale militare, ma il diritto del Re su 
quelle terre e su quelle popolazioni non avesse 
altra base, che il diritto della nazionalità ita- 
liana, e non prendesse efficacia che dal voto 
del popolo. Il giorno dopo S. A. il Principe 
Eugenio di Carignano, luogotenente del Re 
^i Firenze, scriveva queste nobili parole al ba- 
rone Ricasoli: 

« Caro barone. La ringrazio della parte- 
» cipazione che mi dà dello sventolare della 
» Bandiera italiana sulla torre della nobile 



* Pag. 270, Documento CCOCIl. 
BicAsoM. - Voi. Vin. 
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» ed illustre città di Venezia e di veder così 
» realizzato uno dei più ardenti voti del mio 
» cuore, il quale in questa circostanza non 
» può trattenersi di esclamare con viva gioia: 
» viva l'Italia unita! Ora tocca agli Italiani 
» col loro saggio e dignitoso contegno a prò- 
» vare al mondo intero che erano degni di 
» essere riuniti in una sola famiglia. » 

Il giorno in cui il Re d' Italia poneva il 
piede in Venezia avrebbe dovuto essere al suo 
fianco il Presidente del Consiglio dei Ministri; 
il Ricasoli si scusò con S. M. In quel giorno 
egli sentì il bisogno di posporre una ceri- 
monia ad un sentimento, di essere non il Pre- 
sidente del Consiglio, ma l'uomo, di togliersi 
in quel grande istante di mezzo al Governo,, 
per confondersi col popolo. 

Ai dì 7 di novembre era fissato l'ingresso 
del Re in Venezia con la maggiore solennità 
possibile, ma si seppe che non vi sarebbe stato 
il Presidente del Consiglio, e ciò non fu, per 
il Re, per i grandi dignitari, per tutti i Mi- 
nistri e anche per tutte quelle popolazioni 
che s' erano riversate là, senza molto rincre- 
scimento. 

Alla sera del giorno innanzi — ci raccon- 
tava l'onorevole senatore Allievi, in quel 
tempo Commissario del Re a Rovigo, — con 
r ultimo treno proveniente dalla Toscana ar- 
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riva va in quella città e da lui il Ricasoli, in 
abito da viaggio, senza che nessuno lo ac- 
compagnasse, e con una semplice sacca che 
portava da se medesimo. Nessuno lo cono- 
sceva, egli non si fece conoscere, e stette con 
l'Allievi come uno di casa. Il giorno dopo 
partì con lui, che doveva trovarsi al seguito del 
He, ma giunto a Venezia, scese separandosi 
dall'amico, perchè nessuno s'accorgesse di lui, 
e con la sua sacca a mano, prese una gon- 
dola e si confuse e si pèrse, fra tutte le altre 
gondole, nella immensità di quel popolo aspet- 
tante il suo Re. Cosi il Rioasoli volle godere 
quello spettacolo nel pieno e schietto senti- 
mento di tutta la sua grandezza, goderlo nel 
sentirsi italiano fra tutti gli altri italiani, e 
in questa gioia alta e serena dimenticando e 
volendo dimenticato il fasto e l'autorità di 
Ministro. Però alla sera si dice che andasse 
privatamente ad ossequiare, nella città delle 
lagune, il suo Re, Vittorio Emanuele. 

Il giorno dipoi si trovava già a Firenze, 
nel Palazzo Riccardi, a fare da Presidente 
del Consiglio e da Ministro dell'Interno. Era 
risoluta, in un modo o in un altro la questione 
Veneta, s'era acquistata la Venezia, rimaneva 
Róma e la questione Romana. Non era anche 
tempo per il Ricasoli di tornarsene a Brolio, 
e' era sempre da fare! 
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« Da queste pagine (ci scriveva un illustri 

> uomo di Stato, a cui ci era occorso di mo- 
i strarne le bozze), esce fuori, con rilievo 

> anche più spiccato del consueto, la bronzea 

> finirà del Ricasoli, col suo alto patriottismo, 
^ con la sua nobile ostinazione, con la sua 
3^ fede inconcussa, col suo superbo linguaggio, 

> tanto più superbo quanto più bassa è la 
j fortuna; raa anche con le sue impazienze, 
; con la sua natura sospettosa e con le sue 

> ingiustizie. Qualità e difetti (quelle infinita- 

> mente più numerose di questi) clie compon- 
>> gono uno dei più originali e dei più nobili 
j^ caratteri dell'Italia nuova. Gli uni e le altre 
» poi assolutamente indipendenti da ogni con- 
:> siderazione soggettiva. I fatti sono narrati 

> nel volume dai documenti stessi, coll'etti- 
/^ race rapidità del telegrafo. > 
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BARONE BETTINO RICASOLI. 



DOCDMEMTO COXC. 

Nomina del Ministero, 

Dalla Gazzetta Ufficiale del Regno d' Italia y 
del 20 giugno 1866 j N. 169. 

Con reale decreto in data d' oggi (20) S. M. il Re ha 
accettato le dimissioni offerte da S. E. il generale Alfonso 
La Marmora, presidente del Consiglio e ministro degli af- 
fari esteri y e lo ha nominato ministro senza portafoglio. 

Con altri decreti della stessa data, S. M. ha pur accet- 
tato le dimissioni del commendatore Desiderato Chiaves, 
ministro dell'interno, e del commendatore Giovanni De Palco, 
ministro di grazia e giustizia e de' calti, richiamando que- 
t' ultimo alle funzioni di avvocato generale presso la Corte 
di Cassazione in Napoli. 

Ed ha nominato : 

S. E. il barone Bettino Ricasoli, deputato al Parla- 
mento, a Presidente del Consiglio, ministro dell' interno, 
interinalmente incaricato del portafoglio degli affari esteri. 

11 commendatore Francesco Borgatti , deputato al Par- 
lamento, a ministro di grazia e giustizia e de' culti; 

Il commendatore avvocato Agostino Depretis, deputato 
al Parlamento, a ministro della marina ; 

KiCA«OLi. — Voi. vili. 1 
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Il commendatore avvocato Filippo Cordova, consigliere 
di Stato, deputato al Parlamento, a ministro d'agricoltura, 
industria e commercio. 

Il Gabinetto rimane quindi composto come segue: 

Presidente del Consiglio, Ministro dell'interno, ed in- 
terinalmente degli affari esteri, S. E. il barone Bettino Ri- 
casoli; ^ 

Ministro senza portafogli presso S. M., S. £. il generale 
Alfonso la Marmerà; 

Ministro dei lavori pubblici, Jacini commendatore 
Stefano; 

Ministro della guerra, De Genova di Pettineogo conte 
Ignazio, luogotenente generale; 

Ministro delle finanze, Scìaloja commendatore Antonio; 

Ministro dell'istruzione pubblica, Berti commendatore 
Domenico; 

Ministro di grazia e giustizia e dei culti, Borgatti 
commendatore Francesco ; 

Ministro d'agricoltura, industria e commercio, Cordova 
commendatore Filippo; 

Ministro della marina, Depretis commendatore Agostino. 



803. A Zanobi BiccJiierai — Firenze, 

20 giaicno 1866. 

Caro Bicchierai. Accetto 1' augurio « breve e glo- 
riosa amministrazione » e in questo se vi sto bene io, 
\'i sta anche meglio il paese; e in questa dolce aspet- 
tativa che ella mi fa concepire, le stringo cordial- 
mente la mano. Suo affezionatissimo. 



* n giorno dopo il Ricasoli annansiava al Parlamento anche la no- 
mina a Ministro degli affari esteri dell* onorevole signore Emilio Vi- 
sconti Venosta, di gaitia che egli lasciò 1* interinato di questo Ministero 
appena fa gianto in Firenie il Visconti. 
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804. A Celestino Bianchi, — Firenze. 

2t giagno 1866. 

Caro Celestino. Eppure i Principi ne sanno più 
degli altri. Io sono stato tentato di darmi del ciuco, 
n principe Eugenio mi ha domandato se non cre- 
dessi buono che Esso si indirizzasse con brevi parole 
alla Nazione, al momento di assumere la luogotenenza, 
e con un ordine del giorno semplice alle Guardie Na- 
zionali del Regno, ed io ho fatto il viso rosso nel- 
r udire una domanda che avrei dovuto prevenire. Dun- 
que si metta senz* altro air opera, e provveda con la 
prontezza all' oblio. Mi ha detto il Principe che 
esso ha la qualità di comandante delle Guardie Na- 
zionali del Regno. Io sono in Consiglio de' Ministri 
e poi scenderò alla Camera, e al tocco sarò all'In- 
terno. Suo. 



Al barone Ricasoli — Firenze. 

Torino, 22 giagno 1866. 

Eccellentissimo signor barone. Ella conosce i miei sen- 
timenti di devozione illimitata per lei: amantissimo della 
mia patria, so onorare chi ha contribuito a crearla, chi è 
chiamato in questi supremi cimenti a guidarla al compi- 
mento dei suoi destini. 

Sono lontano da Firenze in questi momenti; ma non 
voglio mancare al dovere di farle pervenire la reiterata 
espressione di questi miei sentimenti, e la dichiarazione che 
per quanto io sia sistematicamente alieno dai pubblici uf- 
fici, tuttavia ^nc^è durano queste ultime prove ed i peri- 
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coli del paese, io sarò sempre a sua disposizione per qua- 
lanque servizio mi repati in grado di prestare al Re ed a 
lei, dovunque, sul teatro della guerra, dentro e fuori d'Ita- 
lia. Non posso temere che ella interpreti meno esattamente 
la mia rispettosa profferta per quello che non è: non do- 
mando, né accetterei d'entrare in veruna pubblica carriera: 
scrivendole, io credo di sciogliere un tributo di dovere verso 
il mio paese, e di fiduciosa riverenza in lei. Conservo let- 
tera del Cavour, che nel 1860 m'invitava ad abbandonare i 
miei affari per poco , onde seguirlo a Parigi al Congresso 
allora annunciato, come il più antico membro del Consiglio 
Diplomatico: ed ella stessa può rammemorare qualche mis- 
sione affidatami nel 1860, allorché ebbi l'onore di cono- 
scerla personalmente in Toscana. Desidero dunque unica- 
mente farle sapere, eh' ella può disporre di me senza ri- 
serva » durante la guerra: come ho mandato a combattere i 
soli due figli maschi che ho, per servire la patria in campo; 
cosi sarò fiero se ella credesse poter anche il padre servirla 
in qualche occasione di civili o politici negozi. 

Le auguro, chiarissimo signor barone, i migliori suc- 
cessi. Ella inaugurò la faticosa impresa della ricostituzione 
italica; a lei pure la gloria di compierla. Accolga i senti- 
menti del mio profondo ossequio. 

Dell' E. V. devotissimo servo ed ammiratore. 

Pasquale Stanislao Mancini. 



806. Ad Alfonso La Marmora. — Al Campo. 

22 giugno 1866. 

Caro Collega. Posso finalmente stringerle la mano 
e mandarle un saluto cordiale. Sono stato due giorni 
senza poter fare alcuna cosa per mio conto, perchè 
siamo restati assorbiti dalla Camera. Le cose sono an- 
date bene; la Camera ha approvato ciò che le abbia- 
mo chiesto. Speriamo che il Senato farà altrettanto. 
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Ora importa grandemente di stabilire un modo 
di costante comunicazione tra il Re, lei e noi, e vi- 
ceversa. E di necessità che tutti i giorni io riceva un 
bullettino portante le notizie del Re e dell' Esercito , 
che si possono pubblicare. Se V ansietà non riceve il 
suo sfogo, degenera in impazienza, e poi in inquie- 
tezza, n ministro dell' Interno è necessario che abbia 
mattina e sera le notizie del campo, che esso trasmette 
a tutte le località del Regno. Cosi facendo si contri- 
buisce a mantenere V attenzione , e la calma nel pae- 
se. Poi vi sono le notizie che spettano soltanto al 
Gro verno, e queste si trasmettono al Presidente del 
Consiglio. Il Presidente del Consiglio poi dovrà tra- 
smettere al Re e a lei tutte le notizie che possono 
interessare la parte militare, e quelle diplomatiche, 
relative alle nostre grandi occupazioni. Per riescire 
bene in questo intento io credo che sarebbe molto 
utile se presso di lei si trovasse uno dei nostri impie- 
gati di comune fiducia, il quale avesse ufficio sotto 
gli ordini di lei e del Re, di trasmettermi tutte quelle 
notizie destinate al pubblico, e quelle unicamente 
destinate per il Governo. Cosi facendo, riescirà di ap- 
pagamento nostro e generale. 



Al barone Ricasoli. — Firenze, 



Dal PalaEZo Pitti, 22 giagno 1866. 

Caro Barone. Tante grazie per i due indirizzi che ap- 
provo interamente, non e' è che l' intestazione che mi pare 
vada cambiata, quella alla Nazione mi pare che dovrebbe 
essere in questi termini : Italiani, Per l'ordine del giorno alla 
Guardia Nazionale la solita formola, uffiziali graduati e mi- 
liti della Guardia Nazionale del Regno, come lo annotai sul- 
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r originale. Sto leggendo un telegramma in lùfra del Be; nel 
caso che contenesse qualche ^notizia mi faccia sapere ove 
Ella si trova se a casa o al Ministero Interni o al Palazzo 
Vecchio per potere dargliene subito comunicazione. 

La saluto distintamente. Suo afiPezionatissimo cugino 

Eugenio di Savoia 



Al barone RicasolL — Firenze. 

Dal Palazzo Pitti, 22 giagno 1866. 

Caro Barone. Ecco la traduzione del telegramma che 
ho ricevuto dal Re. 

< Sono arrivato felicemente a Cremona; per tutta la 
> strada ed al mio arrivo dimostrazioni uguali a quelle di 
» Firenze. 

» Domattina parto per Piadena. Austria nulla rispose 
» all'invio dichiarazione guerra; dillo al Barone Ricasoli. 
» Ti abbraccio di cuore. 

Vittorio Emanuele. » 

Cosa ne pensa, caro Barone? Se mai desiderasse che 
nel rispondere al Re gli dicessi qualche cosa da parte sua, 
sono interamente a sua disposizione; non risponderò al Re 
che questa sera dopo le ore dieci , dico questo per sua norma. 
Gradisca i miei saluti e ringraziamenti per il suo biglietto. 
Suo affezionatissimo cugino 

Eugenio di Savoia 



Al barone Ricasoli. — Firenze* 

Parigi, 23 giagno 1866. 

Caro e stimatissimo Barone. Le dò anzitutto il benve- 
nuto alla Presidenza del Consiglio e meco stesso mi rallegro 
di riprender con lei la corrispondenza ufficiale in tempi cosi 
gravi. 
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Ho scritto a S. A. R. il Principe Reggente un sunto dei 
negoziati che passarono per le mie mani e che prepararono 
la situazione presente. Ho pregato il Principe di comuni- 
carle il dispaccio da me scrittogli e del quale non ebbi tempo 
di fare una seconda copia per lei. Il dispaccio è affatto con- 
fidenziale e scrissi al Principe che non deve essere comu- 
nicato ad altri all' infuori di lei. 

Secondo quanto Ella mi mandò ieri per telegrafo, do- 
mandai all' Imperatore come giudicherebbe esso uno sbarco 
sulle coste dell'Adriatico, allo scopo di sollevare la Croazia 
e l'Ungheria. 

L' Imperatore non volle in nessuna guisa dare su ciò 
un giudizio né un consiglio e disse che non voleva pigliare 
la responsabilità d' aver consigliato o sconsigliato una tale 
impresa. Tocca al Governo italiano, diss' egli, di far la 
guerra nel modo che crede più utile e sicuro per sé. 

L' opinione pubblica in Francia, anticipando sugli 
eventi, pregiudica fìn d'ora il risultato della guerra, che 
dovrebbe essere la cessione della Venezia all'Italia e la con- 
quista della Slesia fatta dall' Austria. Queste previsioni sono 
accolte anche dagli uomini che compongono il cosidetto 
mondo ufficiale e sono ammesse nei saloni delle Tuileries. 
Se per avventura l'Austria fosse vittoriosa in Germania, 
non stupirei che si facesse la luminaria a Parigi. A Dio non 
piaccia che 1' Austria sia vittoriosa in alcun luogo. E impor- 
tante che da noi si vinca, e presto, e dappertutto. Non dob- 
biamo dar tregua al nemico. E uno sforzo supremo che fac- 
ciamo ora. Lo facciamo in circostanze tali che non possiamo 
sperar le migliori nel più lontano avvenire. Se ci va fallito 
per avversa fortuna non ci rimane che a raccoglierci di nuovo 
col grido, spesso ripetuto, ricominciamo. Ma se ci andasse 
fallito per imperizia od imprevidenza nostra, non ci reste- 
rebbe che a nasconder nella tomba la vergogna e il danno. 
Spero che cosi non sarà. 

Costantino Nigra. 
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Documento GCXCI. 

Lettera di CostanUao Nigra a S. A, il prìncipe Eugenio 
di Savoia Carìgnano, * 

Parigi, 23 giugno 1866. 

Altezza Beale. Nel momento in cui stanno per inco- 
minciare le ostilità, credo mio dovere di riferire con la mag- 
giore brevità possibile a V. A. Reale i negoziati confiden- 
ziali che diedero origine alla situazione attuale delle cose, 
e posero il governo di S. M. in grado d' intraprendere coi 
migliori auspici lo scioglimento della grande questione del 
compimento dell' indipendenza d' Italia. 

Il 24 febbraio 1866 giungeva a Parigi la notizia della 
rivoluzione accaduta a Bukarest contro il Principe Couza. 
Traendo occasione da questo avvenimento, io m' affrettai a 
chiamare col telegrafo e con apposito rapporto politico V at- 
tenzione del Governo del Re sul!' opportunità che questo 
fatto avrebbe potuto porgere a noi di sciogliere, coir aiuto 
dell'Imperatore, la questione veneta. Già precedentemente 
a questa data, in una mia lettera confidenziale del 19 gen- 
naio 1866, discutendo col generale La Marmerà dei varli 
modi con cui si poteva mettere in campo la questione vene- 
ta, aveva brevemente riassunte le risposte date al conte 
Pasolini nel 1863 dalla Francia e dall' Inghilterra, circa il 
disegno rimesso sul tappeto a quell' epoca dal governo del 
Re, di uno scambio de' Principati contro la Venezia. La ca- 
duta del principe Couza obbligando 1' Europa ad occuparsi 
diplomaticamente delle province rumene, doveva porgere 
il destro a noi di fare accettare quest' idea a Parigi ed a 
Londra. Io proponeva quindi a S. E. il generale La Mar- 
mora di fare scandagliare destramente le disposizioni del 



' Questo importante doonmento di cui si parla nella lettera pubbli- 
cata qui innanzi, venne stampato la prima volta dal giornale Lt Courrier 
d' Italie j n. 5, l^''^ année, Bome. Dimanohe 11 février 1877, in francese, poi 
tradotto venne ripubblicato da tutti i giornali italiani. Noi lo diamo ora 
sopra una copia dall' originale tratta dallo stesso Barone Bicasoli. 
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Gabinetto di Vienna, certo com'io ero, che, qualora l'Au- 
stria si fosse indotta ad accettare lo scambio , la Francia e 
r Inghilterra avrebbero aderito a queste proposte. Il gene- 
rale La Marmerà mi autorizzava con telegramma dello 
stesso giorno (24 febbraio) à planter sans retar d les jalons 
et méme à agir ausai actìvement que possible dans les sens 
d'un échange éntre Vénétie et Principautés, Soggiungeva inol- 
tre qu^à Berlin on se montre tres belliqueuxy on nous fait 
méme de nouvelles ouvertures. 

In seguito a questo telegramma io ottenni dall' Impe- 
ratore un' udienza di cui resi conto a S. E. il generale La 
Marmerà, con la mia lettera confidenziale del V marzo. 
S. M. Imperiale, cui io dimostrai che cotesto disegno sarebbe 
stato il compimento dei suoi due programmi di Crimea e 
d'Italia, accolse assai favorevolmente la mia proposta: con- 
senti con me nel pensare che l' idea della cessione de' Prin- 
cipati non avrebbe potuto essere convenientemente proposta 
in modo officiale dal governo italiano, ed obiettò che l'Au- 
stria avrebbe difficilmente dato il suo consenso a questa 
combinazione. Per costringerla, soggiunse S. M., voi dovete 
accettare la proposta della Prussia e spingerla a concludere 
un' alleanza oifensiva e difensiva con voi. M' incaricherò io 
di proporre confidenzialmente al governo austriaco la com- 
binazione da voi vagheggiata. 

Dietro questo programma concertato fra l'Imperatore 
ed il ministro d'Italia, S. E. il generale La Marmerà ac- 
colse le aperture del ministro di Prussia ed incaricò il ge- 
nerale GFovone di recarsi a Berlino ed intavolare d' accordo 
col conte di Barrai le pratiche necessarie per conchiudere 
segretamente un trattato di alleanza offensiva e difensiva 
con la Prussia. 

Frattanto l' Imperatore faceva fare dal principe di La- 
toar d'Auvergne a Londra , e dal duca di Gramont a Vien- 
na, la proposta confidenziale dello scambio. L'accoglienza 
fatta da lord Clarendon a questo progetto non corrispose 
a quanto si sarebbe potuto sperare in seguito alle rispo- 
ste che lord Palmerston e lord John Russell avevano date 
al conte Pasolini tre anni prima. A Vienna poi la propo- 
sta fu, se non respinta assolutamente, ascoltata con visi- 

BiCABOu.— Voi. vili. 2 
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bile diffidenza e grandissima ripagnanza. La Russia avnto 
sentore del progetto, dichiarò che vi si sarebbe opposta con 
tatto le forze. Aprivasi intanto la conferenza per ì Prin- 
cipati, e l' Italia vi difendeva colla Francia V elezione del 
principe estero. Ma il poco successo delle pratiche fatte a 
Vienna e a Londra non iscoraggiò V Imperatore, che conti- 
nuò a consigliare al Governo del Re di spingere la Prussia 
alla guerra e di prepararci dal nostro canto a farla, ove 
fosse d'uopo, con energia. 

La Prussia però non voleva saperne d' un vero trattato 
bilaterale d'alleanza offensiva e difensiva. Il coute di Bis- 
mark rimandava 1' effettuazione di questo disegno all'epoca 
in cui la questione della organizzazioue della Germania sa- 
rebbe stata suscitata con la convocazione di un parlamento 
tedesco. Egli proponeva quindi di stringere soltanto un 
trattato di pace e di amicizia da mutarsi eventualmente in 
altro patto più efficace. 

S. E. il generale La Marmerà m' incaricava di chiedere 
l'avviso dell'Imperatore su questa proposta, la quale pre- 
sentava con qualche vantaggio molti inconvenienti. Essa le- 
gava noi alle sorti della Prussia, lasciando libero a questa 
d'intendersi coli' Austria: ci comprometteva verso il nostro 
potente nemico e troncava la via ad una soluzione della 
questione veneta mediante accordi diretti fra la Francia, 
l' Austria e noi. 

L'Imperatore, al quale esposi tutto ciò, credette tut- 
tavia cosi vantaggiosa per noi 1' esistenza d' un trattato even- 
tuale e generico colla Prussia, che poco badò agli inconve- 
nienti da me accennati. S. M. mi dichiarò essere affatto 
improbabile un accordo diretto coli' Austria circa la Vene- 
zia: l'Italia non esser tenuta ad alcun riguardo verso il ga- 
binetto di Vienna nella scelta delle proprie alleanze : essere 
invece grandemente desiderabile che il conte di Bismark 
avesse negli accordi con noi un mezzo efficace per ispingere 
il Re Guglielmo alla guerra. 

Ma quali erano i rapporti fra la Prussia e la Francia ? 
Tutta l'Europa credeva all'esistenza di accordi diretti fra 
l' Imperatore e il conte di Bismark. Il generale La Mar- 
mora desiderava naturalmente di conoscere con esattezza la 



Digitized by 



Google 



DI BE'rriNO BICA80LI. 11 

verità. La mia lettera del 23 marzo rispondeva a questa do- 
manda. Il conte di Bìsmark si era lasingato dapprima che 
l'Imperatore pensasse più al Belgio che al Beno: la morte 
del re Leopoldo pareva dovesse render facile alla Francia 
l'annessione del suo reame. Se non che questa morte ap- 
punto , ed il pericolo ch'ella creava pel Belgio, aveva in- 
dotto i partiti politici a por tregua alle loro dissenzìoni ed 
a riunirsi intorno al nuovo Re. L' Imperatore avea quindi 
in un colloquio avuto col conte Goltz dichiarato di non pen- 
sare al Belgio, e fece qualche leggiera allusione alla fron- 
tiera francese del 1814 Ma la Prussia stimando che la neu- 
tralità della Francia in Germania ed il suo appoggio morale 
in Italia bastassero a creare all' Austria una pessima condi- 
zione , non accolse quest' apertura e non vi diede seguito 
per allora. 

Intanto il conte di Bismark proponeva al conte Barrai 
ed al generale Govone un trattato segreto, il cui testo, tra- 
smessomi per telegrafo, fu da me comunicato all'Imperatore. 
Benché le clausole del progetto molto lasciassero a de- 
siderare , l' Imperatore ci consigliò francamente a Armarlo 
e ad accettare la clausola che ne limitava la durata a 
tre mesi. Potrete sempre rinnovarlo, disse S. M. In un 
colloquio col principe Napoleone, l'Imperatore dichiarò che 
la questione veneta gli stava sempre a cuore, e che non 
avrebbe in ogni caso permesso che l' Austria e la Prussia 
s'intendessero fra loro a danno dell'Italia: che però ci dis- 
suadeva apertamente dal pigliar noi l' iniziativa delle osti- 
lità, e che non poteva promettere alcun ajuto della Francia 
in questo ca o. S. A. ed io insinuammo allora, ed a più ri- 
prese in appresso, l'idea di una triplice alleanza fra l'Italia, 
la Francia e la Prussia: ma la prospettiva di cospicui van- 
taggi territoriali non valse a decider l' Imperatore ad en- 
trare in guerra subito, contro il voto generale di pace preva- 
lente in Francia e più specialmente nel corpo legislativo. 

Per meglio rendersi conto delle disposizioni personali 
dell'Imperatore, il conte Arese veniva a Parigi con inca- 
rico confidenziale del generale La Marraora. Giunto qui il 
30 marzo , il conte Arese potè ne' suoi ripetuti colloqui col- 
l' Imperatore accertarsi del suo vivo e profondo interesse 
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per la Venezia: ma si convinse altresì che Sua Maestà non 
ci consigliava in nessun caso a pigliar V iniziativa delle osti- 
lità, e che senza escludere assolutamente l'idea di un inter- 
vento militare della Francia nella guerra, l'Imperatore era 
irremovibile nel disegno di non decidervisi, se non dopo che 
le due potenze germaniche fossero alle prese fra loro. Il te- 
sto originale del trattato firmato dal conte diBismark fu dal 
conte Arese stesso presentato di nuovo a S. M. che non 
fece alcuna osservazione contraria e parve soddisfatta di 
tale comunicazione. ^ 

Il 31 marzo io riassumeva la situazione scrivendo ai 
generale La Marmerà quanto segue: 1^ L'imperatore desi- 
dera che la guerra scoppi. 2^ Non vuole impegnarsi nò colla 
Prussia, né coli' Austria, né coli' Italia. 3® Consiglia al- 
l' Italia il trattato d' alleanza colla Prussia : questo consiglio 
è consiglio d'amico, ma non implica alcun impegno per 
parte della Francia. 4** Il ^ no scopo è di ottenere la retti- 
ficazione di frontiera sul Reno, senza trar la spada: se è 
necessario, la trarrà quando la guerra sia impegnata. 5^ Se 
r Austria aggredisse l'Italia per la prima, vi si opporrebbe. 

Tale era lo stato delle cose sul princìpio di aprile, quando 
nuovi incidenti crearono altre complicazioni. La Prussia aveva 
lanciata la sua proposta di un parlamento germanico e co- 
minciato il diverbio con l' Austria circa alla priorità degli 
armamenti. Questa , dal suo canto , aveva avuto sentore di 
qualche accordo fra la Prussia e l'Italia e, messa in sul- 
l' avviso dal linguaggio dei giornali italiani e dallo stato 



^ Il oonte Arese rendeva conto della sna missione con un teleg^ramm» 
cifrato al generale La Marmora, così concepito: 

« Au generai La Mormora. — yiorence. 

» Paris, 80 mare 1866. 
> Déohi£freB vonn méme. J'ai été tròs bien re^n par l'Emperear. Il 

> oroit bonne politiqae d'amnistìer Mazzini, et dédare que qnant à Ini 
» cela lai est parfaitement indifférent. Il m*a dit qne le Prinoe Napolòon 

> n*a ni instrnctions ni oommissions de sa part. Il troave utile signature 
» du traité ayeo la Prusse, mais il déolare donner ce oonseil oomme ami 
» et sane ancune responsabilité. Il ne oroit pas poar le moment à la prò- 

> babilité d'arrangement entra l'Italie et l'Antriohe. Il m*a antorisé k. 
» vons télógraphier tout cela. Le Roi de Prusse se prononoo chaque jour 
» plus pour la gUi rre, d'apròs les nouvellos re^ues de Berlin par TEmpe- 
» reur. Je déjeunerai domain aveo lui. — Slgné: Arbsr. > 
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dello spirito pubblico nella Venezia, aveva fatto improvvisi 
preparativi di guerra verso la nostra frontiera. L' Impera- 
tore avrebbe desiderato, e lo disse apertamente a me, che 
l'Italia non avesse risposto a queste provocazioni, e che, 
fidente nel suo buon diritto e nell' appoggio della Francia, 
avesse messo T opinione dell'Europa dal suo lato, non fa- 
cendo alcun preparativo di offesa nò di difesa. Questo con- 
sìglio non potè essere seguito e l'Italia armò, dichiarando 
però che gli armamenti erano soltanto difensivi. Dal suo 
canto V Austria accettò di disarmar per la prima in Germa- 
nia, ma rifiutò di far lo stesso nel Veneto; il che forni al 
conte di Bismark il pretesto desiderato per rifiutar la pro- 
posta di disarmo anche in Prussia. 

Questa risposta del Gabinetto prussiano confermò l'Au- 
stria nel sospetto che una certa solidarietà esistesse ora- 
mai contro di lei fra V Italia e la Prussia. Il gabinetto Vien- 
nese cambiò quindi tattica improvvisamente: cei'cò d' isolare 
la Prussia separandola dalla Francia e dall' Italia. E perciò 
mentre gli armamenti repentini nel Veneto e negli Stati del 
Re commovevano V opinione pubblica, mentre il sig. Eouher 
per calmar l'inquietudine generale dichiarava al Corpo Legi- 
slativo che l' Italia non aveva intenzione di aggredir l' Au- 
stria per la prima, *■ mentre dall' altro canto il Re di Prus- 
sia faceva dichiarare dal conte di Bismark al generale Go- 
vone che egli non intendeva lasciarsi trascinare dall' Italia 
nella guerra contro 1' Austria, S. M. l'Imperatore mi faceva 
chiamar presso di sé il 4 maggio, e mi comunicava la pro" 
posta austriaca di cedere la Venezia, a patto che V Italia e 
la Francia^ rimanendo neutrali^ lasciassero che V Austria si 
indennizzasse sulla Prussia mediante la conquista della JSle- 



^ Il Generale Liimarmora mi aveva autorizzato a dichiarare che l' Ita- 
lia non avrebbe preso l'iniziativa della f^nerra. Questa dichiarazione dii 
me fatta al Ministero Imperiale degli Esteri, diede luogo alla comunica- 
sione fatta dal sif?. Bouher al corpo Legislativo. Ma i termini di cui il 
sig. Bouher si servi non sono esattamente conformi a quelli di cui feci 
oso, giacché egli disse ohe l'Italia non avrebbe aggredito l'Austria per 
la prima, mentre io dichiarai soltanto che l' Italia non avrebbe preso V ini- 
ziativa della guerra^ 

Ebbi cura di constatare presso S. E. il sig. Drouyn De Lhnye ohe, sa 
la guerra scoppiava in AUemagna, l'Italia intendeva valersi di una com- 
pleta libertà d' azione. 
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sia. La cessione sarebbe stata fatta alla Francia, che avrebbe 
retroceduto il Veneto a noi. I due fatti della cessione e della 
conquista della Slesia avrebbero dovuto esser contempora- 
nei, l'uno essendo la condizione dell'altro. L'Imperatore 
mi dichiarava che la proposta era formale, e mi chiedeva 
se il Governo del Be fosse in grado di svincolarsi dagl' im- 
pegni assunti colla Prussia. 

Comunicando in modo segretissimo questa proposta al 
generale La Marmerà, non gli celai, nella mia lettera del 
5 maggio, che, malgrado l'interpretazione equivoca data in 
allora dal governo prussiano al trattato, noi non avremmo 
potuto accettare T offerta dell'Austria senza incorrer la tac- 
cia di fedifraghi. Aggiunsi che l' aver di nuovo obbligo di 
riconoscenza verso la Francia, per la cessione della Vene- 
zia, mi pareva poco conveniente alla dignità del Re, e d'uno 
Stato di 22 milioni d' abitanti. S. E. il generale La Marmerà 
incaricava il generale Govone di recarsi a Parigi a conferire 
con me, circa l' interpretazione data dalla Prussia al trat- 
tato. Nell'intervallo però, il conte di Bismark aveva otte- 
nuto dal Re di Prussia la promessa di far la guerra all'Au- 
stria, se questa avesse aggredito l'Italia: cosicché ogni 
pretesto era venuto meno al governo del Re per denunziare 
il trattato, la cui scadenza era fissata all' 8 di luglio. 

L'Imperatore pertanto, sempre benevolo a noi, non 
accettava la proposta austriaca sulla Slesia, e faceva sua 
invece l' idea emessa nel tempo stesso a Londra e Pietro- 
burgo, di riunire un Congresso, al quale assistessero colla 
Francia, l'Inghilterra, e la Russia, le potenze contendenti. 
Una specie di accordo preliminare veniva conchiuso fra le 
potenze neutrali, ed una delle basi del medesimo si era la 
cessione del Veneto all' Italia, cosicché la ricerca di com- 
pensi doveva essere in sostanza la missione del Congresso. 
In una conversazione privata eh' io ebbi in quei giorni col 
sig. Layard , potei convincermi io stesso dell' adesione del 
Gabinetto inglese a questa base di negoziati. La stessa cosa 
non potrei affermare con certezza della Russia, la quale 
avrebbe per lo meno desiderato che la questione veneta ve- 
nisse suscitata, in modo diplomatico e sul terreno dei trat- 
tati , e non soltanto sui principii del voto delle popolazioni 
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e del diritto di nazionalità. Si fa per dare soddisfazione, al- 
meno apparente, a codeste obbiezioni e per spingere sino 
agli estremi limiti di convenienza i riguardi verso l'Aastria, 
che la questione veneta veniva indicata colla formola gene- 
rica di différend italien. 

L'invito al Congresso parti la sera del 24 maggio da 
Parigi. L'Italia e la Prussia l'accettarono, com'è noto: 
l' Imperatore disse a me ripetutamente che sperava una ri- 
sposta afiPermativa anche per parte dell' Austria. Si afferma 
che gran parte dei Ministri austriaci erano per l' adesione. Il 
duca di Gramont, che si trovava poco dopo a Parigi, e 
eh' io vidi alle Tuileries, diceva che l' Austria non cercava 
che un modo onorevole di sbarazzarsi della Venezia. Queste 
speranze furono deluse. L' Imperatore Francesco Giuseppe 
oppose, come condizione preliminare sine qua non della sua 
adesione, che ninna modificazione potesse nel Congresso es- 
sere recata allo stato territoriale delle Potenze contendenti. 
Non si poteva escludere più esplicitamente ogni soluzione 
della questione veneta, ed i Gabinetti delle Potenze neutrali 
furono concordi nel dichiarare che la riunione a Parigi di 
una conferenza era ormai destituita di ogni pratico risultato. 
La condotta dell' Austria in Germania non lasciava del re- 
sto alcun dubbio intorno a ciò. Essa aveva deferito alla 
Dieta la questione dei Ducati e convocato gli Stati del- 
l' Holstein, benché sapesse che la Prussia avrebbe riguar- 
dato questi atti come una violazione dei trattati di Vienna 
e di Gastein. La guerra era dunque divenuta inevitabile 
cosi in Italia come in Germania. 

Mi rimane a determinare quali fossero in questa ultima 
fase i rapporti della Francia con la Prussia, coli' Austria 
e coli' Italia. 

Un ultimo tentativo per indurre l' Imperatore a stringer 
sin d' ora una triplice alleanza contro l' Austria fu fatto d'ac- 
cordo con me da S. A. I. il principe Napoleone. Bismark 
si mostrava personalmente non avverso a cedere alla Fran- 
cia i territori compresi fra la Mescila ed il Reno, onde ot- 
tenere la cooperazione militare della Francia, ma affer- 
mava che il Re di Prussia non avrebbe voluto udir parlare 
di cessione di territorii tedeschi alla Francia, finché almeno 
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aveva speranza di buon esito nella gaerra che intendeva 
fare all' Austria senza alcun ajato francese. Dal suo canto 

V Imperatore Napoleone preferi , come dissi innanzi , di non 
impegnarsi e di attendere V esito delle prime battaglie. Ci- 
terò a questo proposito quanto scrissi a S. E. il generale 
La Marmerà nella mia lettera del 24 maggio: « La Prussia 
» pare decisa a non domandare V alleanza francese che in 
» caso di una prima sconfitta. Adunque questa combinazione 
» che a' miei occhi è la migliore, perchè la più sicura, dovrà 
> rinviarsi a tempo più favorevole. Del resto anche all'Im- 
» peratore ripugna T annettere province tedesche e il creare 
» una Venezia renana. Però la ripugnanza non sarebbe in- 
» vinci bile. » 

Il rifiuto dMntervenire al Congresso non fece cessare, 
come si sarebbe potuto credere, i negoziati confidenziali ' 

fra la Francia e l'Austria. Dissi che il Duca di Qramont era ' 

a Parigi quando vi giunse la risposta austriaca. Prima di ri- ' 

partire per Vienna egli ebbe una lunga conferenza coli' Im- I 

peratore e col sig. Drouyn de Lhuys, i quali lo incarica- | 

rono di proporre al Grabinetto di Vienna, quanto segue: | 

IJ Austria prometterebbe la cessione della Venezia nel caso | 

in cui essa fosse vincitrice contro la Prussia, Dal suo lato 

V Imperatore prometterebbe la neutralità della Francia. 
Quanto all' Italia^ essa farebbe la guerra come se nulla fos- 
se^ giacchi V Imperatore non piglierebbe impegni che per sé, 

A quanto pare (adopero questa espressione perchè cre- 
detti mio dovere di non domandare ufficialmente il resul- 
tato di queste trattative) 1' Austria senza accettare né re- 
spingere formalmente questa proposta, promise che in ogni 
caso avrebbe rispettuto lo statu quo ante bellum in Italia. 
Ma da alcune parole dettemi da S. M. I. nel colloquio ch'io 
ebbi con lui il 15 giugno , pare che 1' Austria speri di con- 
quistare la Slesia e di cedere la Venezia, ottenendo cosi 
colla guerra quello scambio che aveva proposto prima del 
Congresso. 

A parer mio non è buona politica per l' Imperatore 
l' accrescere la potenza dell' Austria a danno della Prussia. 
Quando noi ottenessimo in tal modo la Venezia, l' avere alle 
spalle l' Austria rinvigorita con nuovi possessi e nuova in- 



Digitized by 



Google 



DI BETTINO RICA BOLI. 17 

£aenza in Germania, senza che la Prussia potesse farle 
equilibrio come per lo innanzi, sarebbe per V Italia un grave 
pericolo. Noi dobbiamo adunque non solo ignorare le ultime 
proposte franco-austriache, e fare la guerra come se non 
esistessero, ma desiderar di cuore la vittoria della Prussia 
ed ajutarla a vincere. Ma nel tempo stesso è impossibile non 
riconoscere che Tlmperatore, non deciso a far la guerra 
finora, fece a favor nostro tutto quanto si potesse fare 
senza la guerra. E poiché V ajuto militare della Francia non 
è ora desiderato in Italia, ben a ragione V opinione pubblica 
in Europa giudicò favorevolissima a noi V ultima lettera 
dell'Imperatore, nella quale egli mostra vivissimo desiderio 
che la Venezia sia ricongiunta all' Italia e ferma volontà che, 
anche in caso di rovesci, V unità italiana non sia distrutta. 
La guerra non poteva dunque essere inaugurata sotto au- 
spici migliori, e se la fortuna delle armi sorride alla Prus- 
sia ed all'Italia, sarà tanto maggiore l'umiliazione dell'Au- 
stria, tanto più grande il beneficio della nostra vittoria, se 
essa sarà stata ottenuta senza il concorso dei facili e dei 
cannoni francesi. L'Italia non potrebbe certo augurarsi mi- 
glior fortuna di questa: ottenere la Venezia senza 1' aiuto 
francese, ma senza aver la Francia contraria, ed anzi col 
favore e l'appoggio morale di lei. 

In questo orizzonte che si presenta innanzi a noi con si 
bella prospettiva, devo tuttavia segnalare qualche punto 
nero. L' Austria ha promesso di rispettare l' opera delia 
Francia in Italia. È quindi probabile che anche nel peg- 
giore evento l'esercito austriaco non toccherà la Lom- 
bardia, e se la tocca non vi rimarrà. Ma può accadere che 
Benedeck vincitore contro i prussiani, stacchi dall' esercito 
austriaco del Nord 100 mila uomini, freschi, animati da re- 
cente vittoria e li spinga contro 1' esercito italiano che si 
travaglia contro le mura di Verona, ottenga la vittoria, passi 
il Po, ci tolga le legazioni e le Marche e le restituisca al 
Papa. In tal caso sarebbe molto difficile alla Francia di 
mandare le sue truppe in Italia per ritogliere al Papa le 
Provincie restituitegli dall' Austria. Un altro pericolo consi- 
sterà nella condizione che si farà ai volontari dopo la guer- 
ra. Sarà abbastanza difficile il ridare un assetto conveniente 
tticABOLi.-Voi. vili. 3 
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a tutti questi elementi che vennero a galla durante la tem- 
pesta. L' Imperatore se ne mostra inquieto per riguardo a 
Roma. Ho fatto il possibile per rassicurarlo; ma non mi lu- 
singo di essere riuscito a generar fiducia nell'animo suo. 
Se la campagna durasse un altro anno, oltre la crisi finan- 
ziaria , avremo adunque questo pericolo che nascessero osta- 
coli al ritiro delle truppe francesi da Roma. È perciò della 
massima importanza che la guerra si faccia rapidamente e 
con energia. Spero che cosi sarà. 

Ad ogni modo, ripeto, la guerra comincia con buoni 
auspici e la situazione politica non potrebbe essere per noi 
migliore. La parte della diplomazìa in questa prima fase è 
finita. Comincia quella dei soldati. Ho fede che anche questa 
sarà fatta con esito favorevole, e che Dio benedirà le armi 
impugnate per la causa giusta che il Re sta ora difendendo 
in campo. 

Prego Vostra Altezza di volere tenere questa lettera 
come affatto confidenziale e di volere accogliere gli atti 
della profonda osservanza coi quali ho V onore di essere di 
y. A. R. devotissimo e obbligatissimo servo 

Costantino Niqea. 

Al barone EicasolL — Firenze, 

Florence, 28 juin 1S86. 

Monsieur le Ministre. J'ai re9U ce moment l'ordre da 
comte Bismark, de faire mon possible de faire partir le ge- 
neral Tùrr pour la Croatie ou Belgrado afin d'y commencer 
ses opérations. 

Il dit qu'il attaché une très-grande importance à cette 
oeuvre, et qu'il souhaite vivement le départ dans le plus 
court délai possible du general Tùrr. 

Si sous ce rapport Votre Excellence pouvait contribuer 
quelque chose à remplir le désir de mon Gouvernement, je 
suis persuade que le comte Bismark vous en sera fort obligé. 

Agréez, monsieur le Baron, les assurances réitérées de 
ma plus haute considération 

USEDOM. 
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Al barone Ricasoli, — Firenze. 



Cerlungo, 28 ^agno 1866. 

Eccellenza. Le sono molto tenuto per la premura colla 
quale il Ministero mi favorisce le notizie politiche, ma sic- 
come siamo occupatissimi e che d'altronde gli uffizj tele- 
grafici sono ingombri al punto da non poter trasmettere i 
telegrammi dì servizio , io la pregherei di mandarmi le no- 
tizie politiche, salvo quelle importantissime, non col tele- 
grafo, ma col corriere in disteso, senza cifra. Si evita fatica 
al Ministero e a noi; oltreché io credo che le avrò anche 
più presto. Ben inteso, come dissi, se si tratta di qualche 
importantissima notizia, come per esempio, qualche gran 
battaglia in Germania, le sarò tenuto se in quel caso vorrà 
con brevi cifre mandarmela per telegrafo. Ma, ripeto, solo 
le grandi notizie, senza particolari, che mi si potranno me- 
glio mandare col corriere. Nello scopo ancora di evitar l' in- 
gombro ne' telegrafi , che già minaccia compromettere il 
servizio, voglia il Ministero con apposita circolare avver- 
tire le autorità e particolarmente i municipj a non spedire 
complimenti, augurj, proteste di devozione e simili cose 
come fanno ogni momento. Le mandai un telegramma, 
che abbiamo questa mane passato il Mincio senza resistenza 
e occupiamo Valeggio e altre posizioni oltre Mincio, come 
pure Curtatone e Montanara che, fino a ieri, eravamo per- 
suasi che gli Austriaci ci avrebbero contrastato. Il Be sta 
bene, e questa mane vedeva le truppe sfilare sul Ponte di 
Goito. Voglia salutare i colleghi , e credermi il di lei aflfe- 
zionatissimo collega e amico 

Alfonso La Maemoba. 
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806. Al Principe di Carignano, — Firenze. 

23 fs'ìugno 1866. 

Altezza Reale. Stamani alle 6 ho ricevuto il se- 
guente avviso di S. M. che mi affretto a partecipare 
a V. A. Reale. 

« Canneto, 22 giugno, ore 9, 20. Aujourd'hui 
parcouru le terrain et reconnu les positions, moi d'un 
còte , le general La Marmerà de l'autre. Demain matin 
je passe le Mincio avec dix divisions. Vive l'Italie. » 
Non posso dire a V. A. quello che il mio animo sen- 
te, e vorrei versare in lei, degno rappresentante di 
un Re.... * 



Al barone Bicasoli, — Firenze. 



Londra, 25 i^iugno 1866. 

Signor Barone. Son felice di trovarmi al caso di ripi- 
gliar con lei la mia corrispondenza stimando gran fortuna 
pel paese il rivederla alla testa degli affari. Ella ed il suo 
predecessore son sicuramente i due uomini di Stato che 
vedo con maggior confidenza reggere la cosa pubblica. 
Credo e spero che ella ne sia ben persuaso. Onde non es- 
sendo questo momento di frasi e complimenti, le darò le 
notizie che mi tocca mandarle. Notizie tutt' altro che con- 
solanti, poiché additano a un cambiamento dei Ministri at- 
tuali ed alla venuta dei Tory. Mi son portato stamane, come 
fo spesso, a far merenda dai Russell a Richmond. E vi tro- 
vai parecchi Ministri di Gabinetto, Gladstone, Gran vi ile, 



* La minuta autografa di questa lettera, è qui interrotta. Non sap- 
piamo se fu inviata o no a S. À. B. 



Digitized by 



Google 



DI BETTINO BICA80LI 21 

Alderley, Villiers, Goschen. Essi mantennero la più gran 
riserva a non lasciar trasparire le loro intenzioni. Ma da 
qualche parola sfuggita mi parve poter credere che aves- 
sero determinato ritirarsi. Madama Gladstone portava in 
viso il più completo abbattimento, che fu osservato da 
chiunque V avvicinò. Espressi a quei signori che sventura 
sarebbe stata per noi il perderli in simili momenti e racqui- 
etar Ministri che, sebbene forse continuatori della politica 
inoperosa, darebbero a tutte le questioni quel colore di sim- 
patia austriaca che li distingueva. E lord Russell osservò 
che essi se simpatizzavano per gli Austriaci nell'Holstein, 
almeno simpatizzavano per noi nella Venezia. Mentre gli 
altri sarebbero Austriaci in ambedue le questioni. Si sta 
maturando nel partito liberale una mozione per tenere il 
Oovemo attuale agli affari, promettendo loro che la Camera 
studierà V anno venturo qualunque piano di riforma gli 
vorranno presentare. Ma a meno che questa manifestazione 
prendesse un carattere imponente, dubito che i Ministri se 
ne contentino. D* altronde è innegabile che il Gabinetto at- 
tnale è tutt' altro che omogeneo nel suo modo di pensare : 
lord Russell e Gladstone son sìnceri nella loro fede per la 
riforma. Non cosi gli altri. Intanto i Tory sopratutto infe- 
riori, son affamati d* impieghi da lungo digiuno. E in questa 
settimana di ritardo si son provati d'intendersela. Questo 
ritardo è dovuto alla Regina che non solo contro all' opi- 
nione di tutti ha voluto andarsene in Scozia, ma che ora 
non volle anticipare il ritorno. Si grida qua smisurata- 
mente.... Pare che i Ministri volenti una dissoluzione fos- 
sero in gran minorità. D'altronde, cosa singolare, Glad- 
stone è tanto perduto di popolarità che non sarebbe rieletto 
nel Lancashire, e si parlerebbe di proporlo a Londra invece 
del barone Rothshild. Pranzai poi stasera daMilwer Gibson, 
il quale parlò dei suoi colleghi come di cosa morta e se- 
polta, e mi fece vedere ancora più chiaramente esser quasi 
decisa la dimissione. Del resto in codesti affari non biso- 
gna, credo, mai parlare in modo troppo assoluto, cambiando 
in un momento le circostanze e le conseguenze. Del resto 
se vengono i Tory mi si assicura formalmente che divente- 
rebbe Ministro degli Esteri lord Stanley, figlio maggiore di 
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lord Derby, col quale mi trovo in ottime relazioni. H mio 
spauracchio sarebbe D'Israeli. Egli è curioso che a ognuna 
delle nostre riscosse ho avuto da fare coi Tory. 

Lunedi mattina. 

Son molto sgomentato dai telegrammi di questa mat- 
tina. Rimane qualche speranza che, essendo tutti datati da 
Verona, possano riescire falsi o inesatti. Ed a questo pro- 
posito mi occorre rivolgerle la preghiera di far si che la 
Legazione possa essere immediatamente ed esattamente in- 
formata dei principali avvenimenti che stan per aver luogo, 
poiché può essere di grand' utilità V essere al caso di con- 
traddire false notizie. Del resto dall'alto al basso tutti 
convergono alla Legazione per notizie. Non parlo già 
d'amor proprio, perchè in queste circostanze è stato ne- 
cessario metterlo da parte. Occupato altrove. La Mormora 
non scrisse quasi mai nulla. Ma benché poco flaitè d' essere 
cosi tenuto allo scuro , pure essendo meglio che i segreti di 
Stato rimangano realmente segreti, non mi lagnai. Ora però 
credo indispensabile d' aver le notizie essenziali telegrafica- 
mente, come nel 59 lo fece sempre Cavour. Lord Russell 
pare contentissimo di vederla rientrato al Ministero. La 
prego di ricevere i miei ossequi , e di credere alla sincera 
mia devozione 

Emanuele D'Azeglio. 



807. Al fratello Vincenzo, — Al Campo, 

Firenze , 26 giugno 1866. 

Caro Cencio. Mi ricordo le volte che mi hai detto 
che se si fosse seguito il disegno del La Marmora noi 
avressimo avuto disastri. Ho pensato e penso alla tua 
profezia! Io sono profondamente inquieto. Sento che 
l' esercito batte in ritirata. Io non capisco cosa sarà, 
n La Marmora mi lascia senza notizie; non crede, 
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né necessario di scrivermi, né mandarmi qualcuno 
ad istruirmi della chiave di questa ritirata. Ho il 
paese sulle braccia e mi pesa. Di te non so alcuna 
nuova ; anzi il tuo silenzio m' inquieta. Come va la 
salute? Se puoi, dammi le nuove della salute tua, e 
parlami, se puoi, delle nostre povere cose! Ti ab- 
braccio. Tuo fratello. 



808. Al generale La Mai^mora, — Al Campo, 

26 giugno 1866. 

Eccellenza. Oggi, per via indiretta, giunge la 
notizia che V esercito riprende le antiche stanze, cioè 
ripassi il Mincio e si ristabilisca a Cremona e a Pia- 
cenza. Io non starò a dirle quale effetto abbia fatto in 
me tale notizia; ma non posso tacerle che lasciando- 
mi cosi senza informazioni, mi è impossibile di con- 
durre regolarmente il paese, e contenerlo in senti- 
menti di fiducia e di calma. La prego adunque a fare 
in modo che io venga convenientemente informato 
di quelle cose, che, se non si comunicano dal Gover- 
no, sono poi con colori diversi e guasti comunicate 
dal giornalismo. 

Rinnuovo V espressione del mio alto rispetto. Suo 
devotissimo ed affezionatissimo servo e collega. 



809. Al generale La Marmora. — Al Campo. 

Firense, 26 giagno 1866. 

Eccellenza. Ho oggi ricevuto la sua lettera del 23. 
Sarà fatto quanto ella desidera. Sarebbe molto desi- 



Digitized by 



Google 



24 LE'ITEEE E DOCUMENTI 

derabile, anzi io lo desidero vivamente, che V. ÌE. 
commettesse a persona di sua fiducia l'incarico di 
trasmettermi, sia direttamente sia col mezzo del Mi- 
nistero della guerra, le notizie dell' esercito destinate 
per la pubblicità. E una necessità di ordine pubblico 
di calmare la naturale e continua ansietà dei citta- 
dini col ragguaglio di ciò che succede dell' esercito no- 
stro. Ancor quando nulla vi sia da dire, è pur sem- 
pre preferibile al silenzio il dire che nulla vi è. Io la 
prego di appagare questo desiderio del paese. 

10 sto combinando con le popolazioni delle val- 
late danubiane, dalmate, croate, ungheresi, ecc., i 
modi per effettuare V insurrezione, che riescéndo do- 
vrebbe porre tanto scompiglio e tanta debolezza nel- 
1' esercito austriaco. Parte di queste operazioni, anzi 
la principale, consisterebbe nella deviazione di un 
corpo di volontari comandato da Garibaldi, il quale 
ha in quelle località un prestigio, fors' anche supe- 
riore a quello che ha in Italia. Io credo che sia savio 
valerci di questa singolare circostanza, che è l'unica, 
di cui fin qui faccia menzione la storia. 

11 momento opportuno per tale deviazione di vo- 
lontari dipenderà in gran parte, io credo, dagli svol- 
gimenti della campagna; ma ciò nonostante importa, 
mi pare, ammetterla o non ammetterla in principio, 
onde preparare il corpo spedizionario. 

Io credo che l' insurrezione sia sicura in quelle 
contrade all' arrivo di Garibaldi con i volontari. 
Senza ciò riesce problematica, perchè pochi sono 
quelli, che vorrebbero insorgere con la sicurezza di 
non riescire. 

Io credo che al nemico gli si debba fare in guerra 
il maggior male: quindi non sarebbe savio se non si 
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adoperasse utilmente il Garibaldi, col quale si può 
riuscire a portare la guerra anche in altre parti del- 
l' Impero austriaco, che resterebbero tagliate fuori 
senza questa forza speciale. Eaccomando air E. V. di 
volere accettare in principio ed in fatto la proposta 
spedizione. 

Le nostre armi hanno avuto il di sotto nel pri- 
mo principio della guerra. Noi diciamo : ride bene chi 
ride r ultimo,' Quindi si confida che in grazia della 
esperienza e dell' assennatezza dei Generali, sarà tosto 
portato riparo air insuccesso del primo giorno, e 
l'esercito nostro, ripresa la confidenza, sarà smanioso 
di far conoscere all'Italia e all'Europa, che non gli è 
venuto meno ne il valore ne la costanza, e sa ritro- 
vare la via della vittoria. 

Le stringo, Eccellenza, la mano, e con pieno af- 
fetto io me le professo. Suo obbligatissimo e affezio- 
natissimo collega ed amico. 



Al barone Eicasoli. — Firenze. 

Rondanesoo, 27 f^iagno 1866. 

Eccellenza. Salla battaglia del 24, io non le scrissi 
prima, perchè in tanta farragine di disposizioni a darsi, me 
ne mancava il tempo. D' altronde poco avrei potuto aggiun- 
gere a quanto io le mandai per telegrafo. Ella non si può 
fare un'idea quanto sia difficile, dopo una battaglia, anche 
fortunata, ottenere rapporti un po' dettagliati e precisi, 
senza dei quali è impossibile accertare come si siano pas- 
sate le cose. Il certo si è che per favorire le operazioni di 
Cialdini sul Po, abbiamo creduto dover passare il Mincio 
il 23 ; che in quel giorno avendo spinto riconoscenze oltre 
Villafranca senza trovare il nemico, e tutte le informazioni 
concordando nell' assicurare trovarsi tutto l' esercito Au- 

B1CA801.1. — Voi. VITI. 4 
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Siriaco al di là dell'Adige, abbiamo credato doversi il 24 
occupare le forti posizioni fra Villafranca, Sommacampa- 
gna , etc. dirimpetto a Verona. Se non che nella notte dal 
23 al 24 quasi tutto l' esercito Austriaco era sortito da Ve- 
rona e disponevasi parte nella pianura, ma colle maggiori 
forze sulle alture fra Verona e Peschiera. Nella pianura le 
cose andarono bene, il nemico fu a più riprese respinto e 
ovunque inseguito ; ma sulle alture il nemico era troppo 
forte, e non riescimmo a sloggiarlo. Stavano da questa parte 
3 sole Divisioni del Corpo Durando, e, per quanto sia duro, 
bisogna confessare che non tutti fecero il loro dovere. Se la 
Divisione Granatieri teneva fermo a Custozà e Monte Croce 
le posizioni sulle quali io T aveva collocata, finché fosse 
rafforzata dalle Divisioni Cugia e Govone del 3© Corpo, ia 
non dubito che saressimo stati vittoriosi anche da questa 
parte; ma, disgraziatamente, malgrado tutti gli eccitamenti 
e buon esempio del bravo Brignone e molti altri uffiziali, 
quella Divisione, dopo due ore di combattimento e che i 
generali di Brigata principe Amedeo e Gozzani erano fe- 
riti, si ritirava in disordine, per cui le truppe di Govone e 
Cugia ebbero gran fatica a riprendere la posizione, e dovet- 
tero più tardi abbandonarla. Egual sorte subirono a sinistra 
le Divisioni Sirtori, Cerale e la riserva con alla testa lo 
stesso generale Durando. Ovunque si fecero parzialmente 
prodigi di valore, ma la superiorità del nemico, la difficoltà 
del terreno e lo sbandamento di alcuni corpi, resero vani 
quegli sforzi. Prima di sera la battaglia era perduta, e sic- 
come molte divisioni si ritiravano disordinatamente, mi por- 
tai prima a Valeggio, poi a Goito, per dare le necessarie 
disposizioni onde evitare un disastro, che sarebbe stato al 
certo spaventevole, se il nemico fosse riescito ad inse- 
guirci fino ai ponti. Ma fortunatamente non ha osato farlo ; 
prova evidente che se noi abbiamo sofferto, esso si trovava 
anche assai mal concio. Il 25 il disordine era tale in alcune 
Divisioni, che molti Generali opinavano doversi senz'altro 
cercare la nostra ritirata su Piacenza ; ma, tuttoché persuasi 
della necessità di passare il Po , per riunirci alle Divisioni 
del generale Cialdini , abbiamo cominciato il movimento ieri 
sera soltanto. Questi due giorni furono utilissimi per rag- 
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granellare i faggiaschi, rimettere in ordine i Corpi, e rior- 
ganizzare il servizio dei viveri. Si paò dire che ieri sera 
tutto era riordinato, e, quel che è più, ottimo il morale 
delle truppe. Tutto mi fa sperare che arriveremo bene al di 
là del Po, e ci troveremo con un'armata imponente dispo- 
sta a riprendere la sua rivincita. Ma per ciò fare, anzi 
prima d' intraprendere qualsiasi operazione, conviene ope- 
rare radicali riforme. Anzitutto bisogna che un solo co- 
mandi. Ora siamo in tre, il Re, io e Cialdini. Ieri ho fran- 
camente manifestato questa mia opinione al Be, proponen- 
dogli di affidare a Cialdini il Comando Generale di tutte le 
forze, con ampia facoltà di rimandar gli uffiziali che fecero 
mala prova, e promovere senz'altro quelli che si distin- 
sero. Abbiamo nell'esercito ottimi elementi, per cui, anzi- 
ché disperare, confido moltissimo, ma guai se non si ha il 
coraggio di menare la falce, massime fra i timidi e gli al- 
larmati. Tutte queste cose dissi ieri al Re in un lunghissimo 
colloquio. So ora indirettamente che ha fatto dire a Cial- 
dini di volergli parlare, e credo anzi che l'abboccamento 
debba aver luogo a Monticelli questa sera. Ignoro qual ne 
sarà il resultato. La gravissima questione dovrà decidersi 
al più presto, ed è perciò che privatamente gliene scrivo 
prima che ufficialmente se ne proponga al Ministero. Saprà 
che i due Principi si comportarono entrambi egregiamente. 
Farò di tutto per scriverle da Cremona, ove sarò posdo- 
mani. Suo affezionati ssimo 

Alfonso La Mabmoba. 



Al barone RicasolL — Firenze. 



Ancona, 27 ging^no 1866. 

Mio degno amico. Perdonami la matita, ma non trovo 
penna che mi segni, e la posta sta per partire. 

Ho parlato col signor P. B. che mi ha recata la tua 
lettera : ci siamo intesi benissimo. Tutto sarà fatto nel mi- 
gliore intendimento. 
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Sono sulle farie. 

Ho il carbone nelle tramoggie fermentato a segno che 
lavoro a gettarlo in mare per evitare un incendio. 

Il Re di Portogallo ha un capo macchinista che non sa 
maneggiare la macchina, al punto di segnalarmi che non po- 
teva muovere. 

L' Aìicona abbisogna di smontare alcuni pezzi princi- 
pali, ed è in lavoro. 

I Macchinisti, non legati da contratto, della Varese e 
della Palestroj han lasciato il legno. 

La Teirribile si trovava con 8 cannoni di meno per tras- 
bordo che faceva sul Principe di Carignano, 

II Principe di Carignano non aveva ancora le sue ar- 
tiglierie stabilite. 

E mille altri inconvenienti. 

Il nemico si è presentato all' alba. L* abbiamo inseguito 
tutti ciò non pertanto. Ma cotesto non va davvero. 

Il povero Depretis viene nuovo e fa miracoli. Ma i Co- 
mandanti di Dipartimento non vogliono capire che chi deve 
combattere siam noi. Quindi tutto arriva in ritardo, e per 
mare : mentre venendo per terra saremmo provvedati da 15 
giorni. 

Non importa; il difficile è fare senza mezzi, e faremo: 
cosi fai e hai fatto tu. Lo so io ; ma se il nemico ritorna 
questa sera bisogna lo attacchiamo con quattro corazzate di 
meno , e forse sei , ed egli me ne presenta sette in battaglia. 
Non retrocederò per questo. Ma è vincere che bisogna, e 
non cercar gloria. Quindi non mi muoverò se non sfidato. 
In questo caso non saprei restarmi. 

Mostra questa mia lettera, se credi, al nostro degno 
Principe, ed a Depretis, al quale ho telegrafato. 

Viva Dio, vinceremo. Animo e avanti, ed evviva il Re. 
Tutto tao di cuore 

Conte di Peesano, 

PS» Spero potrai leggermi. 
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Al barone Ricasoli. — Firenze. 



St. Pétersboarg, 28 jnin 1896. 

Monsieur le Baron. Il m'est impossible de vous expri- 
mer, comme je Tóprouve rimmense joie que j'ai ressentie 
en apprenant votre présence officielle aux affaires de l'Italie. 
Je comprends le sacrifìce que vous nous faitea à tous de- 
puis le Eoi jusqu'au dernier de ses sujets, mais anssi lesbó- 
nédictions et les voeux de tous vous accoinpagnent et ap> 
pellent les gràces de Dieu sur vous et sur l'oeuvre dont 
vous vous chargez. 

Tout en regrettant, monsieur le Baron, de ne pas de- 
meurer imraédiatement sous vos ordres, je me félicite de 
rentrer sous ceux du chev. Vi sconti -Venosta qui s'est men- 
tre lui aussi bienveillant à mon égard. D'ailleurs le cboix 
que vous avez fait de lui inspire une grande confiance pour 
les intére ts publics. Or c'est là l'essenti el. 

Que la Providence exauce les voeux que je fais pour 
vous, monsieur le Baron; l'Italie sera sauvée et faite. S'il 
y avait encore place pour un fleuron à la couronne avec la- 
quelle votre nom passera à la postérité , on l'y placerait 
dès aujourd'hui. 

En me recommandant à la bienveillance et à la con- 
fiance dont vous avezbien voulu m'honorer, je vous doman- 
de, monsieur le Baron, d'agréer l'expression de mes senti- 
mens d'employó prèt à tout pour vous, et ceux de ma haute 
considera tion 

Launay. 



Al barone Ricasoli. — Firenze, 



Fladena, 28 giugno 1866. 

Eccellenza. Ieri poco dopo di averle scritto da Kedon- 
desco, trovavo in Piadena il maggiore Eicci che mi rimet- 
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teva due di lei lettere. Io non le tacerò quanto io sia di- 
spiacente per il rimprovero ch'Ella mi dirige di non tenere 
il Governo abbastanza informato di quanto saccede all' eser- 
cito. Mi permetta che colla solita mia franchezza le dica, 
che se V. E. conoscesse quanto sia complicato e difficile il 
meccanismo d'un esercito, e come il nostro lo sia assai più 
per la mancanza d' unità di comando, non mi avrebbe certo 
diretto quella lettera. Ella mi dice che senza essere infor- 
mato di quanto si passa all'esercito, Ella non si sente di 
condurre regolarmente il paese. Ed io rispondo essere im- 
possibile condurre un esercito quando si dovesse dire quel 
che si fa, quel che si farà e anche quel che si è fatto, per- 
chè subito si vuol conoscere il motivo. Quanto alla neces- 
sità di calmare l'ansietà dei cittadini, che io meglio chia- 
merei curiosità, mi permetta ancora osservarle essere im- 
possibile di soddisfarla. Nella lettera che io ieri le dirigeva, 
mi pare averle già detto come in questo stesso quartier ge- 
nerale, duriamo gran fatica a spiegarci due giorni dopo la 
battaglia, come si siano passate le cose. E dobbiamo noi per 
sodisfare l'ansietà dei cittadini dire oggi una cosa e di- 
sdirla domani? Ciò facciano pure i giornali, non vedo in- 
convenienti; ma il Governo non deve dire che cose vere, 
precise e non compromettenti. Or, come dissi, cose vere e 
precise non si possono sapere che dopo molti rapporti e 
confronti, e notizie di guerra che non siano più o meno com- 
promettenti, sono ben poche. Oggi prendiamo posizione sul- 
1' Oglio e probabilmente vi ci fermeremo, anziché progre- 
dire a Cremona e Piacenza. Intanto io spero che potremo 
risolvere la questione vitale, quella del comando. Io avevo 
necessità di vedere Cialdini per avere spiegazioni su quanto 
si era fatto, ma assai più per combinare il da farsi. So che 
il Re lo vedeva ieri sera, e non mi stupirebbe che lo avesse 
rimandato a Bologna, perchè non ci potessimo parlare. E 
domando come si può andare avanti. Se abbiamo abbando- 
nato il Mincio, non è solo perchè molti generali opinavano 
non potersi tener quella linea, colle divisioni scompigliate 
dal combattimento del 24, ma essenzialmente perchè Cial- 
dini telegrafava che dopo il disastro del nostro corpo, egli 
si ritirava a Bologna abbandonando il Po. Osservai a Cial- 
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dini che nella battaglia del 24 avevamo sofferto, ma che non 
si poteva chiamare disastro, e tanto meno agire come se disa- 
stro fosse avvenuto. Chiedo come si possa procedere. Ripeto 
mi necessita di veder Cialdini per proporre al Governo ur- 
genti radicali riforme. Farò anche di tutto perchè Cialdini ac- 
cetti lai il comando supremo. E capace e molto autorevole. 
Io ho la vista troppo stanca. L' esercito ha ottimi elementi. 
Se per considerazioni personali non li volessimo adoperare, 
tradiremmo il paese. Anzitutto salviamo l'Italia. Stia bene 
e mi creda suo affezionatissimo 

Alfonso La Mabmoba. 



Al barone Ricasoli. — Firenze. 

Berlin , 28 jain 1866. 

Monsieur le Président. Permettez-moi de déposer un 
instant la piume officielle pour venir vous adresser l'expres- 
sion respectueuse de mes felicita tions et vous dire en méme 
temps combien je suis heureux que la haute confiance que 
le Roi a placée dans votre Excellence, me procure Thonneur 
d'ètre de nouveau place sous ses ordres. 

Ainsi que je me suis empressé d'en faire part à V. E. 
par mon télégramme de ce matin, le fàcheux effet produit 
dans le premier moment ici par Tinsuccès de notre tentative 
du 24, est en grande partie effacé. J'ai dit au comte de Bis- 
marck (et en effet c'est ma profonde conviction) que ce petit 
échec chèrement acheté par les autrichiens, n'aurait pas la 
moindre conséquence sur le résultat final de la lutte que 
nous allions recommencer avec une non velie energie. Le 
comte Bismarck partage pleinement aujourd'hui cette opi- 
nion, et bientòt, je l'espère, nous la confirmerons par des 
succès. Ce sera un beau jour que colui où l'étendard italien 
flotterà sur la place Saint Marc , et personne n'en sera plus 
heoreux que Votre Excellence, qui par son patriotisme 
éclairé aura si puissamment contribué à amener ce splendide 
résultat. 

Je ne veux pas abuser plus longtemps des moments 
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précieax de Votre Excellence, et en me recommandant à sod 
bienveillant souvenir, je lui renouvelle les assurances de ma 
très-haute considération 

C. De Babbal. 



Al baroìie RicasolL — Firenze. 



Cremona, 28 giugno 1866. 

Caro Betto. Prima di scriverti dopo questi fatti tanto 
dolorosi ho voluto attendere d'essermi fatto un concetto 
giusto dei fatti passati e delle conseguenze che porterebbero. 
Ho perciò parlato a lungo con molti e fra questi con Bertolè 
Viale e con Menabrea, che ho veduti continuamente da ieri 
in poi. L' armata si è coperta di gloria, la cavalleria ha fatto 
prodigi di valore. Quest'armata è sempre piena di fiducia, 
ansiosa di riprendere la rivincita; fiduciosa in sé, ma nulla 
in chi la comanda! Gli errori commessi furono tali che nem- 
meno un caporale avrebbe fatti!!! E ormai evidente che non 
esiste un piano, che si è andati avanti a caso, passando il 
Mincio per festeggiare San Martino, senza tener conto il 
giorno del passaggio del Po che avrebbe fatto Cialdini e 
che diceva non essere possibile che il 25 o il 26. Simulta- 
neamente dovevasi operare per averne un grand' effetto. In- 
vece si passa il Mincio seguiti da tutti gli equipaggi, come 
per una passeggiata militare, con sole sette divisioni; cin- 
que restano oziose, lontane!! Passato il Mincio avrebbe do- 
vuto fortificarsi la chiave di quelle posizioni che è Valeg- 
gio, e restare tutto compatto, riunito, trincerato l'intero 
corpo. Invece si manda una divisione a prendere stanza a 
Villafranca, una a Custoza, una a Sommacampagna, una a 
Castelnuovo , colla testa nel sacco, come se si fosse in paese 
amico. Si manda a fare 1' alloggio per il quartier generale 
a Valeggio. Tutta la colonna del Treno borghese continua 
fino a Villafranca, e quindi è causa di tanti guai. Del pas- 
saggio di Cialdini nessuno se ne occupa. Dopo questi fatti 
incomincia 1' attacco. Nessun rimedio, il comando dell'ar- 
mata è come se non esistesse. Fino ad ieri ordini, contror- 
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dìni ! Con ventuna divisione, sette sole hanno preso parte. 
Il piano di Cialdinì non è più effettuabile. La gran fortuna 
è, che è rimasta Tarmata e che abbiamo la certezza d* averla, 
ma abbiamo perduto il comando, il suo prestigio ed oggi 
questo non è più possibile, poiché nel T armata non gode 
più fiducia. La situazione è serissima. Il general Menabrea 
mi dice di scriverti che bisogna che tu venga in incognito 
presso S. M., che egli non vede nessuno, che è solo, e 
che non bisogna lasciarlo cosi sconfortato. Che tu venga 
subito, che passando tu veda Cialdiai; che per rialzare il 
morale oggi non potrebbe essere che questi che potrebbe 
prendere il comando! Tutte queste cose egli me le ha dette, 
ridette, commosso, presente Bertele, come di cose gravis- 
sime per salvare il paese da una vergogna. Tu sai quanto 
sia amico di quei signori e quanto mi dolga il vedere ogni 
giorno precipitare le nostre migliori celebrità, ma anch'io 
credo che tu, capo del governo, con quel tatto che possiedi 
debba venire a confortare il Re, a conoscere i guai per 
pòrci rimedio , poiché l' avvenuto è cosa che demolisce 
ogni celebrità. Dopo T esperianza del 48, 49 e 59, sembra 
impossibile di fare errori di simil sorta e sacrifìcare cosi la 
più bell'armata, i più belli elementi di forza e di vit- 
toria, in modo che morale e superiorità di numero nulla 
hanno valsuto per vincere e per non farci fare in Europa la 
più meschina iigura!! Menabrea va domani a Piacenza e 
Pizzichettone e dopodomani sarà qua. Sembra che il quar- 
tier generale e l'armata tutta, retrocedendo, verrà qua a 
Cremona. Con qual cuore vuoi che il Re, saputo quanto i 
suoi figli si siano distinti, quanto qui fosse applaudito, con 
qual cuore possa mostrarsi qua!! Menabrea mi assicura che 
La Marmerà dopo la lezione ricevuta non ha nulla appreso, 
che non chiede consigli ad alcuno, che gravi pericoli ci 
vanno sovrastando, se non si rimedia subito. Noi siamo sempre 
forti, e guidati da chi ispiri fiducia, a tutto è rimediato. Ma 
se invece Cialdini fosse passato? L' armata austriaca avrebbe 
il giorno dopo picchiato contro lui come contro noi, e cosi 
si sarebbe verificato quello che tutti i caporali dicevano, del 
sommo pericolo della seconda armata. È troppo lungo par- 
lare per lettera di queste cose. Ti raccomando il massimo 
RiCAiOM.— Voi. vili. 6 
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segreto. Tu sai quanto delicata è la mia posizione e spero 
che tu non ne parlerai ad anima viva e nemmeno a Bianchi. 
La mia salute va meglio. Io abito, qualora tu venga, in via 
Diritta n. 30, palazzo Grotti. Tutto tuo. 

Vincenzo Rlcasoli. 

PS. Bisogna anche pensare che noi abbiamo bisogno 
di far presto e vincere, prima che gli austriaci possano aver 
vinto i prussiani, poiché allora che avverrebbe di noi? 



810. A Domenico Berti, — Firenze, 

Firenze, 29 giuguo l^^. 

Collega riveritissimo. Le notizie che indiretta- 
mente ricevo dal campo mi tengono T animo molto 
preoccupato. Una lettera del generale La Marmerà 
porge base anco piii solida a questa preoccupazione. 
Noi siamo in una posizione grave e difficile. Credo 
di dovermi risolvere di andare presso il Re, onde non 
venir meno al dovere ed alla responsabilità nostra. 

Ne ho parlato al Ministro della guerra che ap- 
prova e ora ne tengo proposito con lei pure. Amo 
che non se ne parli, perchè voglio tenere la mia gita 
in quella maggior riserva che sarà possibile. 

La riverisco con 1' animo a lei pienamente osse- 
quioso. Suo obbedientissimo. 



811. A Francesco Borgniti, — Firenze, 

Firenze, 29 giugno 1866. 

Egregio ministro e collega. Ho il piacere di pre- 
sentarle un uomo, nel quale vive soltanto quello spi- 



Digitized by 



Google 



DI BKTTINO RICA SOLI. 35 

rito di carità illuminata che dobbiamo coltivare nel 
seno della presente società, se vogliamo che essa s'in- 
nalzi ai destini che la provvidenza le ha già segnati. 
Esso è il padre Emanuele Lisi, benedettino, fonda- 
tore di tre colonie agricole, che il governo d' Italia 
prese a proteggere fino dal conte di Cavour, come fe- 
conde di bene. Io le raccomando molto questo bra- 
v' uomo, che ella accoglierà con quella benevolenza 
che le è propria. 

Io la ringrazio e la reverisco cordialmente. Suo 
devotissimo. 



Al barone Ricasoli, — Firenze. 



Firense,29 piagno IH'ìa 

Caro Barone. Non le dirò quanto la lettura della gra- 
vissima lettera del generale La Marmora che lei gentil- 
mente mi ha trasmesso, mi abbia addolorato. Lei mi cono- 
sce abbastanza per giudicarmi; tutto questo coincide con 
quanto io ieri mattina diceva a Lei: ora speriamo che con 
la franchezza con cui si sarà espresso il La Marmerà le 
cose cambieranno d' aspetto, e la Venezia sarà nostra, caro 
Barone. Suo aifezionatissimo cugino. 

Eugenio di Savoia. 



812. Al fratello Vincenzo, 

Firenze, 3 luglio 1866. 

Caro Cencio. Ieri sera preferii partire senza ri- 
vederti, perchè come vedesti ero in mezzo a La Mar- 
mora e Petitti, e non mi conveniva separarmene, 
tanto più che ci eravamo ormai visti e separati. 
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Le cose sono accomodate come ti dissi. Non poteva 
farsi diversamente.... Io parto a^pef^anc^o di vedere cosa 
ne verrà da queste dichiarazioni di voler far meglio 
e fare tutto d' accordo. Per confidare nella buona rie- 
scita, aspetto i fatti. Il Re ha promesso di lasciar fare 
e di astenersi da ogni atto che possa disturbare 
r opera dei Capi militari, e di lasciar loro libertà 
piena, purché si salvino le convenienze verso di lui 
dirimpetto air esercito e alla Nazione, perchè quando 
un Re di Prussia ha il comando supremo dell'eser- 
cito , il Re d' Italia non può essere da meno. Il La 
Marmerà ha promesso di far fare buona figura al Re, 
e di tenerlo informato di tutto. Poi ha dichiarato che 
va perfettamente d'accordo con Cialdini, che s'in- 
tenderanno perfettamente anche in seguito, e che 
infine tutto starà nelle loro mani, e riescirà bene. 
Anzi serba questa carta perchè può venire il giorno 
che occorra, giacche contiene le parole testuali pro- 
nunziate da una parte e dall'altra. 

Io intanto come individuo e Governo mediterò 
sul da farsi nel caso che questo accomodamento non 
riescisse appieno, e il paese si trovasse esposto a nuòvi 
danni e pericoli. 

Dammi le nuove di tua salute. Tuo fratello di 
cuore ecc. 



DocuMKNTO CCXOII (Telegramma), 

A S. M, le Eoi d'Italie, 

Parigi , 6 IngUo 1866. 

Sire. L'Empereur d'Autriche accódant aux idées émiaes 
dans ma lettre h M. Drouyn de Lhnyg me cède la Vénétie 
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en se déclarant prèt à accepter une médiation pour amener 
la paix entre les belligérants. 

L'Armée Italienne a ea occasion de montrer sa valeur. 
Une plus grande effusion de sang devient donc inutile, et 
ritalie peut atteindre honorablement le but de ses aspira- 
tions par un arrangement avec moi sur lequel il sera facile 
de nous entendre. J^ócris au Roi de Prusse à fin de lui faire 
connaitre cette situation et de lui proposer pour TAllemagne, 
ainsi que je le fais à V. M. pour l'Italie, la conclusion d'un 
armistice comme préliminaire des négociations de paix. 

De V. M. le bon frère 

Napoléon. 



Documento COXOIII {Telegramma), 

A S. M, VEmpereur des Frangais. — - PaHs. 

5 Inolio , ore 8.40 ant. 

Remercie V. M. de Fintórèt qu'Elle prend à la cause 
Italienne. La proposition que V. M. me fait est tellement 
grave qu'il me faut consulter mon Gouvemement et connaitre 
les dispositions de la Prusse avec laquelle je suis lié par 
an traité. 

De V. M. le bon frère 

Victor Emanuel. 

Al barone Ricasoli 

Valleyres, Canton de Vaud, (Suisse) 6 jaillet 1866. 

Monsieur le baron. Permettez qu'un vieil ami de l'Ita- 
lie Vienne vous dire son ómotion. La proposition faite par 
VAutricbe {in extremis) annonce que bientòt le drapeau ita- 
lien flotterà à Venise! J'en rends gràce à Dieu et je suis 
heureax de penser qu^in si grand évónement va s'accomplir 
sous votre présidence. 
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A Gustoza l'armée italìenne s'est admirablement battae, 
mais n'a pas été commandée. Cela vaut bien mieux que 
rinver8.e. Mais ce qui a étonné ceux qui aiment votre pays, 
c'est l'in action prolangée de vos troupes après Gustoza. Il 
semblait que vous voulussiez laisser la Prusse seule. Et en 
effet, des régiments ont été retirós de Verone et dirigés 
vers la Bohème. 

Je vous signale cette circonstance; j'espère d'ailleurs 
que, loyaux comme ils sont, les italiens sont des alliés 
fìdèles; et que la Prusse à laquelle vous devez l'offre de 
la Vénétie, n'aura pas à se plaindre d'un abandon. 

J'espère que vous pourrez, vos alliées et vous, accepter 
la proposition de paix faite par rAutriche ; et laissez-moi 
dire quelle politique vous souhaitent en ce cas les hommes 
qui sont attachés à votre cause. 

Ils souhaitent, avant tout, que vous vous disiez: 
U Italie est faite. Il faut rejeter bien loin toutes les idées 
ambitieuses qui se portent sur le Tyrol, sur le Tessin, sur 
Trieste. Avec la Vénétie, vous ètes complets et définitifs. 

Dès lors, vous pouvez en venir à Tótat de paix, au dé- 
sarmement, à V equilibro financier. C'est là aassi une con- 
quète qui a sa valeur. 

La seule question qui resterà à résoudre ee sera Rome, 
et néo^ssairement elle se résoudra! Votre Capitale defini- 
tive sera sans aucun doute à Rome. Mais enfin, le temps 
est un élément des grandes solutions politiqaes. Au mois 
de septembre la Convention fran9aise s'exécutera, je sup- 
pose, et il n'y aura plus d'armóe étrangère en Italie. Le 
reste viendra à son tour. 

Avec la paix, avec 1' equilibro financier, avec votre 
territoire completò, avec Tindépendance vis à vis du dehors, 
vous pourrez affermir votre gouvernement, si populaire 
déjà, et développer vos libertés. Je suis convaincu qne 
ritalie contribuera pour benne part au progrès capital 
qui se preparo: la séparation de i'Eglise et de l'Etat Ce 
que les États-unis ont fait, V Europe le fera. Mais nous en 
sommes encore un peu loin. 

Vous comprendrez, Monsieur le Baron, la sincérité de 
mon langage. Je sais à qui je m'adresse. Vis à vis d'un 
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homme tei qae voas, je ne m'excuserai pas d'avoir parie 
à coeur ouvert. 

Veuìilez agréer la noavelle assarance de ma bien haute 
estime et de mon dévoaement. 

A. Db Gasparin. 



Documento OCXCIV {Telegramma). 

Al cav. Emilio Visconti Venosta — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigli, 8 laglio 1866 (meEsanotte). 

Si nous refusoDs l'armistice, l'Emperenr a rìotention de 
convoquer le Corps Législatif , lui esposer notre refus, de- 
inander des armements et rendre la Vónétie à TAutriche. 
Jecraius qu'on aille mème à une alliance franco-autrichienne. 
La chose n'est certaiuement pas arrétée^mais elle a été di- 
scutée en Oonseil, et M. Drouyn de Lbuys s'est prononcé 
dans ce sens. L'opinion publique en France a ótó montóe par 
l'article du Moniteur. J'ai conseillé jusqu'ici de faire mar- 
cher les troupes au plus vite, car une victoire me semblait 
le seul moyen de sauver la poaition. Maintenant c'est trop 
tard, et je vous prie de rófléchir si le Roi et la Nation ne 
doivent pas faire lesacrifice suprème de leur juste suscepti- 
bilitó, pour épargner de verser sans profit le sang humain. 

NiGRA. 

PS. Eguale telegramma fu spedito alla stessa ora al 
Generale La Marmerà a Cremona. 



Al barone Bicasoli. — Firenze, 

Dal campo, 6 Inglio 1866. 

Sa Majesté vous a fait connaitre la dópèche du Prince 
Napoléon conforme à la dópècbe de Nigra et celle que S. M. 
a envoyée à TEmpereur avant mon arrivóe ici. 
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Le Roì tìdèle à ses eugagements ne signera pas Tarmi- 
stice sì le Roi de Prasse n'en a pas faìt autant et laisse que 
les opératious de Cialdini soient poursoivies. Je vais chez 
La Marmora pour voir, d'accord avec le Roi, s'il est possi- 
ble de faire quelque chose du coté da Tyrol. 

Ed attendant dans la sitaation créée par les dépéches 
citées et puisque la cession directe a été nettement refusée 
par rEmperear, je vous propose si vous ètes d'accord d'en- 
voyer toat de suite à Nigra la dépèche salvante. Il est bien 
en tenda que Tenvoi implique votre adbésion. 

Le Roi vous demande si ao lieo da plébiscite on pour- 
rait adopter une forme dans laquelle il serait établi que la 
Trance noas cède la Vénétie à la suite d'une entente avec 
TAutriche, qui est d'accord sur le principe de la cession à 
ritalie. Le Roi vous laisse le cboix entre les deux sj's- 
tèmes. 

Visconti Venosta. 



DocuMiXTO CCXCV (Telegramma). 

Al cai\ yìijra. — Parigi, 
{Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Firenze , 6 luj^lio 1886. 

L' armistice ne peut e tre accepté par nous qu'ayec le 
oonsentement de la Prnsse dont nous attendons la réponse. 
Quant au fond mème de la proposition de TEmpereur Na- 
poléon, voici les impressions du Président da Conseil et les 
miennes. Il faut que les bases de la paix ne compromettent 
pas le but, que nous poursuivons par la guerre, et Favenir 
du pays. Pour cela deux coiiditions sont nécessaires: d'abord 
qu'on raodifie la forme proposée pour la cession, d'une ma- 
nière conforme à la dignité nationale et aux principes qui 
sont la base de la politiqne italienne et de celle de l'Empe- 
renr; ensuite, que le territoire cède ait des frontières qui ne 
laissent pas ouverte la question de Tindópendance nationale. 

Visconti Venosta. 
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813. Al cav, Emilio Visconti Venosta. — Al campo, 

Firenze, 7 luf^lio 1866. 

Pregiatissimo Collega. E inteso che nonostante 
l'ultima risposta del Re, intorno la (filale delibere- 
remo stamani, sia trasmessa sempre al Nigra tutta la 
roba ieri deliberata e mandata al Re. Non è egli 
vero ? 

lo credo che importa assai di tenere chiara e pre- 
cisa la nostra linea di condotta e a ciò gioverà la 
Serie degli Atti che si compiranno. 

Unisco per ciò copia del dispaccio di ieri sera che 
forma parte integrale dell'altro deliberato sotto la 
Presidenza del Principe di Carignano. 

La saluto cordialmente. Suo obbedientissimo, ecc. 

« S. M. le Roi dCItalie 
à S, AL VEmpereur Napoléon. 

» J'avais déjà preparò cette dópéche lorsque j'ai 
re9U celle que V. M. m'a adressée. Je m'empresse 
d'ajouter que Tacceptation en principe de l'armistice 
de la part de mon AUié le Roi de Prusse dont je n*ai 
pas encore re9U de communication directe, me mettra 
à méme de pouvoir déclarer que sous les conditions 
exprimées à V. M., je suis dispose à accepter la mó- 
diation bienveillante de V. M. et l'armistice moyen- 
nant la remise faite par TAutriche à l'Italie des forte- 
resses de la Vénétie. J'apprécie d'autant plus cette 
dernière condition proposte par V. M. qu'elle me fait 
próvoir un accueil favorable aux observations relatives 
à la forme de la cession. » 

BiCASou. -Voi. vili. »j 
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Documento CCXCVI {Telegramma), 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 8 luglio 1866. 

Je V0U8 engagé avant tout à agir d'accord avec la 
Prusse en toute chose. La Prusse ayant acceptó la módia- 
tion et Tarmistice avec des conditions, le Roi d'Italie peut 
agir de la mème manière. Seulement, comme le temps 
presse, le Roi pourrait indiquer les conditions dans sa ré- 
ponse mème. 

NiGEA. 



DOCUMKNTO CGXCVII. 

Riassunto della situazione politica ali* interno. ^ 

8 luglio 1868. 

Da tutte le parti d'Italia i Prefetti hanno comu- 
nicato al Governo il sentimento di umiliazione e di 
abbattimento prodotto nelle popolazioni dalla notizia 
che la Venezia sarebbe ceduta all' Italia per mezzo 
della Francia, senza neppure parlare del Tirolo ita- 
liano e degli altri paesi i quali appartengono all'Ita- 
lia tanto per diritto nazionale quanto per necessità 
di difesa. Ovunque ò il desiderio che continui la 
guerra, e il malcontento per questa inazione delle 
forze militari è generale; ed espresso con molta vi- 
vacità; cosicché se 1' armistizio e quindi la pace non 

* Scritto tutto di mano «lei Barone Ricasoli. 
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fossero conclusi, senza nn fatto d'arme segnalato, lo 
spirito pubblico ne rimarrebbe amareggiato. Per la 
qual cosa è di suprema necessità che il sentimento 
nazionale abbia quelle maggiori soddisfazioni che si 
possono procurare a qualunque costo, senza di che la 
forza ed il prestigio delle nostre istituzioni dovreb- 
bero lottare contro gravissime difficoltà nell' avvenire. 



Al barone Ricasoli. — Fireìize. 

Florence , 8 joillet 1886. 

Mon cher Baron. Tout ravi de voir Cialdini au de là 
du Po! et encore sans obstacle, pas mème celui da caporal 
fraD9ais! 

En revanche je puis dire k V. E. que selon un téló- 
gramme de Bismark les officiers hongrois que nous avons 
envoyés en Prusse, fonuent dea corps dans la Haute Silé- 
sie parmi les 40,0(X) prisonniers qui s^y trouvent. Mon Chef 
croit que dans 10 à 12 jours la chose pourra etre faite. 

Maintenant, à mesure que Cialdini avance et que cette 
expédition chez nous se forme, il faudrait lancer Garibaldi 
avec la flotte en Croatiel 

Adieu, mon cher Baron et très honoré ami. Restez seu- 
lement au pouvoir et tout ira bien ! Tout à Vous 

USEDOM. 



Al barone Ricasolù — Firenze, 

FirenEe, 8 1 aglio 1866. 

Riscontro alla gentile sua lettera contenente i docu- 
menti relativi alla presente situazione dell'Italia. Le risposte 
fatte all'Imperatore Napoleone non potrebbero essere più 
dignitose, e mi permetta che gliene esprima i miei sinceri 
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complimenti; se queste verranno accettate, l'onore della 
Nazione sarà salvo , e il Re e T Italia lo dovranno alla saa 
elevata mente ed alta saviezza, caro Barone! Mi faccia il 
piacere di dire al cav. Bianchi che lo vedrò oggi alle ore 
tre. Mandandole un' amichevole stretta di mano, mi creda 
come sempre suo afFezionatissimo cugino 

Eugenio di Savoia. 



Al baroìie Ricasoli. — Firenze. 



Firenze, 8 luf^lio 186d. 

Caro Barone. Le rinvio i due telegrammi del Re, non 
mi permetterò fare osservazioni ai medesimi; solamente a 
mio giudizio quello del Ministero era più completo ed ab- 
bracciava tutte le questioni. Approvo moltissimo la gita di 
Visconti al quartiere generale e credo che il cav. Artom 
che fu da mee cheio mandai subito da Lei, potrebbe essere 
utile al Visconti, accompagnandolo al quartiere generale. La 
proposizione d' un plebiscito, qualora non si potesse modifi- 
care in altro modo la cessione della Venezia, riparerebbe in 
parte, a meno che Bismark mettesse condizioni inaccetta- 
bili per l'armistizio, ciò che mi pare cambierebbe la situa- 
zione, tanto più se noi in questo intervallo occupassimo la 
Venezia ed il Tirolo e di più se Persano potesse tirare il 
cannone. Le notizie di Cialdini d'oggi sono di buon augurio 
ai nostri comuni voti; io ho fatto scrivere per telegrafo dal 
generale Pettinengo a La Marmerà di procurare di fare so- 
stenere i volontari da una divisione, mandandoli ad occupare 
il Tirolo Italiano, il quale non è compreso nella cessione 
fatta dall'Austria alla Francia della Venezia. 

Dica al cav. Bianchi che sta bene per questa sera 
alle ore 9. 

La saluto distintamente. Suo afifezionatissimo cugino 

Eugenio di Savoia. 
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Documento COXCVIII (Telegramma), 

Al cav. Nigra. — PnHgi. 
(Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Firenze , 8 luglio 1866. 

Le Roi a expèdié ce matìn à TEmpereor deux dépè- 
chee dont voici le texte : 

< Ausai tòt après avoir re9Q les propositi ons de V. M., 
» je me suis adressé à mon allió le Roi de Frasse pour 
» m'entendre avec lui à cet ógard. En attendant qu'il me 

> fasse part de ses decisione et sauf réserve de mes enga- 

> gements envers la Prusse, je dois pour correspondre aux 

> intentions bienveillantes de V. M. lui faire connaìtre fran- 
» chement et sans retard mon opinion et celle de mon Gou- 
» veruement. En premier lieu V. M. qui sait ce qu^m sou- 
» verain doit à son peuple, reconnattra sans doute qu'en 
» adoptant la forme proposée par TAutriclie pour la ces- 
» sion de la Vónétie nous n'atteindrions pas le but que 
» V. M. a eu en vue comme moi, colui de consolider les 
» garanties de la paix, en donnant satisfaction à la dignité 
» et aux droits de l'Italie. En second lieu, le territoire à 

* réunir au Royaume devrait s'étendre aux frontières indi- 
» spensables à sa sécurité; le Tyrol italien en ferait par 
» consóquent partie. Aucune autre question relative aux 

* intérèts du Royaume d'Italie ne pourrait ètre préjugée 
V dans les négociations relatives à la conclusion de la paix. 
» Dans ce sens Parmistice propose par V. M. pourrait ètre 
» accepté par l'Italie comme préliminaire d'une paix hono- 
» rable et definitive. J'ai la confiance que pendant les nó- 
» gociations actuelles, gràce à la haute influence de V. M., 

> le Gouvernemente Autrichien s'abstiendra d'aggraver les 

> maux qui ont pese jusqu'à prósent sur les populations 
» vónitiennes. J'avais dèjà preparò cette dópèche lorsque 
» j'ai re9U celle que V. M. m'a envoyóe. Je m'empresse 
» d'ajouter que l'acceptation en principe de l'armistice de la 
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» part de moa allié, le Eoi de Prusse, dont je n'ai pas en- 

> core re9u des Communications directes, me mettra à 
» méme de pouvoir déclarer que sons les conditions expri- 

> mées à V. M. je saia disposò à accepter la mediati on 
» bienveillante de V. M., et Tarmistice, moyennant la re- 

> mise faite par l'Antriche à l'Italie des forteresses de la 

> Vénótie. J'approuve d'autant plus cette demière condition 
» proposée par V. M. qu'elle me fait prévoir un accueil 
» favorable aux observations relatives à la forme de la 

> cession. » 

Seconde dépéche. 

€ Je prie V. M. qui a tant fait pour Tltalie de votiìoir 
» considérer la grave position dans laquelle je me troave 
» vis-à-vis de mon peuple et de mon armée. La cession de 
p la Vénétie faite par rAutriche à la France a exaspéré les 
t esprits au dernier point. Tàchez de nous la faire céder 
» directement avec les forteresses comme gage inhérent à 
» l'armistice. Dans ce cas et avec Pentente de la Prusse je 
» pourrai aboutir à l'armistice. Les conditions de la paix 
p et les limites territoriales se règleront ensuite. » 

La première à été rédigée par le Président du Conseil 
en Conseil des Ministres. La seconde par le Eoi au camp. 
Je part pour le quartier general pour empècher des malen- 
tendus et vous télégraphierai du camp les instructions dé- 
finitives du Eoi. 

Visconti Venosta. 



DocDMKNTO CCXOIX (Telegramma), 
A Visconti Venosta Ministro Esteri. — Quartier Generale. 

FirenEO , 9 Inolio 1966w 

Visto dispacci Nigra e de Launay. Mi confermo 
sempre più dobbiamo mantenere nostro programma 
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e che S. M. non lo abbandoni nell'interesse stesso 
Corona, Dinastia. Faccia che si occupi Tirolo risolu- 
tamente, efficacemente, cosa impossibile se si persiste 
adoperare volontarii soli. Flotta partita. Vorrei avesse 
truppe sbarco per avere risultato efficace. Tempo pre- 
zioso per utilizzare nostre forze. Notizia passaggio 
Po fu accolta con grande soddisfazione, ma poca cosa 
desiderii, interesse nostro. Nulla cambiato nella situa- 
zione politica, specialmente paese sente umiliazione; 
spera Re, Governo mantengano dignità. Interesse Ita- 
lia, salute Italia, continuazione guerra. 



DoGCMBNTO GGG (Telegramma). 

Al cav. Costantino Nigra. — Parigi, 

Firenze , IngUo 1866. 

Votre dernier télégramme m'apprend que TEm- 
pereur est mécontent que nous n'ayons pas acceptó 
l'armistice, qu^ilpensea convoquer le Corps législatif 
pour lui dénoncer notre refus, a restituer la Vénétie 
à TAutriche et peut-étre à conclure une alliance au- 
8tro-fran9aÌ8e. 

Certes, FEurope serait peu préparóe a de pareilles 
résolutions; pour notre part, voici ma réponse. Nous 
n'avons pas refusé l'armistice; la réponse à TEmpereur 
conseillée au Roi par le Gouverment implique évi- 
demment l'acceptation en principe de l'armistice. 

Loin d*étre en arrière de la Prusse, nous Tavons 
devancée, car elle a promis de dire ses conditions, et 
nous avons déjà dit les nótres avant d'accepter Tar- 
mistice. Nous sommes tenus, par traité, de nous en- 
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tendre avec la Prusse qui ne nous a pas encore fait 
connaifcre ses conditions, et d'après le traité nous 
pouvons étre forcément solidaires des conditions po- 
sées par la Prusse. On ne cache pas à Vienne qu'on 
ne cède la Vénétie que dans Tespoir de s^indemniser 
par la force des armes conire la Prusse. 

L'Italie ne peut accepter un semblable ròle con- 
traire à r honneur et à ses engagements formels. 
L'acceptation pure et simple de Farmistice serait un 
acte immoral, làche et dóloyal envers la Prusse, de 
nature à couvrir la nation de honte pour un siede et 
à nous interdire tonte alliance future, tonte indépen- 
dance et tout crédit politi que. Cela ne peut pas étre. 
Nos engagements envers la Prusse ont été connus de 
l'Empereur, si móme il ne les a pas encouragós. Il ne 
peut pas exiger que nous les rompions. Il y a quelque 
chose de plus précieux que la Véuétie; c'est l'iionneur 
de ritalie, du Eoi, de la monarchie. — Nos réserves 
sur Far rais tice sont: l'' Que la Prusse l'accepte; 2° Que 
les justes, les modestes voeux de Fltalie soient ac- 
complis. 

Nous n'avons pas eu de victoire, dit-on, nous ne 
pouvons pas étre exigeants: mais nous n'avons de- 
mandé la paix à personne, de méme que nous avons 
voulu faire la guerre sans secours étranger. Nous ne 
sommes pas victorieux, mais pas vaincus non plus. 
Le pays redouble d'ardeur. Nous ne demandons rien, 
sinon qu'on nous laisse faire. 

Nous continuorons dans la voie tracée par nos 
engagements, coimus de TEmpereur, par nos princi- 
pos, par la volente irrésistible de la nation, profon- 
dément ómue. Si l'Empereur convoque le Corps légi- 
slatif, nous convoquerons le Parlement et nous expo- 
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serons devant l'Europe ce qu'on a pretenda de nous 
et ce que nous avons dù répondre. Je ne sais si les 
fruits de Talliance autrichienne-fran9aise seront meil- 
leurs que ceux de ces traités de 1815 que TEmpereur 
detesta avec raison. En tout cas nous ne dirigerons 
pas nos armes contre lui. Nous subirons notre desti- 
née honorésj nous le croyons, sinon épargnéa de la 
Franco, de T Antri che méme; et nous aurons sauve- 
gardé rélément essentiel de notre unite, lequel est la 
conscience que la nation doit avoir de son honneur 
et de colui de sa dynastie. J*ai la conviction qu'une 
autre conduite perdrait le Eoi et la dynastie. Je vais 
rendre compte de tout ceei au Roi et au Ministre des 
Affaires Etrangères parti hier pour le camp. J'espère 
encore que vous pourrez faire prévaloir la raison et 
que quelque ami de l'Empereur et de l'Italie , entr'au- 
tres le Prince Napoléon, vous aidera. 



DocuuBNTO OCCI (Telegramma). 

Al barone RicasoU. — Firenze, 

Parigi, 9 luf^lio 1866 (sera). 

L'Empereur admet que le Roi ne puisse accepter rarmi- 
stice, sana Tacce ptation simultanee de la Prusse et sana 
qu'on lui remette en gage une forteresse et mème Verone. 
L^Empereur enverra le Prince Napoléon et le General Le- 
boeuf auprès du Roi pour trailer cette affaire. L'Empereur 
m'a dit que pour donner satisfaction à la susceptibilité de 
ritalie il s'occupait de rediger une lettre au Roi pour pro- 
poser Fannexien de la Vèneti e par le suffrago universel des 
populations. La situation est aujourd bui moins tendue ici, 
mais elle est toujours grave; car si l'Empereur échoue dans 
sa raédiation, il sera entrainé à Talliance avec l'Autriche. 

KiCASou. ~ Voi. vili. 7 
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Vous pouvez ètre assuré que je ferai de mon rnieax pour 
combattre cette tendance. Je suis pónótré de ce que vous me 
dites dans votre télégramme, et vous ne pouvez pas douter 
de ma bonne volonté. Mais je pense que vous ne trouverez 
pas inutile que je vous signale avec exactitude les dangers 
de la situation, tout en cherchant à les conjurer. 

NiGBA. 



DocuKENTO COCII (Telegramma), 

Al cav, Nigra, — Parigi, 
(Comunicato al Presidente del Consiglio), 

9 joiUet 1866. 

Ayant pris les ordres de S. M., le Conseil des Ministres 
vous engagé à vous rendre auprès de TEmpereur, et à lui 
proposer Tarrangement sui vani. Le Boi, sauf toujours ses 
engagements avec le Roi de Prusse, est prét, pour ce qui 
le regarde, à accepter Farmistice moyennant la remise des 
forteresses. Au sujet des forteresses, les instructions vous 
seront envoyées directement du Quartier general. Mais avant 
de signor l'armistice nous demandons de TEmpereur les as- 
surances suivantes: 

1^ La forme de la cession sera modifìée dans ce sens, 
que tout en se servant de l'int erme diaire de la France, l'Au- 
triche est d'accord sur le principe de la cession à Tltalie; 

2^ Le Grouvemement Italien se réserve explicitement 
de soulever dans les négociations de paix la question du Ty- 
rol Italien. La France s'engage à soutenir la demando. On 
pourrait proposer comme elle Va, fait pour les Duchés de 
l'Elbe , que les populations soient consultées ; 

B" Dans les négociations de paix relatives à la Vénétie, 
la question de Rome ne sera pas soulevée. — De cette ma- 
nière TEmpereur obtiendra par sa haute médiation une paix 
honorable et definitive, tandis que la situation actuelle est 
extrèmement dangereuse pour le présent et l'avenir de 
ritalie. 

Emilio Visconti Venosta. 
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814. Al cav, Emilio Visconti Venosta. — Al campo, 

FiroDBe, 9 laglio 1866. 

Caro collega. Un dispaccio di Nigra, ed uno di 
Delaunay so che le furono trasmessi nelle ore de- 
corse. Un secondo dispaccio di Nigra e la mia rispo- 
sta le saranno consegnati dal conte Arese, che ho 
messo a parte di tutto. Io spero di avere espresso 
nella replica a Nigra il sentimento di lei e di tutto 
il Consiglio. Cosi V animo del nostro Eappresentante 
a Parigi è posto in perfetta comunicazione con noi, 
e noi abbiamo fatto chiaro i nostri propositi, dai 
quali non è più possibile dipartirsi. Basi nostre sono 
V onestà e l'onore; salvando queste, noi salviamo Ee 
e paese , fuori di queste v' è sfacelo. Se giungeremo 
a far si che Ee e noi rappresentiamo Una volontà 
solaj io ho r intimo convincimento che salveremo la 
nostra posizione, e cresceremo in stima presso le 
genti; altrimenti potremo ritirarci senza macchia. 
L'Imperatore dovrà necessariamente ritirarsi dalla 
via infelice in cui si è posto, con si poco consiglio. 
Importa adesso che il Ee si ponga all' altezza dei 
suoi doveri e sappia tenere alta la Corona d' Italia. 
A questo patto, e soltanto a questo patto, può 
mantenersi l' affetto e la fiducia degli Italiani; a 
questo patto può sperare di essere accolto con 
plauso dalle popolazioni. Un carattere elevato, che 
sa opporre la fermezza dignitosa a chi vuole con- 
culcarlo con una prepotenza senza pari, è ciò che at- 
trae il rispetto di tutti; altrimenti diventa lo scherno 
universale. Io credo che noi rappresentiamo il vero 
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concetto della politica, che deve seguire l'Italia in 
questa emergenza spinosa. Onestà e onore, e credo 
trionferà; si, credo che T Imperatore dovrà ricono- 
scere che questa è la sola strada che noi possiamo 
seguire, ed esso troverà modo di escire dal ginepraio 
nel quale si è posto. Potrà sempre dire di avere tutto 
fatto per la pace. 

Dalla Prussia nessuna risposta. Anche Usedom 
manca di notizie. Egli dice che la Prussia prende 
^tempo, e cerca di darne così anche a noi onde si 
guadagni terreno nel campo delle armi. Le racco- 
mando caldamente di spiegare costà sul Re e il ge- 
nerale La Marmerà un' azione efficace , perchè sia se- 
guita una politica militare risolutamente progressiva, 
e si abbiano dei fatti compiuti di rilievo. Questo 
tempo è prezioso, e veramente provvidenziale, ma 
occorre che ogni giorno segni un profitto. L' occupa- 
zione del Trentino, occupazione seria e durevole, è 
ella fatta? Io credo che convenga appoggiare i vo- 
lontarii con una buona mano di truppe regolari, 
senza di che non vedo garanzia. Io credo che si do- 
vrebbe dividere i volontariiin due schiere. Una, posta 
sotto il comando del generale Pallavicini, resterebbe 
nel Trentino; un'altra, composta di gente scelta co- 
mandata da Garibaldi, dovrebbe apparecchiarsi per 
avviarsi in Croazia per Fiume. Il Governo crede di 
urgenza, e meritevole di pronto studio queste combi- 
nazioni. Vorrei che ella vi chiamasse sopra senz'al- 
tro r attenzione di S. M. e si discutessero col gene- 
rale La Marmerà le basi di una pronta esecuzione. Il 
Governo prussiano procede già in questo senso, e ha 
già suoi mandatari in Serbia ed Ungheria. Questa è 
la vera via onde V Austria faccia una pace onorata 
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con noi. Conviene attaccarla in tutti i punti, ed io 
insisto sopra i due argomenti sopraindicati. 

Io credo inevitabile la sua permanenza costà, fin- 
ché non è finita questa crise: la reverisco distinta- 
mente. Suo obbedientissimo collega. 



815. Al cav. Emilio Visconti Venosta, 

Al Quartier generale. 

Gromona, 10 luglio 1866. 

Caro collega. Passa egli buona relazione tra lei 
e Pepoli? Nel caso che si, amerei che ella trovasse 
modo di abboccarsi con lui al più presto, cioè nel suo 
passaggio da Bologna. Gradirei che ella a nome suo 
e mio gli domandasse « se al caso il Governo deci- 
desse mandare dei Commissari temperarli nelle pro- 
vince Venete, egli fosse disposto ad essere uno, con 
dichiarazione che se oggi fosse per essere nominato 
Commissario della provincia di Rovigo, quando si 
venisse al possesso di Venezia, passerebbe Commissa- 
rio in questa città. » In questa occasione vorrei ella 
lo ponesse al fatto del contegno del Governo nei Eap- 
porti recenti con Francia e lo inducesse ad accogliere 
le nostre idee, e farsene sostenitore massime col Prin- 
cipe Napoleone, che gli annunzierà prossimo a venire. 
E quando ella non credesse diversamente potrebbe 
anco fargli lettura di alcuno dei nostri dispacci, e 
tra questi quello che fu ieri da me spedito a Nigra. — 
Siccome il Pepoli vedrà V Imperiale Parente^ parrai 
utile apparecchiarlo ad adottare le visto del Governo, 
onde le sostenga contro la prepotenza che ci si vor- 
rebbe fare. 
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Qualora 1' armistizio fosse per lungo tempo una 
cosa astratta, o si evaporasse affatto, fin d' ora io in- 
sisto onde si esaminino i modi di fare una guerra 
più pronta ed eflGicace. — Io sono convinto che si deve 
portare la guerra in Croazia e in Ungheria e strin- 
gere Vienna dal lato orientale, mentre i Prussiani 
vanno facendolo dall'occidentale. Voglia, caro col- 
lega, richiamare con qualche insistenza su questo 
soggetto r attenzione del Re e del generale La Mar- 
mora, e se capitasse l'occasione sopratutto del gene- 
rale Cialdini. 

La saluto cordialmente. Suo obbedientissimo, ecc. 



Al barone Ricasoli, 



Walleyres (Vand) , 11 juillet 1866. 

Monsieur le baroD. Vous n'avez pas besoin de conseils; 
mais, dans la situation grave où vous vous trouvez, Tex- 
pression de la sympathie de vos amia peut ètre un encou- 
ragement. 

O'est ce qui m'a poassé à vous écrire et ce qui me mei 
encore la piume à la main. Je me r appello et votre accueil 
bienveillant k Florence, et la haute estìme que mon pére 
avait pour vous. 

Vous venez d'échapper au piège qui vous était tenda 
par l'Autriche. Il s'agissait de vous détacher de votre allié 
et de trouver dans votre inaction les moyens de concentrer 
tous les efforts de l'empire Autrichien contro la Prusse. 

L'abandon de votre allié, voilà ce qu'on voulait, et 
vous n'avez pas voulu. 

Maintenant, que vous poussez le sentiment de loyauté 
et d'honneur jusqu'à entrer dans la Vénétie les armes à la 
main, au lieu d'accepter le don qui pouvait prendre une 
forme plus admissible, c'est là une résolution qu'un étran- 
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ger se sent le droìt d'admirer, mais qu'il ne se serait pas 
senti le droit de suggérer. 

Que Diea voas donne plein succès! Que la paix, si elle 
est ainsi retardée, ne le soit que de peu de jours! Que 
pressée, sans relàche, par vous et par la Prusse, l'Au tri- 
che consente bientòt à un arrangement qui ne soit pas une 
maneuvre! Voilà ce que je désire du fond du coeur. 

Les amis de Tltalie ont pris à se partager sur la question 
de savoir si elle devait (d'accord avec son alliée) accepter 
l'armistice et prendre la Vénétie, conquise par son courage 
et par les victoires de la Prusse; ils ne se partagent pas 
sor la qaestion de savoir si votre conduite actuelle est no- 
ble. On sait que vous voulez étre un peuple indépendant. 

Groyez, Monsieur le Baron, à ma bien haute considé- 
ration et à mon dévouement. 

A. DE Gaspabin. 

PS, Permettez moi, monsieur le Baron, de joindre à 
ma lettre l'expression des voeux que forment ici bien des 
gens qui , sans approuver certes la plupart des procédés 
de monsieur de Bismark s'intéressent au succès de la 
Prusse et peusent que Tinfluence dominante en Allemagne 
doìt lui appartenir. 

Ils désirent : 

1** Que si la paix ne se conclut pas, la Prusse ne 
tombe pas dans le piège des armistices et des suspensions 
d'armes; qu'elle ne refasse pas la fante qu'elle a faite vis- 
a-vis des Hanovriens. L'Autriche fabrique 2000 fusils à 
aiguille par jour et rassemble des soldats. 

2^ Que la Prusse gagne à Pintérieur une bataille de 
Sadowa, en proclamant la réconciliation libérale de la Cou- 
ronne et du Parlement, en admettant le droit constitutionnel 
des chambres. Cela ferait plus que beaucoup de batailles pour 
gagner des adhérents à la Prusse , en Allemagne et ailleurs. 
3® Que si la paix se conclut, la Prusse renonce à 
Texclusion de TAutriche; qu'elle se contente de rectifier ses 
frontières, de rétablir Thomogénéitó de son territoire. Dans 
le remaniement de la Confédóration elle se trouvera tout 
naturellement à la tète de l' Allemagne. Cela ira de soi. 
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4° Qa'en conservant les dnchés de l'£lbe, elle rende 
spontanement aa Daoemark le nord da Schleswìg. 

Voilà l'opinion des amis, telle qoe je l'ai comprise. 

Qiiant à l'Italie, je le répète, lors qa'elle aura la Vé- 
nétie, il ne lui resterà à désirer que Eome, et rien de plas. 

Documento CCCIII (Tdegramma) . 

Al cav. Nigra. — Parigi, 
{Comunicato al Presidente del Consiglio), 

Firense, 11 laglio 186& 

Tant que la Prusse n'a pas accepté, le Eoi continue 

opérations militaires contre l' Autriche. S. M. me retient aa 

quarti er general. 

Visconti Venosta. 

Documento CCCIV (Telegromma), 

Al cav. Visconti Venosta, — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 11 laglio 1866. 

La Prusse a fait connaitre à la France les préliminai- 
res de paix, qui contieniient l'exclusion de l'Autriche de la 
Confódóration. Si l'Empereur Napoléon les accepte et pro- 
met de les faire accepter à Vienne, la Prusse paralt dispo- 
sée à accepter l'armistice. Oq négocie en ce moment sur ces 
bases. 

NiGEA. 



816. Al cav. Emilio Visconti Venosta. 

Al Quarlier generale. 

12 luglio 18G6. 

Caro collega. Domani a\TÒ il piacere di rive- 
derla. Non vedo inconveniente nella lettera che ella 
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propone di fare scrivere dal Re a S. M. T Imperatore, 
purché gì' interessi italiani vi sieno sostenuti con ac- 
corgimento, e la questione delle frontiere vi sia pre- 
sentata sotto il vero interesse dell' avvenire della no- 
stra Nazione. Io non posso recedere dalle prime idee. 
Non è soltanto il Tirolo italiano che ci occorre, ma 
ben anche V Istria. Senza T Istria avremo l' Austria 
sempre padrona nell'Adriatico. Conviene profittare 
di questa occasione unica piuttosto che rara, per di- 
sfare ogni ingerenza dell'Austria nell'Adriatico. Que- 
sto è un punto agli occhi miei capitale, e sul quale 
conviene insistere. Se la lettera del Re avrà lo svi- 
luppo delle varie considerazioni d' interesse italiano, 
io convengo della opportunità. Importa che il Re si 
mostri interprete vero degli interessi Nazionali, e sia 
fin d' ora il precursore degli atti del suo Governo. 
Del resto, domani, tratteremo questa materia, e ci 
porremo d' accordo. 

Intanto è vitale condurre la guerra in modo da 
agevolare alle future negoziazioni di pace il conse- 
guimento del fine. Di cuore mi confermo suo obbe- 
dientissimo. 



Al barone KicasolL — Firenze, 



Ferrara, 12 luglio 1866. 

Pregiatissimo signor Barone. Le ho mandato oggi due 
telegrammi, sa' quali mi occorre spiegarmi con quella piena 
libertà, eh' ella desidera da me. Io non ho mutato d' avviso, 
né levo an' ette al programma eh' ella mi raccomandò te- 
nessi in tasca per uso mio ed altrui. Dichiaro sempre che la 

BiCASou. — Voi. vili. 8 
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guerra deve spingersi, tenendo conto solo di quelle consi- 
derazioni politiche che le ponno dare più vivo impulso, e 
non di quelle che la possono trattenere. Ma frattanto mi 
preoccupo del modo pel quale il nostro programma potrà 
effettuarsi, assicurando onoratamente al paese l'acquisto 
delle Provincie venete. Se ciò si può fare con pericolo e 
crisi minore, lo preferisco ; desidero sopratutto, se l' impe- 
ratore Napoleone ritorna sui suoi passi, di agevolargliene la 
via, e credo che avremo ponderatamente operato, se riusci- 
remo a vincere queste grandi difficoltà, ad ottenere lo scopo 
nostro, a soddisfare alla dignità e agli interessi del paese, 
evitando un' aperta rottura colla Francia. Noi abbiamo otte- 
nuto un gran resultato, quello di continuare attivamente e 
seriamente la guerra, facendo riconoscere all'Imperatore 
stesso la giustizia della nostra resistenza alle sue prime e 
violenti pressioni, poiché non potevamo mancare agli impe- 
gni presi con la Prussia, sinché questa non aveva accet- 
tato V armistizio, ed evitando che V Imperatore pigliasse 
frattanto, con irrevocabile pubblicità, qualche partito minac- 
cioso pericoloso per l'Italia. Avremmo resistito, ma poli- 
ticamente preferisco prevenire un pericolo al resistervi. 
Questo, degli impegni che abbiamo col nostro alleato, mi 
pare il nostro vero terreno, su di esso non abbiamo spiega- 
zioni a dare, ci lascia aperte tutte le porte per l' avvenire 
secondo i vari casi e ci é permesso frattanto di fare quello 
che a noi più importa, di continuare la guerra. La guerra 
coi suoi resultati materiali modifica da sé stessa la si^tua- 
zione creata dall' Imperatore e può da sé stessa porre le 
nuove condizioni della pace. Per tali motivi, per parte mia, 
salvo udire le ragioni in contrario, e convincermi di aver 
torto, non sono persuaso che fosse opportuno di gettare 
nella pubblicità, prima che ci fosse chiesto o vi fossimo 
costretti, le tre condizioni della pace da noi fatte co- 
noscere al Governo francese. Noi non possiamo, in primo 
luogo, dissimularci che il Re aveva, riservando, é vero, 
i suoi impegni colla Prussia, accettato con altre condi- 
zioni. La riserva bastò perchè tutto il resto fosse uni- 
tamente riservato , ma non vorrei che facessimo sor- 
gere qualche deplorabile contrasto. Quanto poi alla que- 
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stione della forina della cessione non transigiamo ; ma 
in essa l'imperatore si è personalmente impegnato, non 
chiudiamogli dunque la via a un' onorevole resipiscenza, 
chiedendogli una specie di pubblico mca culpa; per quanto 
il suo orgoglio sia impegnato contro giustizia e contro 
diritto, bisogna avere de' riguardi per esso, perchè la 
conciliazione sia possibile. Cosi credo che e per la que- 
stione del Tìrolo e per quella romana, la pubblicità abbia 
degli inconvenienti che è inutile esporre. La Prussia ha 
fatto conoscere le sue condizioni di pace le quali interessano 
i principj e le basi dell' equilibrio europeo. Se la Prussia 
è disposta con segreti accordi di compensi territoriali a far 
si che la Francia si ponga più o meno apertamente con 
essa, la situazione si fa semplice e agevole per noi. Ma se 
ciò non avviene, non è ancora, almeno sino ad oggi, escluso 
il pericolo che la Francia si ponga contro la Prussia. Sa- 
rebbe questa un' eventualità assai grave per noi ; se si ve- 
rificasse, credo un senso di apprensione gravissima s' impa- 
dronirebbe del paese, poiché, sino da principio, la combina- 
zione dell' alleanza prussiana fu condotta con questa mira, 
eh' essa non ci avesse a mettere in conflitto colla politica 
francese. Mi pare dunque che sino dal giorno d' oggi si pre- 
senta per noi un doppio sistema di condotta a seguire e 
che bisogna fin d' ora regolarsi secondo il concetto che ce 
ne facciamo. dobbiamo essere esclusivamente disposti a 
seguire a oltranza la Prussia, e ad associarci a quegli 
estremi partiti a cui essa sarebbe condotta se fosse risoluta 
a riprendere la guerra colla Francia nemica. Oppure dob- 
biamo prepararci, salvo sempre la questione d' onore, a mi- 
surare la nostra responsabilità all' oggetto della nostra 
guerra e all'interesse che cerchiamo di soddisfare. Le con 
dizioni di questa nostra attitudine potremo porle noi stessi, 
in quanto che essa avrà una grande importanza per tutti. 
Parte il corriere, e non posso distendermi più a lungo. Mi 
rimane solo il tempo di stringerle con devota amicizia la 
mano. Suo 

E. Visconti Venosta. 
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DooLMBNTO COCV (Telegramma). 



Al cav. Visconti Venosta, ~ Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 



Pftrigi, 18 la^Ho 1866. 

Lea propositions prussiennes n'oot pas rencontré une 
opposition absolue auprès de TEmpereur Napoleon qui admet 
rasclusion de PAutriche de la Confédóration. Une entente 
est donc devenue possible, et si TAutriche se résigne, Tar- 
raijitice pourrait bien ètre consenti par la Prusse dans qua- 
tte ou cinq jours. 

NiGRA. 



Dr^fi MRNTO CCCVI. 

Diario scritto dallo stesso Barone Hicasoli. 

13 luglio 1866. 

Abboccamento col general Cialdiui alla Polesella. 
Ha avuto luogo alle ore 9. Combinato il dal farsi. 
(Il conte Aventi mi vi conduce con la sua carrozza). 
Alle 11 */^ ero in Ferrara di ritorno. Scrivo al Re. 
Mi reco vedere il Prefetto e quindi il generale La Mar- 
uiora. Alle 4 lungo abboccamento col Re. E mandato 
a chiamare il generale Cialdini. Riveggo il generale 
La Marmerà, Visconti e mio fratello Cencio. Viene 
Andrea Casazza, stato in Collegio meco e non più 
rivinto dopo quel tempo. Alle 10 */j vado a dormire. 
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U luglio 1866. 

Alle 6 antimeridiane mi reco dal Re. Vi trovo 
il generale La Marmora e Visconti. Sopravvengono 
Oialdini, il Ministro della Marina e della Guerra. Le 
materie discusse sono : 

1* Posizione politica, e in quanto la posizione 
politica costringa le operazioni militari, necessità di 
conquistare il Tirolo e T Istria se vogliamo che la 
pace ne sanzioni il pacifico e durevole possesso. Ne- 
cessità di mostrarsi alla Prussia alleati utili e fedeli. 

2* Agli intenti che sopra l'esercito sarà diviso 
in due parti. Una più forte inseguirà il nemico se si 
confermi che in grosso numero siasi staccato dal re- 
sto e abbia preso la strada di Vienna. L'altra parte 
dell' esercito farà l'assedio di Verona. Intendersi col 
Quartier Generale Prussiano per coordinare il movi- 
mento dell'esercito con lo scopo che l'esercito alleato 
si è prefisso. La parte dell'esercito che resta in Ita- 
lia, e imprende l'assedio di Verona, dovrà quanto 
prima occupare il Tirolo italiano. La parte destinata 
a inseguire il nemico fuori il territorio nazionale, 
staccherà una Divisione per occupare l'Istria. 

3* Garibaldi con i suoi volontarj per ora pro- 
seguirà l'opera cominciata di azione sul Tirolo; in 
seguito nello sviluppo della guerra sarà chiamato ad 
operare nella Croazia e nell'Ungheria. 

4* La flotta ha ordine di fare il maggior male 
al nemico, e soprattutto distruggerne la flotta e ren- 
dersi padrona dell'Adriatico. Avvertire T Ammiraglio 
che se venuto VAffòndatore non opererà energicamen- 
te, il Governo prowederà. 
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A ore 2 pomeridiana. 

Si adunano in casa Constabili presso il ministro 
Visconti, i ministri La Marmora, Pettinengo, Depretis 
e Ricasoli. 

1° Avet fa sapere che inclinazioni di benevo- 
lenza sono tra il Governo Prussiano e il Russo. 

2^ Intera solidarietà con la Prussia. 

3** Il Tirolo sarà attaccato da due parti. 

4:^ Prigionieri di Fenestrelle e Corpi franchi 
riuniti con Regie Navi e costituire un Corpo di 
truppe di sbarco. 

B" Se non sono accettate le condizioni del- 
l' armistizio non si segna. 

|o Generale in Capo del Corpo di spedizione. 
2^ Facoltà straordinarie. 

1° di potere allontanare immediatamente quel- 
la Uificiale che fosse reputato inabile a sostenere il 
comando che ha, e di destinare altro provvisoria- 
mente. 

2° di muovere e far la guerra a giudizio del 
Generale-Capo. 

3° Che non vi sia seco alcun Ufficiale Generale 
che per dignità o altri titoli sia superiore. 

4' Procurarsi le migliori carte bell'impero 
Austriaco. 

6° Da combinarsi con Jacini la prosecuzione 
della strada ferrata da Rovigo a Lagoscuro. 
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1° Rapporti sostanziali al Re. Rapporti col 
pieno svUuppo delle operazioni al Ministero della 
Guerra. 



817. Al cao. Fjììiilio Visconti Venosta. 



BolOflrna, 14 lofi^lio 18(H5. 

Caro collega. Sono dovuto partire col treno delle 
7.40 perchè mi è stato assiemato che con un treno 
fuor d' ora non si poteva garantire il mio arrivo ad 
ora debita. Mi ha doluto separarmi da lei senza rive- 
derla, e il tempo di avvisarla mi è mancato. Avevo 
alcune cose da comunicarle, delle quali ora passo a 
dirle le più sostanziali. 

Ho veduto prima di partire il generale Mena- 
brea, a cui ho raccomandato la grave opera delP as- 
sedio di Verona, che mi è parso giudicare ben più 
grave, duro, e lungo che non si rappresentava sta- 
mani dal generale Cialdini. Veduto il Re, io V ho 
pregato a volere fare per ciò che concerne V assedio 
di Verona, ciò che si è fatto per V operazioni dell* ar- 
mata mobile, cioè a dare molto potere e molta re- 
sponsabilità a quello degli uflBciali del genio che 
giudicherà più idoneo. Naturalmente è apparso il nome 
del generale Menabrea, nel quale, pare, che il Re 
ponga molta fiducia. Ho poi raccomandato al gene- 
rale Menabrea che imitasse Cialdini , ed esigesse 
molto potere, senza di che rifiutasse il grave carico. 
Io credo che solo così si possa riescire a qualche cosa 
in un paese dove Y armata e V esercito sono dilaniati 
dalle gelosie, e dalle chiesuole rivali. La Marina tro- 
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vasi adesso in questa dolorosissima situazione, che 
la rende impotente al tributo che la Nazione aspetta 
da Lei. Ho saputo in proposito cose tristissime. I mi- 
gliori condottieri di mare o sono depressi o scartati. 
Grande è l' irritazione, grande il malcontento che re- 
gna nella ufficialità più vigorosa, e meglio disposta 
allo slancio. Avevamo gli elementi i più felici per 
raccogliere vittorie pronte e splendide, ed eccoci 
umiliati e sul procinto di raccogliere miseri frutti da 
sforzi erculei, e ciò solo perchè una chiesuola delle 
più meschine e più priva d' affetti prevalse nelP asse- 
gnare il comando superiore alle forze militari del 
paese. 

È questa una durissima verità; ma è verità. 
Le antipatie e le gelosie vinsero; e mentre esse trion- 
farono, noi deploriamo 1' offesa d' ogni maniera rica- 
duta sopra il paese nostro. Con le deliberazioni di 
stamani abbiamo aperto la strada ad un qualche ri- 
medio; ma se T armistizio ci piomba addosso prima 
del tempo necessario per fare opera grossa, a che 
vale ciò che facemmo stamani? 

Se ella crede potersi associare a queste conside- 
razioni mie sui particolari soprindicati, io la preghe- 
rei a cogliere ogni momento opportuno per aprire 
r animo suo al Re, perchè possa valersi di tutto che 
può tornare a utile di lui e d' Italia. 

Pel momento altro non dico, e la reverisco cor- 
dialmente. Suo obbedientissimo. 
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818. Al cav. Emilio Visconti Venosta, — Al Campo. 

Firenze, 15 lavilo 1886. 

Caro collega. Io reputo di grande importanza la 
sua presenza presso il Re nei presenti momenti. Ella 
mi è pegno che il programma nostro politico non re- 
sterà offeso da alcuna deviazione volontaria o inav- 
verfcita. E un momento cosi supremo per la Patria 
nostra, che abbiamo tutti il diritto di essere assicurati 
su questo punto. Ella mi è pegno che nella condotta 
della guerra si porrà quell' attività, che la necessità 
delle cose impone. Ella mi è pegno che non si mu- 
terà l'indirizzo della guerra ieri determinato nel 
Consiglio presieduto dal Re, se non che quando im- 
ponenti ragioni lo consiglino. L' efficacia della sua 
presenza costà è talmente dimostrata, che ella tro- 
verà compenso a qualche noia nel pensiero dell' opera 
utile compita. 

Io credo che siano necessarie queste cose: 

l*^ Che Barrai non si muova dal campo; 

2*^ Che riceva frequenti impulsi da promuovere 
i rapporti i più intimi e fecondi tra noi e il Governo 
prussiano al duplice effetto: 

a) di condurre in lungo la trattativa sul- 
r armistizio; 

b) di gettare le basi di un* alleanza di pen- 
sieri e di interessi bene stabiliti. 

Questa alleanza non può conseguirsi se le parti 
non dovessero lodarsi l' una delU altra ; se l' una e 
r altra infine non abbiano egualmente a lodarsi del- 
l' essersi strette e collegate insieme. L'Italia, fin qui, 

KiGABOLi. — Voi. vin. 9 
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non ha recato alla Prussia, in modo molto sensibile, 
tutto quel vantaggio che quella può averne sperato. 
Quello che non è stato può essere, se 1' armistizio non 
si realizza troppo presto. Per tenerlo sospeso basta 
stabilire tra i due Governi : 

1° la solidarietà nelle cose reciprocamente ri- 
chieste; 

2" In seguito di questa solidarietà dovranno 
le due potenze alleate rispondere ciascuna alla volta 
sua: « Vi siete intesi col mio Alleato la Prussia, o 
r Italia? » 

L' atto deir armistizio dev' essere preceduto dal 
fatto che le richieste delle due potenze debbono so- 
stenersi reciprocamente, e finalmente accettate da chi 
ha ufficio di Mediatore. Spianato questo duplice 
punto viene il momento di trattare l'armistizio. In 
questo senso io ho parlato con Usedom, il quale ne 
scrive senz' altro a Bismark. In questo senso occorre 
che noi parliamo e vivamente a Barrai. Sebbene 
sieno cose ormai tra noi note, pure ho creduto dovere 
per me di ripeterle per regola. 

Ho poi inteso il perchè Usedom spinga a man- 
dare alcuno presso Barrai. Primieramente Bismark 
non ama avere che fare con tanti , così- ama intender- 
sela con Barrai di preferenza ad Avet. 

Usedom pensa che Barrai abbia bisogno di per- 
sona che sia meglio intrinsecata con lo spirito pub- 
blico d' Italia, e sappia farlo apprezzare a Bismark, 
onde accetti con piena cognizione di cose la causa 
italiana manifestata nei varii punti da noi formulati. 
Se ella credesse utile questo invio , il cav. Blanc 
sarebbe il meglio additato. Dovrebbe considerarsi 
come persona mandata di qua alP effetto di meglio 
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istruire V animo del Ministro italiano sulle vere con- 
dizioni del paese. Ella ci pensi e voglia risolvere per 
il meglio. ' 

La prego accogliere ancora questa raccomanda- 
zione. Io credo che lo scopo finale cui si debbano ap- 
plicare le forze del Generale Garibaldi , dopo V occu- 
pazione del Tirolo, sia d'indirizzarle verso la Croazia 
e r Ungheria. Voglia aver presente questo punto che 
io reputo capitale, e che si dovrebbe risolvere con- 
temporaneamente all'avanzarsi del Corpo « Cialdini » 
e tenere viva sopra di esso e l'attenzione del Re, e 
il ricordo del generale La Marmerà. 

Accolga, caro collega, l'espressione del mio mag- 
giore ossequio. Suo obbedientissimo , eco. 

PS. Le raccomando le cose scrittele ieri sera da 
Bologna. Mi dà molto a pensare il modo come sarà 
diretto l'assedio sia di Verona sia di Venezia, e non 
vedo che Menabrea capace di riescire. 



819. Al cav. Emilio Visconti Venosta. — Al Campo. 



Firenze, 16 luglio 1886. 

Caro collega. Appena ricevuto i suoi due tele- 
grammi, ho invitato il conte di Usedom di venire da 
me. Prima di chiudere queste lettere io le dirò cosa 
avremo concertato col conte di Usedom. 

Poiché ella mi dice che 8 o 10 giorni basteranno 



^ Fa mfindato il Generale Govone. 
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per occupare il Tirolo. Tanto meglio. Io aggiungo 
che 8 a 10 possono bastare ad occupare P Istria. 
Fatte queste due occupazioni potremo chiamarci so- 
disfatti, e l'avvenire della Patria nostra riceverà le 
basi del suo completo e felice sviluppo. 

Sebbene siamo minacciati di un armistizio molto 
più rapido che non si poteva desiderare, io insisterò 
pur sempre in quelle operazioni che vennero stabilite 
la mattina del 13 corrente; perchè più temiamo pros- 
simo r armistizio e più dobbiamo spingerci innanzi in 
specie con le operazioni più feconde. Quando fondata- 
mente si potesse credere cosi prossimo l'armistizio, da 
dovere temere di non avere tempo di compiere cose lun- 
ghe, io penso che si dovrebbe subito assicurare l' occu- 
pazione di quei territorii che poco possiamo sperare di 
avere se non li occupiamo, e per me insisto a dire e 
a proclamare che dessi sono due, Tirolo ed Istria. Io 
credo che V uno e V altro possono essere occupati in po- 
chi giorni da oggi. Quanto a Trieste ricordisi che il ge- 
nerale Cialdini disse che vi avrebbe distaccata una 
Divisione; disse che avrebbe preso pur seco i volon- 
tari con Garibaldi, e ad un dato punto si sarebbero 
staccati da lui per passare per quei paesi, che pre- 
cedevano la meta propostasi , V Ungheria. A lei mi 
permetto di raccomandare caldamente questo disegno, 
fermato nella mattina del sabato decorso. Io credo 
che si dovrebbe dare grande impulso alP occupazione 
del Tirolo; e si dovesse pure ritardare qualche altra 
operazione di qualche giorno, lo si dovrebbe in vista 
di due risultati notevoli da guadagnare, V occupazione 
del Tirolo per il primo, e di sbrogliare il corpo ga- 
ribaldino dalla presente sua posizione. E una volta 
questo fosse entrato nel Tirolo, lo si dovrebbe spin- 
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gere a raggiungersi alle truppe del Cialdini, per pro- 
cedere infine alla sua destinazione. Se gli eventi ci 
conducessero a questo risultato, cioè se l'armistizio 
ritardasse oltre ogni nostro credere, avverto, che vor- 
rei fare trasmettere a Garibaldi per di lei mezzo al- 
cune istruzioni che dovrebbero servirli di scorta al- 
l' uscire del territorio italiano. Io le chiedo per quanto 
posso d'operare in modo da spingere tutte queste 
parti, che formano gli atti diversi di un disegno largo 
e ben pensato. Importa molto di aprire uno sfogo ai 
garibaldini, onde non ci creino imbarazzi al momento 
dello scioglimento loro. 

TI conte Usedom mi ha fatto vedere i dispacci ri- 
cevuti dal conte di Bismarck e dei quali le ho ezian- 
dio dato nel telegramma d' oggi talune parole te- 
stuali. Col conte di Usedom abbiamo combinato 
quanto ella desiderava. Io ho ancora insistito sulla 
necessità di una solidarietà perfetta fra i due Go- 
verni alleati. Importa che il conte Barrai non si 
muova dal campo, e sia tenuto bene al corrente delle 
intenzioni del Governo. Il solo Agente nostro diplo- 
matico è il Barrai, e mi sono stupito nel vedere che 
anco r Avet faceva opera diplomatica, e non ne ho 
augurato bene. Preme che Barrai resti sul posto, e 
aia bene istruito sul da farsi. Barrai occorre che in- 
duca Bismark a farsi sostenitore delle nostre domande 
come noi di lui, in vista di una unione durevole e 
sempre più efficace. Sono certo che ella non desi- 
sterà dal guidare con vigorosa, e accorta intelligenza 
l'opera del Nigra, opera perseverante e sagace, non 
che quella di De Launay diretta a trarre a noi le 
simpatie Russe, e confermare questo Governo nel 
suo ufficio di potenza neutrale. 
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In fine io la prego a fornirci giornalmente le no- 
tizie dei due eserciti; di quanto hanno fatto e dove 
si trovano. Occorre pure che io sappia quali capi luo- 
ghi di Provincia sieno restati sgombri di nemici, per 
potervi assegnare il respettivo funzionario politico. 

Le stringo cordialmente la mano. Suo obbedien- 
tissimo. 



Documento CCCVIL (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Coìisiglio), 

Parigi, 16 luglio 1866. 

Les dépèches re^ues aujourd'hui par TEmpereur Napo- 
léon lui font croire probable racceptation de Tarmistice par 
la Prusse. Par consóquence PEmpereur envoie ce soir le 
Prince Napoléon au quartìer general da Roi. La mission 
du Prince est de remettre au Roi une lettre de TEmpereur, 
de lui exposer la situati on et de régler les conditions de 
rarmistice dans le cas, bien entendu, que la Prusse accepte. 
Je crois indispensable que le Próaident du Conseil et vous 
mème soyez au camp à Tarrivée du Prince. 

NiOEA. 



Al barone Ricasoli. — Firenze. 



Macerata , 17 laglio 1866. 

Barone pregiatissimo. Spero che anco in mezzo alle 
gravissime cure, che non le danno sosta, non le riuscirà 
troppo grave di ricevere questa lettera che io le indirizzo, 
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non perchè io m'affidi che l'opinione mia possa meglio es- 
sere accolta che l' altrui ; ma perchè trattandosi di cosa che 
approda all' Italia, parmi dovere d' ogni onesto cittadino il 
non tacere. Ella sa se in mal destro ci venne addosso 1' of- 
ferta della cessione del Veneto per parte dell'Austria; ma 
se queir offerta ci fosse stata fatta anco dopo una vittoria 
nostra, non veggo come per noi seguire si potesse altra 
politica fuor quella eh' ella prese. Accettare vantaggi pro- 
curatici specialmente dalle straordinarie vittorie de' nostri 
alleati Prussiani, per slanciare loro sopra un 160 o 180 mila 
nemici, è tale codardia, tale viltà, che meglio per noi var- 
rebbe l' ultima rovina. Il Tirolo italiano è a noi più neces- 
sario di Venezia stessa. Esso è il ponte , del quale la testa 
fortificata è Verona, e la via per la quale passarono le più 
fatali invasioni nordiche; né potremo avere pace sicura fin- 
ché il Trentino non sia nostro. Anziché restare adunque in 
armi dopo la pace o dover combattere un' altra guerra più 
tardi, meglio continuare quella che sotto auspicj si felici 
facciamo ora. L'Italia tutta non può quindi che plaudire 
alla maschia risoluzione da lei presa, ed attenderne con 
pazienza il risultato. Ma io veggo da molti diarj nostri che 
vnolsi fare del possesso dell' Istria e di Trieste un' eguale 
questione; parlasi d'un proclama solenne del Re non solo 
ai Tirolesi, ma agli Istriotti; e si discorre del Quarnero, 
come di nostra naturale frontiera. Io non so quale opinione 
ella professi su ciò : ma consenta che io la scongiuri pel 
bene dell'Italia di non impegnare il suo Governo, di non 
impegnare il Re in un sistema di dubbiose annessioni, diffi- 
cili a condurre ed ancor più difficili a mantenere. Io non so 
se Trieste con V3 d'abitanti italiani, ^/a slavi, ed */3 tede- 
schi debba dirsi città italiana; ma questo so che un porto 
di mare è la bocca che appartiene alla regione da esso porto 
provvista e che ne è lo stomaco; che Trieste provvede i 
paesi che si accolgono attorno al Danubio ed all' Elba; e 
che se la pace desse in nostre mani Trieste, il suo possesso 
ci sarebbe eternamente conteso da quelle stesse popolazioni, 
alle quali noi contendiamo il possesso del Veneto e del Ti- 
rolo italiano, non so se con eguale giustizia, ma certo con 
non minori ragioni di necessità e d' interesse. Un tale acqui- 
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sto pertanto ci getterebbe in eterne contese, che noi do- 
vremmo allora per onore combattere , e getterebbe noi in 
quella stessa falsa posizione, che è causa principale della 
rovina dell* Austria. E d' altronde quale prò attenderne? Gli 
interessi di Trieste sono in opposizione con quelli veramente 
italiani di Genova e di Venezia. Trieste nulla può fornire 
come porto all'Italia; mentre noi dobbiamo, per le ferrovie 
dello Stelvio e del San Gottardo, adoprarci che Venezia e 
Genova divengano lo scalo per i paesi dell' Elba e del Da- 
nubio superiore. Trieste quindi ci chiamerebbe in colpa del 
suo perduto commercio e fallita prosperità ; e cosi la nostra 
posizione sarebbe verso Trieste in tutto simile a quella del- 
l' Austria in Venezia, almeno per fatalità d'un primo er- 
rore politico ; perchè io non esito a dichiarare grande er- 
rore politico quello del possesso di Trieste. E dall' Istria 
che abbiamo a sperare? Ella sa quali difficoltà e quali peri- 
coli specialmente per le nostre libertà ci han dato e danno 
le provinole meridionali che pure sono italianissime. Vuole 
ella ora raddoppiarle con 1' annessione di provincie, che per 
secoli ebbero altro regime, altra civiltà? Il vero interesse 
italiano è che Trieste sia città libera, città anseatica come 
Amburgo, come Lubecca, come Brema, e neutrale ognora 
in guerra. 

Il vero interesse italiano, ove la sorte coronasse 
tant' oltre i nostri sforzi da spezzare l'impero austriaco , e 
che il Tirolo tedesco fosse neutralizzato come la Svizzera, 
o unito a quella. io mal comprendo l' Italia, o il nostro 
compito , i nostri destini stanno non nella guerra, nelle con- 
quiste militari e nell'artificiale estensione di territorio; ma 
bensì nel creare una nuova civiltà, spanderla dappertutto e 
specialmente in Oriente col commercio , con l' industria, con 
le lettere, con la scienza e con una religione, che accordi 
colla novella civiltà. Egli è però che a Roma , a Roma so- 
lamente possono compiersi i nostri destini, e se vi sapremo 
entrare a modo da obbligare il Cattolicesimo a rigenerarsi 
nella libertà. Ma io vedo che trascendo i limiti d' una let- 
tera e lo scopo che mi era proposto in indirizzargliela. Ne 
scusi i liberi sensi e la indecorosa forma; ed attribuisca 
questa licenza che mi prendo alla stima sincera che le prò- 



Digitized by 



Google 



DI BETTINO RlCASOLl. 73 

fesso y e che mi fa credere eh' ella accolga con amorevolezza 
l'esposizione di qualsiasi opinione coscienziosa. 

Mi creda ognora devotissimo, obbligatissimo servo ed 
amico 

Domenico Pantaleoni. 



Al barone RicasolL — Firenze. 



VUla Capponi , 17 juiUet 1866. 

Mon cher Baron. Par le tólógramme de Visconti d'au- 
jourd'hui je vois que la pressi on fran^aise continue et que 
le Prince Napolóon arrivo, probablement pour empècher 
votre marche sur Vienne, sinon pour vous imposer Tarmi- 
stice. Quaut à cette dernière questi on, nous nous sommes 
entendus, que rien ne doit se faire sans enterite préalable 
entre les deux Qouvernemeuts, et j'ai écrit la mème chose 
hier soir à Visconti ! 

Quant à la marche sur Vienne , écrivez-moi ou faites- 
moi écrire par Visconti une note iout officìelle, dans laquelle 
vous me dites: 

< Que dans le Conseil des Ministres du 14 courant on 
avait pris en considerati on les propositions de la Prusse 
contenues dans ma note du 17 juin (et autres postérieures), 
que S. M. avait consenti à ce pian de la coopération mutuelle 
italo'prussienne, et qu'il se trouvait en pleine exécution, 
Cialdini s'avan9ant vers le Danube pour y rencontrer notre 
armée, opération dont notre Etat-major devait étre informe 
pour prendre les mesures analogues. » 

Par une telle communication offici elle (que vous ètes en 
droit de dater du 15, la rósolution du Conseil ayant étó 
prise le 14) vous vous trouvez en mesure de répondre à 
l'Empereur: 

« Que vous ètes liés vis-à-vis de la Prusse non moins 
pour la solidarité des conditions de Tarmistice et des négo- 
ciations y relatives, mais aussi pour le pian de guerre et son 
exécution; enfin que vous n'étes plus les maitres d'arrèter 

BiCAiou.— VoL vili. 10 
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Cialdini aux frontières septentrionales de la Vénétie, à 
cause de Tobligation prise envers la Pmsse. Si la Prusse 
ne vous dèlie pas elle-mème expressément de ce doublé en- 
gagement, vous ne pouvez rien faire que de poursaivre la 
ligne d^action convenne avec votre allióe. » 

Mais où, au nom dù ciel, Barrai s'est-il égaré? Parti 
avec Benedetti, ce derni er arrivo chez Bismark, Barrai 
se perd! 

Adieu, cher Baron et très-honoré ami: en nona secon- 
dant mutuellement nous vaincrons. Meme les notes acerbes 
que j'ai été contraint de vous adresser officiellemmit , vous 
serviront peut-étre à cotte occasion : la Franco ne peut pas 
vouloir que Tltalio justifie les suppositions dófavorables que 
la Prusse en pourrait former. Votre tout dévoué 

USEDOM. 



Al barone Ricasoli, — Firenze. 



VaUóyres (Vand), 18 jidUet ISaS. 

Monsieur le Baron. Vous avez rendu à l'Italie un servìce 
immense. Vous avez personnifié en vous ce noble sentiment 
public qui repoussait la violation de la foi jurée. Si Tltalie 
avait consenti à Paris une paix séparée avec l'Autriche, elle 
aurait consterné tous ses vrais amis. 

Ceux-ci désirent sans doute la paix; ils espèrent que 
vous n'en rendrez pas les conditions trop difficiles, et que 
vous verrez dans l'acquisition de la Vénétie (du Trentin 
peut-ètre) le complément definiti/ àe votre territoire; mais 
ils souhaitent avant tout que vous vous montriez alliés 
fidèles. 

Il leur semble que la marche de Cialdini est bien peu 
rapide , quo l'inaction de votre Stok et de plusieurs de vos 
Oorps d'armée ne s'explique pas ; qu'enfin la lenteur de vos 
opérations permet en ce moment memo à l'Autriche de porter 
devant Vienne une grande partie de son armée d'Italie, et 
de changer, peut-ètre, la fortune de la guerre. 
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Il me semble, monsìeur le Baron, que dans la situatìon 
où vons étes, vous devez sonhaiter de connaìtre l'opinion 
impartiale da dehors. C'est ce qui m'a décide à vous écrire. 

Croyez, je vous prie, a mes sentiments de très haute 
estime et de dévouement. 

A. De Gasparin. 



Al barone Riccioli — Firenze. 

StoTO , 18 laglio 1866. 

Onorevole signor Ministro. Il capitano di Stato Mag- 
giore, deputato Ronchei, è da me incaricato di esporre alla 
S. V. le mie idee circa le operazioni sulle coste dell'Adria- 
tico. Suo devotissimo 

Giuseppe Garibaldi. 



Al barone Ricasoli. — Firenze. 

Brescia, 20 laglio 1866. 

Egregio signor Barone. Ella mi perdonerà se dallo scalo 
della ferrovia le scrivo queste due righe sopra un informe 
pezzo di carta, in aggiunta ai miei due ultimi telegrammi. 
Da questi ella avrà rilevato che giunsi a Storo in un cattivo 
momento. 

Oltre le piccole cose, che disgustavano Garibaldi, 
havvi un motivo permanente, che non mi sembrò potersi 
confidare a terzi. Garibaldi aveva rifiutato dapprima di as- 
sumersi il carico della spedizione del Tirolo, non per ragioni 
leggere; per gravissime considerazioni che in parte ebbi 
l'onore di esporle a Ferrara e pel di più mi concederà le 
dica al mio arrivo costi domattina, o, al più tardi, nel mat- 
tino di domenica. Credendo V opera sua non adatta a quella 
speciale impresa, aveva senza dubbio diritto di ricusarla e 
starsene tranquillo a Caprera. Venne sulla ripetutagli assi- 
curazione che sulle frontiere del Bresciano non avrebbe fatto 
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che comparire ) e che la sola saa effettiva missione sarebbe 
stata qaella eh' egli desiderava ed in cui aveva coscienza di 
poter riuscire. Le risoluzioni firmate sabato a Ferrara con- 
trastano evidentemente con quelle ripetute promesse. Credo 
tuttavia che tutto questo si possa ancor conciliare ; ciò sarà 
l' oggetto della mia comunicazione verbale. Intanto non sarà 
sfuggito a lei che qualora una parte dei volontari dovesse 
raggiungere Cialdini altrimenti che per Rovereto, la presa 
di Borgoforte agevolerebbe d'assai il compito. Potrebbero 
condursi a Cremona, risalendo pel Po, piccoli vapori che 
servirebbero al trasporto fino a Lagoscuro. Non le sarà nep- 
pur sfuggito che l'entrata di 4 mila Badesi a Riva con arti- 
glieria accresce le difficoltà ai nostri piani nel Tirolo, e rende 
necessario l'aumento delle forze da impiegarsi per l'occupa- 
zione. Per contro con due reggimenti ne' siti occupati attual- 
mente dai volontari, qualche forza maggiore dell'attuale al 
lago di Garda, una piccola forza che lasciasse Cialdini sulla 
linea da lui percorsa, si potrebbe forse arrivare a Vienna 
più presto che a Trento e sollevare l'Ungheria prima che i 
Tirolesi siano schiacciati. Il movimento della flotta da An- 
cona sarebbe stato lodato un mese fa. In ora sembra che 
mal s'accordi col piano ch'ella ha avuto la bontà di mani- 
festarmi. Se non potrò giungere stasera in tempo a Milano 
per prendere la via di Bologna, e se trovassi qualche avviso 
d'urgenza che mi chiami a Torino, spingerò sin là la mia 
corsa, ma senza che questo porti alla mia andata a Firenze 
una dilazione maggiore di quella, poc'anzi additata. Aggra- 
disca l'espressione del ben dovuto ossequio, col quale ho 
l'onore d'essere suo devotissimo servitore 

Riccardo Sineo. * 



^ Nacque a Sale l'anno 1805. A Torino, ancora adolescente, si mi- 
schiò ai moti del J821, poi riprese gli studi e si laureò in giurisprudenza. 
Versato nelle lettere, dottissimo nella giurisprudenza, salito in fantia, 
fu di coloro che prepararono in Piemonte le riforme liberali. Proclamato 
lo Statuto il Sineo fu subito eletto deputato alla Camera dai Collegi di 
Saluzzo, di Alba, di Gastelnuovo Serivia e di Monforte, ma optò per 
Saluzzo. Nel Ministero presieduto dal Gioberti fu prima Ministro dell'In- 
terno, poi di Grazia e Giustizia. Con decreto del 6 novembre 1878 venne 
nominato senatore. Amato da molti, rispettato da tutti, onorato dal Re 
e dal Governo, in fama di uomo dotto, di cittadino liberale e operoso, 
cessò di vivere il 18 ottobre 1876. 
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Al barone Ricasoli, — Firenze. 



20 la^Uo 1866. 

Eccellenza. Sua Maestà m' incarica di dirle j dopo ma- 
turo riflesso, che non avendo ricevuto partecipazione uffi- 
ciale dalla Prussia, non giudica che convenga assolutamente 
aderire per oggi alla domanda del Principe Napoleone di 
mandare un corriere a Garibaldi, mentre ciò potrebbe ser- 
vire di un'arma contro di noi, L'È. V. potrà dire al Prin- 
cipe Napoleone che S. M. aderirà a far avvertire Garibaldi , 
tostochè avrà avviso ufficiale dalla Prussia, ma essere ciò 
impossibile prima. 

OflFro air E. V. la mia più rispettosa considerazione. 

V. Verasis. 



DocuMBKTO CCCVIII (Telegramma), 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
(Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parisi , 20 luglio 1866. 

La Prusse a accepté Tarmistice dans les terraes indi- 
qués dans ma correspondance et dans le Monitenr d'aujour- 
d'hui. Après l'acceptation de la Prusse je penso qu'il est 
impossible à Pltalie de refuser. Elle aurait l'opinion gene- 
rale contre elle et en surplus Thostilitó de la Franco. 

NlGRA. 
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Documento COOIX. (Telegramma). 



Battaglia di Lissa. 

(dal Qiornale La Nanoné), 



Dal Canale di Lissai 20 loglio.* 

Non essendo comparsa la squadra austriaca annunziata 
la sera del 18, alcune delle nostre navi corazzate forzarono 
ieri (19) il Porto San Giorgio. Questa mattina già si comin- 
ciava lo sbarco quando le vedette segnalarono la squadra 
nemica. 

L' armata italiana mosse ad incontrarla, ed ebbe luogo 
una battaglia. 

L' ammiraglio Persane inalberò la sua bandiera sul- 
VAffondatore e si gittò contro la squadra austrìaca in mezzo 
ad una tempesta di proiettili. La nave ammiraglia del ne- 
mico ebbe la poppa demolita e l' albero di trinchetto abbat- 
tuto. Il combattimento fu accanitissimo. Noi abbiamo sof- 
ferto la perdita della corazzata Re d'Italia^ dalla quale era 
sceso r ammiraglio. Questa nave si sommerse sostenendo 
V urto del nemico al principio della battaglia. La canno- 
niera corazzata Palestra prese fuoco: equipaggio e coman- 
dante ricusarono di scendere; il bastimento saltò in aria 
alle grida di « Viva il Re, Viva P Italia. > Nessun altro ba- 
stimento fu perduto o cadde in mano del nemico. 

L' ammiraglio rinnovò 1' attacco sulla squadra nemica 
che si ritirava sopra Lesina, ma che non aspettò i nostri 
continuando la sua ritirata. La flotta italiana rimase pa- 
drona delle acque del combattimento. I danni del nemico 
furono gravi: si attendono maggiori particolari. 

L' equipaggio del Re d' Italia fu in molta parte rac- 
colto dalla pirofregata Viitoino Emanuele, 



* Diamo questo telegn^amxna qaale fu comunicato dal Governo al 
giornale La Nazione che lo pabblicò nel suo numero del 22 luglio 1806^ 
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820. Al cav. Emilio ViscorUi Venosta 

Al Quartier generale. 



Firenze , 21 laglio 1866. 

Caro collega. Mando due parole per iscritto. Ho 
approvato la proposta del Telegramma che il Re 
manderà all' Imperatore perchè nulla più racchiudeva 
che termini di cortesia e una dichiarazione di disposi- 
zione di animo , che non pregiudica nessuna determi- 
nazione ulteriore, e salva le suscettibilità e calma le 
impazienze presenti. La strada nostra è chiara; pre- 
merci per farcene deviare sarebbe vano. L' Italia si 
tiene salda perchè ha fede che non ne devierà ne il 
Re ne il suo Governo. L'Italia aspetta che l'Au- 
stria, pronunziato, se vorrà, U Sì che la terrà ancora 
in vita, ponga la Prussia nella necessità di rivolgersi 
a lei per intendersi intorno l' accettazione dell' armi- 
stizio. 

Io ho già incominciato a trattare con Usedom 
in questo proposito. Se l' Austria risponderà il No 
fatale, io ho alcune osservazioni che mi preme con- 
segnare al suo acume. Se la guerra prosegue in con- 
seguenza del rifiuto dell' Austria, io credo che potrà 
proseguire forse due, o tre settimane più, meno il 
caso che all' Austria riesca di riportare qualche vit- 
toria. Per quale via potremo noi utilizzare queste 
due o tre settimane? quali i nostri obiettivi? Oh! al- 
lora si è il caso di non transigere col Tirolo e con 
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l'Istria. Fa d'uopo prendere. E premerà di rivol- 
gere i volontari in Croazia e Ungheria; imperoc- 
ché a tutte le ragioni militari si aggiunge quella di 
dare sfogo a quell' elemento, che ripetendosi sopra 
una cifra di 35 a 40 mila uomini, a cose finite po- 
trebbe essere istrumento di qualche partito ostile per 
eccitare una interna agitazione, che forse potrebbe 
proj^orsi ad obiettivo ROMA. Io la prego di conside- 
rare questo argomento e dirmene le sue idee. 

La lascio contro volontà; ma mi manca il tempo 
di andare più oltre. 

Le mando un cordiale saluto , e mi abbia suo de- 
votissimo, ecc. 



821. Al cav, Emilio Visconti Venosta 

Al Quartier generale 



Firenise, 22 luglio 1866. 

Caro collega. Eccolo la traccia delle idee comu- 
nicatele oggi col telegrafo. Ho avuto una lunga con- 
ferenza col barone De Malaret, al quale ho aperto 
netto l'animo mio. Io credo che il Governo, volendo 
mantenere il decoro del Re, e la tranquillità e de- 
coro della Nazione, e la salute delle istituzioni, non 
può slontanarsene di un passo. Se io m'inganno, sono 
pronto a torre l' imbarazzo della mia Persona; ma se 
non m' inganno fa d' uopo non avere che un solo 
pensiero, ed essere Re e noi un'anima sola. Io non 
sto bene in salute e poi ho molti affari; così rimetto 
la mia partenza a domani sera. Le stringo cordial- 
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mente la mano, e le sono di cuore suo obbedien- 
tissimo. 

PS. Ella può tutto comunicare a S. M. di ciò 
che le scrivo, perchè contiene il mio intimo pensiero. 



DocnuBHTO COCX {Telegramma), 



Al cav. Nigra. — Parigi. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio). 



Ferrar», 22 lagUo 1868. 

Hier au soir, à minnit, S. M. le Eoi a télégraphié à 
TEmpereur Napoléon ce qui suit : 

€ Je remercie V. M. de la lettre qu'elle a bien voula 

> m'adresser par Tentremise du Prince Napoléon. Par mon 
» télégramme da 8, je m'étais empressé de faire connaìtre 
^ à V, M. mon adhéaion en principe à l'armistice. Je suis 
» toujours dans les mèmea dìspositions et je désire obtenir 

> l'appai de V. M. aux conditions qui ont été proposées par 
» mon Gouvernement comme préliminaires de la paix. Mal- 
p gre mon vif dósir d'ètre agróable à V. M., je dois atten- 

> dre, avant de conciare défìnitivement, les Communications 

> de mon allié le Boi de Prusse, qui s'est réservé de s'en- 
» tendre avec moi après avoir connu la réponse de FAu- 

> triche. » 

Visconti Venosta. 



ttlCASOU.- Voi. VUl. Il 
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DOCDMENTO CCCXI. 

À S. Ex. M. Drouyn de Lhuys 
Ministre des affair ts étrangères. — Paris. 

(Particulière — Comunicata in copia al Barone Ricasoli 
e aJL cav. Visconti Venosta). 

Paria, 22 juillet 1806. 

Monsieur le Ministre. L'Empereur m'a fait l'honneur 
(le ine communiquer aujourd'hui le télégramme qu'il avait 
re^u du Roi, mon Souverain, par lequel le Roi annoD9ait 
qu'il acceptait en principe l'armistice, mais qu'il attendali, 
avant de conciare détinitivement, les Communications que le 
Roi de Prusse s'est ré servò de lui faire après avoir connu 
la réponse de TAutriche. 

L'Empereur m'a demandò de lui répéter ce que le Roi 
lui avait fait savoir, soit directement, soit par le Prince 
Napoléon, soit par moi, sur les conditions que le Roi dési- 
rerait apposer à l'armistice comrae préliminaires de paix. 
J'ai rappeló à l'Empereur: 

1' Que le Roi désirerait qu'on ne parlai pas de la 
question romaine dans les négociations concernant la Vóné- 
tie. L'Empereur m'a rópétó à son tour quii n'en serait pas 
question ; 

2» Que la forme de la cession de la Vónétie serait' 
réglóe dans ce sens que, tout en se servant de Tintermé diaire 
de la Franco, TAutriche serait d'accord sur le principe de 
la cession à l'Italie. L'Empereur me répéta que pour donner 
une satisfaction au scntiment natioual de l'Italie, il pensait 
d'adresser au Roi une lettre proposant que la Vénétie soit 
libre de dispo.ser de son sort par le suflPrage universel; 

3" Quo lo Gouvernement italien se réservait de sou- 
tenir dans les négociations de la paix la question du Tyrol 
italien , et qu'il demandait à l'Empereur de l'appuyer dans 
cotte demando. L'Empereur me dit qu'il ne pouvait prendre 
aucun engagement à ce sujet. 
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Je m^empresse, mon cher Ministre, de vous rendre 
compte de cette conversation pour toute benne fin. 

J'en ai informe mon Gouvernement qui avait déjà re9u 
par moi des commnnications précédentes dans le mème 
sens. 

J'ai aussi télégraphié pour qu'on fasse passer par Ven- 
tremise de V. E. et du due de Gramont les télógrammes 
adressés au comte de Barrai qui est au camp prussien. 

Agréez, etc. 

NlQRA. 



Documento OCOXII (Telegramjna). 

Al cav. Visconti Venosta. — Ferrara. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 22 laglio 1866 (sera). 

J'ai vu aujourdhui PEmpereur, à qui j'ai répété les con- 
ditions que le Gouvernement du Roi entendait apposer à 
l'armistice. 

S. M. m'a dit que la trève ótait signée entro rAutriche 
et la Prnsse, et que Barrai s'était refusò de signer, n'ayant 
pas d'instruction, et avait protesté. L*Empereur prie le Roi 
d'envoyer un télégramme à Barrai pour Tautoriser à signer. 
Ce télégramme devrait étre envoyé par Paris et Vienne afin 
qu'il arrivo le plus tòt possible. L'Empereur ra'a dit que le 
Roi lui avait télégraphié qu41 acceptait l'armistice aux con- 
ditions indiquées par votre télégramme du 9 courant. L'Em- 
pereur m*a répété textuellement que pour lo Tyrol il ne 
pourait absolument s'engager à rien. Pour la question de 
forme il m'a dit de nouveau qu'il écrirait au Roi une lettre 
proposant le suffrago universel. Quant à la question de 
Rome, ou n'en parlerait pas. Je n'ai pu obtenir rien de plus. 
L'Empereur a été très précis sur ces troia points. En ce qui 
concerne la formule du traité définitif, il m'a dit qu'on avait 
le temps d'en chercher une satisfaisante pour tout le mon- 
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de. Les négociations pour la paix avec la Prusse auront 
lieu probablement près de Vienne (à Nikolsburg), et ce sera 
Benedetti qni traitera pour la France. 

NiGBA. 



DOCUMRHTO CGGXIII. 

Telegramma del generale La Marmar a 
al barone Ricasoli. — Firenze, * 

BovigOy 2i luglio. 

Per parte mia non fu intesa col prìncipe Napoleone 
nessuna forma per la sospensione d' armi. Al Generale Au- 
striaco poi ho creduto assai più conveniente non nominare 
la Francia, accettando invece l'accordo preso fra le parti 
belligeranti. 

Alfonso La Mabmoba. 



Al barone Ricasoli, 

Ferrar», 25 jaillet 186& 

Monsieur le Baron. Sans cbamp d'action pour le pré- 
sente sans espoir pour Ta venir prochain, je n'ai absolument 
rien à faire à Ferrare. Mais le Prince Napoléon m'a engagé 
de rester jusqu'à la conclusion de la suspension des hosti- 
lités. Je lui ai demandò à quoi bon me faire rester? la su- 
spension menerà à l'armistice et l'armistice à la paix; et 
tout ce qui me resterà à faire, semblablement à ce qui m'était 
reste à faire après Yillafranca, se réduiraàces petitescho- 
ses de pitie qui auront rapport à l'amnistie pour les prison- 
niers de guerre qui ont pris service dans la Légion, au 
maintien ou au licenciement honorable de la Légion elle- 



^ Il generale Alfonso La Marmora, Bicordi blogrftfioi per Giuseppe 
Massari. Firenze, G. Barbèra editore, 1880, pag. d6a 
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mème, au sort de qnelques officiers les plus compromis, au 
dédommagement de qnelqaes indivìdas qui ont brisé leurs pò- 
sitions par devoir envers la patrie etc. etc, et ce sont toutes 
des choses, dont on aura le temps de parler plus tard, et 
dont on ne pourrait, ni ne devrait s'occuper dans ce mo- 
ment. Je ne vois dono pas à quoi bon me fair e rester ici. 
Cependant le Prince m'a dit: « restez tonjours. > 
Je suis dono reste bien à contre-cosur, mais pour que 
mon séjour tout à fait inutile ne se prolonge au delà de ce 
que je ne puis éviter, je supplie Votre Excellence de me faire 
la gràce de m'avertir de la suspension des hostilités aussi- 
tòt qu'elle sera concine, pour que je puisse tout de suite de- 
mander au Prince de me laisser partir. 

Daignez agréer, monsieur le Baron, mes hommages les 
plus respectueux. 

L. KOSSUTH. 



DocmfENTO CCCXIV {Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 2B laglìo 1866 (notte). 

Des délibérations que le Conseil des Ministres va 
prendre dépend le salut et l'avenir de l'Italie. Je ne con- 
nais pas assez nos conditions ìntérieures pour que je me ha- 
sarde à vous donner un conseil que vous devez puiser dans 
la conscience de votre responsabilité, dans l'iutérét suprème 
de la patrie, et dans les disposi tions de notre allié, le roi 
de Prusse. Ce que je peux vous dire, c'est que PEmpereur 
Napolóon désire vivement Tarmistice et la paix, parce que, 
s'il n'y arri ve pas, sa position sera très facheuse. Mais 
d'autre part j'ai la conviction qu'il a renoncé à faire la 
guerre, du moins pendant un an, malgré tonte l'irritation 
qa'il y a en Franco contro la Prusse et l'Italie. Quelle que 
soit du reste votre résolution, je supplie le Conseil des Mini- 
stres de ne pas provoquer en ce moment une crise ministò- 
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rielle qui plongeraìt le pays dans des perturbations funestes. 
L'Italie acceptera da Ministère actuel ce qu'elle n*accepte- 
rait peut-ètre pas d'un autre. Noas avons été malheareux sar 
terre et par mer. Mais rhonneur est sauf. Sachons profiter 
de la le^on amère et preuons courage pour faire mieux dans 
Tavenir. Si la paiz sera fai te, il nous reste nne grande t&- 
che à remplir; celle de cróer Pordre dans l'administration, de 
développer les ressoarces du pays, et de chercher dans une 
paix feconde et dans Vexercice d'une liberto régulière les 
éléments sérieox d'une poissance que le sort des armes noas 
a injustement refusée. 

NiGRA. 



DocDMENTO COOXV (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze, 
(Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 28 luglio 1886. 

Le télógramme annon^ant l'armistice concia entre l'Aa- 
triche et la Prusse, arrivò aujourdhui, s'est répandu immé- 
diatement par Paris et a été afEché à la Bourse. 

NiGRA. 



Documento COCXVI {Telegramma). 

Al cav. Nigra. — Parigi. 
(Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Firenze, 29 luglio 1866l 

Je vons prie de d^'clarer aa Gouvemement fran^ais qae 
le Gouvemement du Roi accepte l'armistice d'après les 
conditions que FEmpereur Napoléon a proposées en demier 
lieudans son télégramme au Prince Napoléon, et les décla- 
rations du Prince, c'est à dire sur les bases suivantes: 
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Armistice sor la base de Vuti possidetis militaire; 

La Vénétie reviendra à l'Italie sans aucune condition; 

Plébiscite; • 

Réserve de trailer dans les négociations de la paix la 
question des frontières; 

Veuillez prier Mr. Drouyn de Lhuys de faire télógra- 
pfaier cela à Vienne et à Berlin. 

Visconti Venosta. 

Documento COCXVII (Telegramma), 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicai'si al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 80 luglio 1866. 

D'après votre télógramme d'hier , je pars demain pour 
Vichy, où se trouvent FEmpereur et M. Drouyn de Lhuys. 

NlGEA. 

Documento CCCXVIII {Telegramma). 

Al cav. Nigra. — Parigi. 

{Comunicato al Ministro degli Affari Esteri 

e al Presidente del Consiglio). 

Vichy, 30 luglio 1866 (6 ore pom.). 

J'ai fait connaitre à rAutriche et à la Prusse Tadhé- 
sion de l'Italie à Farmistice. 

Drouyn de Lhuys. 



822. A Domenico Berti, — Firenze, 

Firenze, 81 luglio 1866. 

Onorevole collega. Persona degna di fede mi 
assicura che il Ministero delle finanze ha ordinato la 
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occupazione del Convento di San Marco in questa 
città, per allogarvi una delle aziende dal Ministero 
stesso dipendente. 

Appena saputa la cosa io non ho messo tempo 
in mezzo per richiamare V attenzione del signor Mi- 
nistro delle finanze sulla sconvenienza di questa 
disposizione, la quale potrebbe con ragione essere 
qualificata come un atto di vandalismo, quando si 
ponga mente ai pregi artistici ed alle ricordanze sto- 
riche che hanno reso quel Convento monumentale un 
luogo di pellegrinaggio per tutti i cultori dell* arte. 

I Francesi invasori lo rispettarono; e che direbbe 
il Taine, uno dei più lodati critici di Francia, che 
del Convento di San Marco ha recentemente fatto ar- 
gomento di alcune delle più belle pagine di una sua 
opera suU' arte italiana, se avesse effetto l' intendi- 
mento del Ministero delle Finanze? 

n Convento di San Marco accoglie ora l'Acca- 
demia della Crusca, la quale, dopo avere speso L. 5000 
per adattare a proprio uso il locale, dovrebbe slog- 
giarne. 

Questa conseguenza immancabile deiroccupazìone 
del Convento per parte del Ministero delle finanze, 
a tacere anche di tutte le altre ragioni che si potreb- 
bero allegare, offre occasione a lei, onorevole collega, 
di unire le sue alle rimostranze che io ho creduto 
mio debito fare al Ministero delle finanze. 

Queste confido eh' ella vorrà fare nell' interesse 
della cultura che al Ministero ch'ella degnamente 
regge, spetta conservare 9 promovere; e mentre dalla 
sua cortesia attendo un cenno di riscontro alla pre- 
sente, mi è grato di potermi ripetere coli' espressione 
della più distinta stima, suo devotissimo ecc. 
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Al barone lilcasolL — Firenze, 



Londra, 31 laglio lb6tf. 

Eccellenza. Parte domattina il cavalier Gallenga per 
Torino, end* io desiderando senz* indugio rispondere alla let- 
tera ch^ ella ben volle indirizzarmi il 25 e mi fu rimessa ier 
sera, subito trovai modo di vedere lord Palmerston e lord 
John Russell ond' essere a tempo per quest' occasione. Am- 
bedue udirono col massimo interesse quanto V. S. mi scrisse. 
Non potrei dirle quanto utile sia a parer mio per uomini 
come quelli che reggono la cosa pubblica in Inghilterra mo- 
strar confidenza e meritar la loro, mostrandosi quai siamo. 
In generale pei nuovi arrivati in questo paese si teme sem- 
pre di troppo lasciarsi andare sulF articolo franchezza. Ma 
invece essi desiderano provare a loro stessi che chi è alla 
testa dei gabinetti amici è realmente quale essi lo voglion 
credere, e son riconoscenti a chi gli permette di farsi un'idea 
giusta delle buone qualità altrui. La spiegazione della diffi- 
denza di cui V. E. si lagna in gran parte vien da quest' igno- 
ranza, e, quindi da altre ragioni, di cui in altre mie lettere 
ho, credo, già fatta menzione. Rimasugli di fatti anteriori, 
di situazioni difficili , d' impegni presi per conseguire fini del 
resto lodevolissìmi. Si temeva perfino che venendo al potere 
V. E. avesse dovuto accettar parte di questa infausta ere- 
dità. Non potrei meglio descrivere quanto si passava nel- 
l'animo di questi ministri che pregandola ricordarsi quanto 
avveniva a lei pure abitatore del medesimo paese e potendo 
confabulare coi principali personaggi. Entrando al Ministero 
ella credette dover chiarire concepiti dubbi su impegni presi 
su ulteriori cessioni. Stava inoltre per interpellare il mini- 
stro Cavour sulla cessione della Sardegna. Le cose stando 
cosi in Torino tanto più è facile immaginare dubbiezze del 
medesimo genere tra questi signori, di cui la fede ricevette 
un terribile urto per la cessione della Savoja. Io da tanti 
anni in questo paese non volevo credere alla predizione che 
mi fece Shaftesbury al principio. Cioè che questo atto lasco- 

BiCABOLi. — Voi. VITI. 12 
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rebbe in Inghilterra una macchia pressoché incancellabile. 
E pur è cosi. Ma siccome già le dissi, un simile stato di 
cose rendeva urgente che venissero chiamati a capo del Go- 
verno uomini di una riputazione di onestà, di fermezza e di 
delicatezza morale talmente intemerata da irraggiare sul^a 
politica del paese. E la sua venuta al potere in tal frangente 
fu una gran fortuna. Lord John mi espresse a un dipresso il 
modo medesimo di pensare stamani. Parve oltremodo esser- 
gli rincresciuto che le sue parole fossero state male interpre- 
tate. Desiderò ristabilirle nel vero loro senso, dicendo aver 
inteso dire che quanto fosse altrimenti stato possibile non lo 
era più, cioè era impossibile dal momento in cui tratta vasi di 
un nome, come il Barone Rìcasoli. Non nascose poi che molti 
malumori sugli affari nostri potean rintracciarsi nella loro 
origine alla Legazione d'Austria, la quale forni al Kinglake 
moltissimi argomenti. Quanto alla imputazione fatta al Gro- 
veruo Inglese di fornir armi al Borbone e di consigliarlo di 
rimanere in Roma è talmente menzognera e mostruosa, che 
seriamente non può rispondervisi. Lord Palmerston non potè 
impedirsi d'un solennissimo scroscio di riso. Lord John ne 
parve più ferito che divertito e disse di nemmeno creder di 
sua dignità, sia di difendersene o contraddirlo a Parigi, la- 
sciando air assenza di senso comune di portarne le conse- 
guenze. Però mi disse che aveano scritto a Parigi per dire 
che se a rigore poteano capire che vi fosse a Roma una 
forza sufficiente per difender la persona del Papa come so- 
vrano spirituale, non poteasi comprendere che vi si tenesse 
un esercito per proteggere il brigantaggio e lo stato vio- 
lento di tutti i paesi circonvicini. Adunque si diminuisse 
l'esercito, e soprattutto si rimandasse il Re dì Napoli. La 
risposta da Parigi fu, credo, di badare ai fatti loro. Egli è 
singolare che ambedue i Ministri senza sapere l'un dell'al- 
tro, mi fecero la stessa osservazione. Cioè che quando i Fran- 
cesi avean qualcosa in vista, sempre ne accusa van l'Inghil- 
terra. Soggiunse poi lord John che se avessero dati simili 
consigli al Re di Napoli, probabilmente egli avrebbe fatto 
tutto il contrario, pensando esser questi Ministri i suoi ne- 
mici acerrimi. Quanto alla Venezia dissi motteggiando lord 
Palmerston sul suo discorsetto d'ieri alla Camera dei Comuni 
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che veramente non dovrei parlargli della Venezia l'indomani. 
Ma egli mi rispose con nn certo calore che egli era sempre 
stato ed era tuttora di parere che la Venezia dovesse esser 
nostra. Che quanto disse ieri era puramente che non desi- 
derava che per movimenti interni F impero d'Austria scom- 
parisse dalla Carta politica d' Europa. Lord John parlò nello 
stesso senso. E soggiunse che qualche tempo fa essi avean 
creduto poter proporre alla Francia e alla Prussia di venirne 
a qualche intesa per proporre un accomodamento circa la 
Venezia. Ma queste potenze non avevano aderito. E che in 
risposta alle declamazioni del Conte Appony sul non voler 
l'Austria vender la Venezia, lord John gli disse che non volea 
che la vendesse, ma la desse gratis. Per veder questo Mi- 
nistro ho dovuto quest' oggi impiegar pazienza e tempo. Me 
ne rimaneva già poco onde renderle conto del più essenziale 
di queste conversazioni. M' è inoltre capitato per una lunga 
visita il Ministro di Portogallo , il quale tra parentesi scon- 
giura che il riconoscimento del Portogallo non è stato per 
niente influenzato dall'Inghilterra. Son dunque obbligato di 
chiudere in fretta questa mia. La ringrazio quanto meglio 
so e posso di quanto personalmente per me ella mi scrisse. 
Nulla poteva esser più cortese e più indulgente. Creda pure 
che per parte mia io mi sento tutta la devozione e V attac- 
camento d'una persona che la conoscesse da lunga data. Ho 
la massima confidenza in lei. Perciò quanto ella mi dice è 
Vangelo. Non aggiungo dunque una parola di più. Son per- 
suaso e son contentissimo ch'ella creda l'opera mia non del 
tutto inutile. Ho l'onore di dirmi col massimo rispetto, de- 
votissima servo 

V. Emanuele D'Azeglio. 

PS, Ho recapitato la lettera a Shaftesbury, il quale mi 
parve molto lusingato. 
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Documento CCCXIX (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio), 

Vicby, 1 af^osto 1866 (mezsodì). 

Nous sommes d'accord avec la France sur les condi- 
tions de l'armistice que M. Droayn de Lhuys a fait connai- 
tre à Berlin et à Vienne. Veuillez faire annoncer Taccepta- 
tion de Parmistice par l'Italie au Commandant des troapes 
Autrichiennes en Vénótie. Cette notification devra étre faite 
aajourdhui, si possible, car la trève expire demain. L'armi- 
stice devrait étre signé demain au plus tard entre le Chef 
de TEtat-Major Italien et le Commandant des troupes Au- 
trichiennes. Veuillez en méme temps en faire donner avis 
au Gouvernement Prussien. 

NiGRA. 



Documento CCCXX {Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
(Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Vichy, 1 ftfifosto 1866 (1 ora pom.). 

Le Prince de Metternich a télégraphió aujourd'hui à 
M. Drouyn de Lhuys, que TAutriche n'ayant pas re9U de 
ritalie la notification officielle de Tacceptation de Tarmi- 
stice, les troupes Autrichiennes se préparaient à Véventua- 
lité de la reprise des hostìlités pour demain. M. Drouyn de 
Lhuys a répondu au prince de Metternich que le Gouver- 
nement rran9ais avait télégraphié à Vienne et à Berlin 
pour notifìer Tacceptation de Tltalie. H a ajouté que de 
mon coté je vous avais télégraphió aujourd'hui pour voos 
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engager à faire notifier no tre acceptation au Gommandaut 
en Chef des tronpes Antrichiennes ea Vénétie et à faire si- 
gner directement avec lui rarmistìce. 

NiGRA. 



Al barone RicasolL — Firenze. 

Milano, S agoato 1866. 

£ccellentÌ8simo signor Barone. Ella non ha d'uopo dei 
miei elogi. Mi permetta solo dirle, colla franchezza che è 
nel mio carattere, come da molti anni che servo la patria, 
sia questa la prima volta, dopo la morte del compianto 
conte Cavour, che sento risonare alle orecchie, officiai - 
mente, un linguaggio degno d'Italia e di un Ministro ita- 
liano. Ricevo il telegramma n. 161 relativo al' nuovo im- 
prestito nazionale e mi preme assicurarla che per questa 
via V. E. può contare sulla mia più sincera, leale ed at- 
tiva cooperazione, e frattanto mi abbia in conto di suo de- 
votissimo 

Salvatore Pes Di Villamarina. 



Documento CCCXXI (Telegramma). 

Al caì\ Nigra. — Vichy, 
{Comunicato al PveHÌdente del Consiglio), 

Firenze, 6 ag^osto l8iM5. 

Le general Bariola, chargé d'aller aujourd'hui conclure 
l'armistice, est revenu au quarti er general sans avoir pu 
traiter, parce que les Autrichiens ont mis pour première 
condition que pour le 10 courant nous ayons óvacué le Tren- 
tin et un territoire que nous occupons de ce coté de Flson- 
zo. Ils veulent la réponse à Legnago pour minuit du 8 cou- 
rant. L'Autriche refuse donc de traiter sur la base de Vnti 
possidetis militaire, formellement convenne entro nous et la 
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France sar la proposition méme de TEmperenr Napoléon. 
Veoillez signaler immédiatement à l'Empereur et à M. 
Drouyn de Lhuys ce fait très grave. C'est sur Fin vitati on 
de la France et d'après sea avances formelles que le chef 
de PEtat-Major de S. M. s'est mia en commanication avec 
le commandant Aatrichien pour aigner rarmiatice. Nona cro- 
yona avoir le droit de noaa en tenir aux conditiona dont 
nona aommea convenna avec la France. 

Visconti Venosta.. 



Documento CCCXXII (Telegramma), 



A aS. e, il signor Drouyn de Lhuys. — Parigi. 

{Comunicato in copia al barotie Ricasoli 
e al cav. Visconti Venosta a Firenze). 



Vicliy, 6 agosto 1806. 

Hier eut lieu Tentrevue entre lea envoyéa dea quartiers 
généraax italien et aatrichien. L'Autriche refuae de aigner 
Tarmiatice aux conditiona propoaéea par l'Empereur Napo- 
léon et acceptéea par l'Italie , et dont la première eat celle 
de Vati possideiis. Elle domande Tévacuation par ITtalie 
du Trentin et d'un territoire occupò par lea troupea italien- 
nea en de9à de Tlaonzo. La réponae aera attendue à Le- 
gnago jusqu'à minuit du 8 courant. Je auia chargé de por- 
ter à la connaiaaance de V. E. ce fait grave, et de lui rap- 
peler que c'eat aur aon invitation que le Chef de TEtat- Ma- 
jor du E.0Ì a'est mia en communication avec le Commandant 
Autrichien pour aigner Tarmiatice. Le Gouvemement da Rei 
ae croit en droit de a'en tenir atrictement aux conditìons 
convenuea avec la France. En vue de Turgence je vous de- 
mando la permiaaion de me aervir du télégraphe. 

NiOBA. 
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DocuMKMTO CCCXXIII (Telegramma), 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Viohy, 6 agosto 1866. 

L'Empereur Napolóon vieni de télégraphier à M. 
Drouyn de Lhuys d'insister vivement auprès du Gouverne- 
ment Autrichien pour que celui-ci accepte les conditions 
qae vous connaissez. Il a également télégraphió au Roi. 
L'Empereur part domain pour Paris. Je partirai en mème 
temps. 

NlGBA. 

Documento CCCXXIV ( Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
[Da coviunicarsi al Pì-esidente del Consiglio). 

Vicby, 6 agosto 1866. 

Dea nouvelles privóes de Vienne portent qu'un corps 
Autrichien de 100 à 140 mille hommes va ètre détaché de 
l'armée du Nord et envoyé contre nos troupes dans le Tyrol 
et sur l'Isonzo. Veuillez en prevenir pour tonte bonne fin le 
Qoavemement Prussien. 

NiaEA. 



Documento CCCXXV {Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 7 agosto 1866. 

L'Empereur Napoléon a fait écrire assez vivement à 
Vienne pour que l'Autriche accepte les conditions que l'on 
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sait. Mais tout porte à croire que l'Autriche refuserà, et il 
est d'ailleurs certain que la France n'est nullement disposée 
à essayer de la contraindre par la force. Nous sommes donc 
dans ralternative de céder aux exigences de TAutriche, oa 
de recommencer la guerre. Veuillez prevenir la Prusse et 
prendre vos mesures en conséquence. 

NlGRA. 



Al barone RicasolL — Firenze. 

Firenze, 7 agosto 1886. 

Caro Bettino. Fui domenica a San Gerbone, e là ebbi 
la tua lettera. Pareva che tu sapessi eh' ero lassù. Ti rin- 
grazio dell'accoglienza fatta alla preghiera di quella Signora 
e mia. Spero che presto non si parlerà più di coniine e di 
confinati. Penso che tu medesimo ne sii stucco. 

Io ti ammiro e ti lodo dell' annegazione di che hai dato 
prova pigliando le redini dello Stato in queste difficilis- 
sime congiunture. Quali fatti ! Quali disinganni ! Quali pe- 
ricoli ! Quali necessità ! Tu hai retto la barca fra tanti 
scogli, e la menerai in porto, senza aver bisogno d'un af- 
fondatore. Tutti te ne ìjenediranno. Iddio ti conceda forza, 
lume, sapienza e fermezza. 

Addio mio caro. Tuo affezionati ssimo amico 

Raffaello Lambeuschini. 



DocuMKNTO CCCXXVI [Te le (jr anima). 

Al cav. Nigra. — Parigi, 
{Comunicato al Presidente del Consiglio), 

Firenze 9 agosto 1896. 

La Prusse nous a dcclaré qu'elle ne romprait pas son 
armistice pour soutenir notre uti possidetis militaire. Le 
Ministère a cru de son devoir de prevenir le Gommandant 
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de Tarmóe qii^on ne veat pas opposer des difficultóa d*ordre 
politique a ce que nos troupes soient concentrées, s'il est 
nécessaire, parmesure stratégique, sur le territoire VénitieD. 

Visconti Venosta. 



Documento CCCXXVII (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta, — Firenze. 
(Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 10 agosto 1866. 

M. Dronyn de Lhuys vient de recevoir un tólógramme 
de Vienne annon9ant que , du moment où le Tyrol est eva- 
cuò par nos troupes, le Commandant Autrichien a re9U Uor- 
dre de signer l'armistice avec le Quartier General du Roi. 

NiGEA. 



DocuMKNTO CCOXXVIII (Telegramma). 

Al barone Ricasoli. — Firenze. 

Udine, 11 agosto 1866. 

Dopo mezzanotte giunse Petitti per chiedere istruzioni 
Padova sopra seguenti condizioni imposte Austria per ar- 
mistizio: sgombro Tirolo e littorale Istria. Linea demar- 
cazione attuali confini politici da Peschiera al Po, seguitare 
Po un chilometro sotto Ostiglia, indi Villa Sari Bartolom- 
meo, Fratti, Fiume Nuovo, Chiampo, Monte Cima, Tre Croci. 
Presso Venezia 15 chilometri distanza forti esterni. Verso 
ristria Tagliamento, Tohnezzo, Monte Clanpa Arvenis Cro- 
sti Scogliano. Comunicazioni nel quadrilatero libere Au- 
striaci, interdette Italiani. Approvvigionamento forti presso 
Venezia libero. 

Mentre Petitti chiedeva istruzioni, Austriaci chiedevano 
facoltà differire ostilità per continuare negoziati oggi 3 ore. 

BiCASOM. - Voi. vili. 13 
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Stamane ore 9 si conobbe dilazione ostilità. Ore 10 Lamar- 
mora telegrafò Petitti essere dolorosa necessità accettare 
condizioni, e Petitti parti per Cormons. Raccomandai viva- 
mente Petitti pattuire immunità impiegati esenzione tasse 
straordinarie e prestito forzoso; cambio pochi prigionieri 
politici qui fatti e da me inviati Treviso contro Veneti in- 
ternati Austria. 

Io sono profondamente mortificato questo armistizio 
Salasco, oggi fatalmente inevitabile; avrei preferito non 
parlare Tirolo ed Istria, fosse anco accettare Venezia da 
Francia, anziché dopo grandi parole finire cosi meschina- 
mente. Piaccia a Dio che nuove, dure ed umilianti condi- 
zioni non siano imposte per pace. So che Generali Austriaci 
sono convinti Italiani oggi aver paura Austria e con- 
ducono trattative con disprezzo e sconvenienza per noi. 
V. E. può giudicare tristissima non solo mia figura, ma 
anche Re e Governo presso questa provincia. Sono dispo- 
sto ogni sacrifizio per servire paese, ma se continuassi 
funzioni Commissario nella parte provincia non occupata 
Austriaci, mia missione sarebbe qui creduta inganno popo- 
lazioni preconcertato. V. E. può nominare nuovo Commis- 
sario con sede provvisoria a Pordenone , ed incaricare 
D' AflBitto. Supplico essere esonerato mie funzioni, appena 
avrò passato Tagliamento, ed essere autorizzato per tele- 
grafo rimettere ogni carta D'Afflitto, quando armistizio sia 
concluso. Confido miei sentimenti siano divisi da V. E., oggi 
chiamato a salvare l'Italia con patriottismo ed abnegazione 
eroica. Il Commissario del Re 

Quintino Sella. 



823. Al fratello Vincenzo, — Al Campo. 

Firenze, 11 agosto 1S66. 

Caro Cencio. Ti lagni che io non ti scrivo! Che 
scriverti? L* Italia con 300 mila combattenti non sa 
allontanarsi il rossore dal volto, e dovrà subire tri- 
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sti condizioni d' armistizio. Io ho faticato come una 
bestia, e vedo con dolore che tutta V opera fu vana. 
Chi ha creato il 24, il 25 giugno, chi condusse l'Eser- 
cito a così mal partito ? 

Il giorno verrà che tutto sarà schiarito! Non 
parlo per ora di dimissione, perchè parrebbemi com- 
mettere viltà; fatta la pace, vedremo! tu intendi che 
tutto questo non cresce credito. Ma che fare quando 
da tutte parti ti dicono: « non potete valervi del- 
l' Esercito; altrimenti vi farete battere! » Quando il 
comando generale non lia fede in se e in nessuno? 
La mediazione Francese ci ha mancato. Essa ci ha dato 
per accettate le sue proposte, e ora non sembra vero, 
e Francia ci abbandona a noi stessi. Tutto questo è 
doloroso, ed è una umiliazione grandissima che su- 
biamo. Sta' pur sicuro che l'Esercito tornerà a casa 
poco glorioso, e non avrà più a rischiare se stesso!! 
Io non sono riuscito a salvare ne l' Esercito ne il Re 
da questo dolore. Tuo affezionatissimo fratello. 



Documento CCCXXIX {Telegramma). 

Al cav. Nigra. — Parigi. 
(Comunicato al Presidente del Consiglio), 

Firenze, 12 agosto 1866. 

L'armistice entre l'Italie et l'Autriche a été concia au- 
jonrdhui. Toutes les questioDs sont réservées pour Ics né- 
gociatioDS du traité de paix. 

Visconti Venosta. 
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DoruMKNTO CCCXXX. 

Ai Prefetti e Sottoprefetti del Regno 

Firenze, 12 Agosto 1866. 

Ieri sera comunicai notizia armistizio firmato, ed 
ora cominoieranno i negoziati per la pace, che il Go- 
verno procurerà onorata, conveniente al paese. Fac- 
cia sentire alle popolazioni ed anche alla Stampa che 
ora non è tempo di resistenza e di recriminazioni. Le 
condizioni interne ed esterne del paese sono note a 
tutti; ma se il vero patriottismo scruta i mali del 
paese, sa anche tacerli a tempo, e a tempo rivelarli. 
Ora si vuole il patriottismo la di cui essenziale carat- 
teristica è di non sostituire i proprii desiderii alle 
necessità della Patria. Lo polemiche aspre, le recri- 
minazioni inopportune sarebbero prova di debolezza 
interna, che profitterebbe ai nemici d' ogni maniera, 
turberebbe la azione del Governo ora più che inai 
necessario sia libera e fortificata dalla pubblica opi- 
nione per ^presentarsi ai negoziati di pace. Io sento 
che il Governo ha diritto alla fiducia degli Italiani, 
perchè tutto quello che può conferire al bene del 
paese, lo farà; egli è risoluto a compiere il suo do- 
vere fino air ultimo e con ogni sforzo adoprarsi per- 
chè V Italia esca dalla condizione presente più forte 
e più assicurata. Fiducia nel Governo, concordia 
e temperanza nei cittadini, ecco i sentimenti dai 
quali uscirà la forza, che ci farà superare gli osta- 
coli, e compiere in un modo degno i destini della 
Nazione. 



Digitized by 



Google 



DI BETTINO EICA80LI. 101 



824. A Giuseppe Garibaldi. — Salò. * 

Firenze, 12 agosto 1866. 

Generale Garibaldi. E stato firmato armistizio e 
cominceranno negoziati per la pace che il Governo 
procurerà onorata e conveniente al paese. Ora non è 
tempo di discussioni, di resistenze, di recriminazioni. 
Condizioni interne ed esterne debbono esserle note. 
Chiedo da lei, caro Generale, esempio di quel patriot- 
tismo che non le fece mai difetto e di cui essenziale 
caratteristica è V abnegazione di non sostituire i pro- 
prii desiderii alle necessità della patria. Io sono riso- 
luto di comportarmi cosi, e il Governo è risoluto di 
fare il suo dovere fino ali* ultimo. Io sento che ella e 
tutti gli italiani debbono aver fede che tutto quello 
che si potrà per il bene del paese, il Governo lo farà; 
e sento pure che V Italia ne escirà più forte e meglio 
assicurata. Io mi affido a lei come ella può affidarsi 
a me. In nessun momento mai fu più necessario che 
in questo, fede nel Governo e concordia e temperanza 
nei cittadini. Da questi sentimenti escirà la forza che 
ci farà vincere gli ostacoli, e compiere e assicurare i 
destini della nazione. 



Al barone RicasolL — Firenze, 

Dal Quartìer generale di Padova, 18 agosto 1866. 

Eccellenza. Cessando, colP armistizio e la ferma mia 
risoluzione d' essere esonerato dalla carica di Capo dello 



* Por telegramma spedito il 12 agosto ore 9 ant. 
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Stato Maggiore , i motivi che mi avevano indotto ad accet- 
tare la nomina di Ministro senza portafoglio, prego V. E. a 
procurarmi da S. A. R. il principe di Carignano, Reggente 
del Regno, le mie dimissioni da Ministro. Gradisca V. E. i 
sensi della mia stima e considerazione. 

Alfonso La Maemoba, 



Al barone Ricasoli. — Firenze, 



Firenze, 13 agosto 1d66. 

Carissimo amico. Rispettando il tuo tempo e le tue 
gravi occupazioni e preoccupazioni gravissime non sono ve- 
nuto da un pezzo a vederti, ma ti ho sempre seguito con i 
voti e con gli augurii, ed oggi sento il debito, come amico 
e come cittadino, di renderti T omaggio che ti è dovuto e 
ringraziarti di tutto quanto hai fatto per la causa nazionale. 
Nessuno più di me può valutare la grandezza del tuo sacri- 
fizio e della tua abnegazione; e perciò debbo dirti, che si è 
avverato un fatto, il quale finora non mi pareva possibile, 
che cioè la mia affezione ed ammirazione verso di te sono 
cresciute. Ad un pari tuo costano poco le risoluzioni audaci 
e rischiose: costano moltissimo invece quelle risoluzioni che 
possono essere interpretate come conseguenza di arrende- 
volezza a volontà prepotenti. Tu non hai negato nessun sa- 
crifizio al tuo paese; e ciò forma la tua gloria, formerà il 
tuo compenso, ed impone a noi l'obbligo di darti un appog- 
gio efficace, schietto, incondizionato. Raccomando calda- 
mente alla tua benevola attenzione 1' acclusa, la quale emana 
da persona che io conosco e so essere onesta. E ti prego a 
farmene dir qualche cosa, affinchè io possa inviare a quel 
buon uomo qualche parola di conforto. Credimi sempre e 
di cuore tuo affezionatissimo amico 

Giuseppe Massari. 
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Al barone Ricasoli, — Firenze. 



Treviso , 13 agosto 1868. 

Eccellenza. Il generale Cialdini mi ha fatto chiamare 
questa mattina e mi ha detto che sotto la generale pres- 
sione, benché a controcuore , accetterebbe il posto di Capo 
dello Stato Maggiore di S. M., a condizione però di avere 
al Ministero della Guerra uomo di sua piena confìdenza, e 
mi propose quel posto. Nelle attuali circostanze del paese 
io non faccio difficoltà a nulla, se ciò può convenire a V. E., 
benché mi renda conto di tutta la difficoltà della posizione. 
Soggiunse il Generale Cialdini che crede sommamente ne- 
cessario che il Ministero si modifichi profondamente, elimi- 
nando tutti gli elementi del ministero precedente. A parer 
mio, la cosa non sarebbe possibile che con la dimissione in 
massa, ed incaricata V. E. di ricostituirne un nuovo. Espongo 
francamente la mia opinione, perchè mi pare che cosi si ri- 
spettino molte giuste suscettività. Accolga V. E. gli atti 
della mia devozione. 

Efisio Cugia. * 



825. A Giuseppe Massari, — Firenze. 

Firenze, 14 agosto 1866. 

Caro Amico. Ti facevo fuori di Tirenze; non 
credevo che avresti potuto essere in Firenze senza 
darmi una volta un cordiale saluto col vivo del cuore. 



^ Nacque a Cagliari, l'anno 1818, di una famiglia d'antichissima 
nobiltà. Datosi alle armi fino da giovanetto combattè in tutte le guerre 
dell'indipendenza italiana, sali a' sommi gradi nell'esercito, ai sommi 
onori nel paese. Fu deputato al Parlamento, Ministro della Guerra nel 
1866, facendo parte del Gabinetto presieduto dal Ricasoli. Mori in Roma 
improvvisamente il 13 febbraio 1872 pianto da tutta la Nazione e dal Re 
che lo amava. 
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Ora ti ringrazio della tua lettera. Che vuoi che ti 
dica? Quando non hai più ne V esercito ne Y armata 
su cui avevi confidato per sostenere giusti e nazionali 
reclami, conviene cercare un'altra forza, e sopra tutto 
la forza vincitrice della propria individualità per so- 
stituirci la ragione della necessità della Patria. Per 
ora si combatte, è vero senza sangue, ma si combatte 
una pugna più trista, e di poca gloria, quella contro 
la slealtà e gl'interessi egoistici; vedremo se riesci- 
remo a cavarne salda, con gì' interessi migliorati, 
anche la dignità del paese. In ogni caso sono certo 
che avremo fatto tutto quanto si poteva fare. 

Quanto all' istanze che mi mandi andrò a pren- 
dere particolari informazioni , e quando avrò materia 
da comunicarti, lo saprai. Ti saluto di cuore. Tuo 
aflfezionatissimo amico. 



Al barone Ricasoli, — Firenze. 

Salò, 14 agosto 1866. 

Signor Barone. Nessuno ignora che l' Italia è in ben 
misera condizione, e ben poco onorevole. 

La colpa pesa sa i due Ministeri di guerra e marina, 
meglio su chi sin' ora padroneggiò quei due Ministeri. 

Per la marina si capisce, perchè uomini come Ricci e 
come La Mantica, non ne vogliono sapere. Vi vuole vera- 
mente della incoerenza noli' assumere un Ministero le di cui 
attribuzioni non si conoscono, e da cui un uomo abile ed 
onesto ripugna: quindi si capisce perfettamente la perdita 
della battaglia di Lissa con una flotta superiore al nemico; 
e capisco io, oggi, perchè trovai sul Lago di Garda 6 can- 
noniere, una sola delle quali servibile, portando un cannone, 
mentre gli austriaci ne avevano 8, portando 36 cannoni. 
Questo Ministero non è che in continuazione di colpa. La 
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colpa è di quanti Ministeri han preceduto in tutto il periodo 
che si è preteso avere una marina. E come poteva essere 
altrimenti con quella folla di Ministri che nulla conoscono 
di marina ? 

Osservate che l' Italia possiede dei marinai , non infe- 
riori agli inglesi ed americani. 

Con un materiale maguidco di esercito — la guerra di 
terra vale poco più di quella di mare — e ciò si capisce, 
motivato dall' istesso difetto di direzione. 

n peggio poi si è, che nulla si cambia a questa dire- 
zione. Gli uomini che han condotto alla catastrofe di Lissa, 
e di Gustoza sono alla direzione degli affari. E qual gua- 
rentigia per ritalia di vedersi reintegrata nella sua di- 
gnità di Nazione? Questa è la questione che io mi per- 
metto di farvi, signor Barone, ed alla quale vorrei aveste 
la bontà di rispondere 

Giuseppe Gabibaldi. 



Al barone RicasolL — Firenze. 

Saint Pétersbourg, 15 aoùt 1866. 

Monsieur le Baron. J'espère que vous aurez re9u la 
lettre que je me suis empressé de vous écrire lors de votre 
retour au pouvoir. Que Votre Excellence ne croie pas au 
moins que je soUicite une réponse. Je sais trop combien 
votre temps est prócieux et utilement employé pour le bien 
du pays. Seulement je ne voudrais pas que ma lettre se fùt 
égarée quand les Communications postales étaient peu sùres, 
et que j'eusse eu l'apparence d*oublier de soubaiter la bien- 
venue à un chef de file sous lequel chacun de nous s'honore 
de servir. 

Je vous accompagne de coeur et d'àme. Je suis rongó 
de douleur de voir que vos eiforts n'aient pas étó mieux 
secondés par le sort de nos armes. Vous avez eu cependant 
Toccasion de dóployer votre fermeté de caractère; entro 
autres en repoussant tout d'abord une cession captieuse de la 
Vénétie. Cotte attitude a produit ici le meilleur effet. Le 

aiCAflOLL — VOL. Vin. 14 
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prince Gortchacow m*a témoigné combien votre conduite 
augmentait encore la sympathie qu'il vous porte, et ses re- 
grets de ne pas vous connaìtre personnellement. 

Quelles que soient les malheureuses chances de cette 
guerre trop rapide, quelles que soient les critiques que j'en- 
tends émettre sur nos généraux et amiraux à la bataille du 
24 juin et à celle de Lissa, j*ai foi pleine et entière dane 
les destinóes de notre patrie, surtout si elles restent confiées 
à vos mains. Au reste je suis à une trop grande distauce 
pour juger de la vóritable situition. Il y a tant d'obscuritó 
et de contradictions , qu'il est malaisé de reconnaìtre où 
sont nos amis, où sont nos ennemis. Mon souhait le plus 
ardent est celui que noas soyons bientòt en mesure de ne 
plus compter sur les uns, et d^avoir, à nous seals, raison 
des autres. Sous ce rapport la présence de Votre Excellence 
au Ministèro est une garantie de plus que nous sommea 
avant tout Italiens. Ce titre est si beau qu'il ne souffre aucun 
alliage. Si vous jetez parfois un coup d'oeil sur ma corre- 
spondance officielle, je serais très-flattó si elle rencontrait 
vos suffrages. Je cherche à me conformer à vos senti- 
ments si patriotiques que 'Pltalie entière, par une péti- 
tion monstre, devrait vous supplier de rester au timon 
de l'État. 

Vous avez tous mes voeux, monsieur le Baron, et les 
meilleurs complimentes de madame de Launay. Votre tout 
dóvoué 

Launay. 



826. Al fratello Vincenzo, — Al Campo. 



Firenze , 15 agosto 1866. 



Caro Cencio. Rispondo alla tua lettera del 13. 
Per ciò che mi parli dei tuoi affari, converrà 
che tu aggiorni ogni pensiero per il tuo ritorno. 

La pace è inevitabile. Dal momento che si è la- 
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sciato disfare 1' esercito , e che la flotta non è meno 
disfatta, è chiaro che conviene fare la pace sema in- 
diigio; e senza indugio non solo perchè non si può 
fare la guerra, ma ancora perchè potrebbe accadere 
qualche fatto singolare, e se non abbiamo già la Vene- 
zia nelle mani, s' incontra difficoltà nuove per averla. 
Quando si è conosciuta la debolezza nostra, quale 
sprone può esservi per temerci, e per rispettarci? Tu 
comprendi meglio di me, ohe noialtri italiani siamo 
caduti si basso, che nessuno più ha per noi quella 
stima e quella fiducia che godevamo due mesi fa. 

Una Nazione nuova che non abbia il prestigio e 
la gloria delle armi, non è considerata uu h. Questa 
è stata la mia grande sventura , e questo è il delitto 
grande di coloro che hanno compromesso V avvenire 
militare e la gloria presente d' Italia con la loro pre- 
sunzione, cocciutaggine e imperizia. Ti ricordi tu 
quante volte io ti diceva prima che io entrassi nel 
Ministero, quando trattavasi del mio ingresso « Non 
voglio entrare nel Ministero fino a guerra dichiarata, 
perchè io non voglio trovarmi a fare la guerra con 
V Italia sola, e a fare una pace ignominiosa! » E ap- 
punto ciò che temevo, quello che mi avviene oggi. 
C è il caso che io mi ritiri da un momento all' al- 
tro.... Avevamo avuto la promessa dell' uti possidetis, 
e ci vediamo traditi. Intendo che la Francia non 
debba far la guerra all'Austria per noi; ma quando 
si tratta di cose dipendenti dalla Francia è intolle- 
rabile sentirci imporre condizioni offensive la no- 
stra nazionale dignità. Ora la Francia voleva man- 
dare dei Commissari per ricevere dall' Austria le 
fortezze e poi passarle all' Italia. A me parve tale 
insulto alla Nazione e all'armata che mi ci opposi. 
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e fu allora che si ebbe la promessa che l' Austria 
abbandonerebbe le fortezze alP Italia. Oggi la Fran- 
cia ritira la sua promessa, e rimette in campo Taf- 
fare dei Commissarii. Se ciò sarà, io mi ritirerò 
senz' altro. 

Dunque la pace sarà presto fatta perchè è inevi- 
tabile cosa; e cosi potrai tornare presto qua. L'Italia 
avrà ancora molti mali da vincere, in specie se il 
G-overno resterà iu mano delle chiesuole del passato. 
E una necessità in Italia di rinnuovare tutto, cose e 
persone, e solo a questa condizione potremo far tol- 
lerare al paese le grandi mortificazioni che ora subi- 
sce. Voglio sperare che il comando dell' esercito 
possa mutare in meglio, e speriamo che io non aspetti 
invano. Ma se ciò non fosse? Meglio che io non vi 
sia più. Ti abbraccio di cuore. Tuo fratello. 

PS. In questo momento ricevo avviso che Cugia 
è stato chiamato dal generale Cialdini per cosa di 
grande importanza. Vedrai che si cerca di surrogare 
Cialdini a La Marmerà, cosa che in un mese non mi 
è riuscita. 

Al barone RicasolL — Firenze, 

Padova, 17 agosto 1886. 

Caro Barone. Qua compiegata le mando una copia di 
una lettera che io scrìssi all' Imperatore in risposta a due 
delle sue, spero che essa sarà del suo gradimento: mandai 
un aiutante di campo a portarla. Stetti ieri col bravo De- 
pretis e sono contento di vedere che tutto si passò di co- 
mune accordo con tutti noi. Farò la lettera al Pettinengo 
e glielo raccomando in special modo. 
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Le raccomando pure caldamente la questione di una 
buona pace: intanto qua combineremo tutto come se vi do- 
vesse essere la guerra. Mi scrìva per telegrafo tutto quello 
che ella sa riguardo alle trattative. 

Augurandole ogni bene , sono di tutto cuore il suo af- 
fezìonatissimo cugino ed amico. 

Vittorio Emanuele. 



827. A Giuseppe Garibaldi — A S(dò. 

Firenze, 18 agosto 1866. 

Generale. La lettera che mi avete fatto pervenire 
si risente dell' amarezza ond' è stato riempito V animo 
d* ogni italiano per V andamento della scorsa campa- 
gna di guerra. 

Quest' amarezza la sente V animo mio come il 
vostro: ma, carità di patria e rispetto alla dignità 
nazionale, ci consigliano a rinchiuderla dentro di noi, 
per non fare V Italia ludibrio del mondo. 

Ma un frutto se ne deve cavare; un frutto in prò 
del paese. Essa deve insegnarci a rintracciare con 
cura le cause dei mancati successi, a studiare con 
ogni sollecitudine i modi perchè le ingrate vicende 
che deploriamo non si rinnovino. 

Quest' opera vuole dirittura di mente, animo 
pacato e imparziale: bisogna porre innanzi a se non 
uomini, ma principii, ordinamenti e fatti; indicare 
gli errori da correggere , le istituzioni da modificare : 
aver pronto il nuovo da sostituire al vecchio che si 
crede necessario distruggere. 

Io ritraggo questi sentimenti, Generale, dalla 
vostra lettera, e confido che con queste disposizioni 
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vorrete cooperare alla impresa riformatrice, alla quale 
tutti gli schietti ed onesti Italiani vorranno portare 
il loro concorso. 



Documento COOXXXI. 

Al cav. Visconti Venosta, — Firenze 

{Particolare. Destinata egualmente 
al Barone Ricasoliy Presidente del Consigliò). 

Parigi, 18 agosto 1866w 

Caro amico. Se avessi potato, non dico prevedere, ma 
pur sospettare, che un'impresa ordita coi migliori auspicii 
e con tanta probabilità di esito favorevole e glorioso avrebbe 
dovuto finire con una pace miserabile, miserabilmente otte- 
nuta, non vi avrei certo impegnato, come feci, ad accettare 
il portafoglio degli Affari Esteri. Ma l'esito infelice delle 
armi nostre e le fatali conseguenze che ne derivano non 
erano prevedibili ad occhio umano. Ormai bisogna far fronte 
agli eventi con coraggio e perseveranza e tentar di salvare 
quel che si può al più presto. 

Vengo ai fatti presenti. 

Menabrea è arrivato. Lo accompagnai già due volte da 
Drouyn de Lhuys. 

Gli ottenni udienza dall'Imperatore e dall'Imperatrice. 
Lo accompagnai pure dal Principe Napoleone che è tornato 
a Frangili s, dal signor Rouher, e dal Marchese di Laval- 
lette e infine dal Principe di Metternich. Il Generale vi rende 
conto con questo corriere stesso del risultato di tutte queste 
pratiche e delle sue impressioni. Io non farò che toccare 
delle cose principali. 

L'Imperatore è tuttavia malato e temo che la sua ma- 
lattia si prolunghi. Questo sciagurato incidente peggiorò le 
cose nostre, giacché all' infuori dell'Imperatore, non abbiamo 
in Francia vero appoggio ufficiale. È importante che la pace 
sia fatta presto e che il quadrilatero venga presto rimesso 
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nelle nostre mani. Se, per irreparabile sventura delF Italia, 
l'Imperatore mancasse ora di vita, è facilmente prevedibile 
che l'Austria rimarrebbe nel quadrilatero. Spero che su ciò 
non vi è dissenso possibile e che il Ministero sarà convinto, 
come lo è il Generale Menabrea, come lo sono io , che è di 
suprema importanza il far presto. 

Passo alla questione di forma. Il Governo francese man- 
tiene la forma convenuta a Yichy, se non che aggiunse il 
trattato franco -austriaco. Drouyn de Lhuys sostiene che 
questo trattato non muta nulla allo stato delle cose, perchè, 
dice egli, questo documento non è che la constatazione re- 
golare di un fatto irrecusabile ed ammesso da tutti. L'Im- 
peratore, ormai non posso dubitarne, desidera questo trat- 
tato, e lo desidera prontamente conchiuso per timore che 
l'Austria non colga un pretesto per indietreggiare, ben sa- 
pendo che in ogni caso la Francia non tirerà la spada. La 
cosa essendo in questi termini, non vi sono che tre partiti 
a prendere, cioè: 

1® di proporre un trattato a tre, il quale constate- 
rebbe, non già nel preambolo, ma nel testo definitivo, che 
l'Austria cede alla Francia, e la Francia cede all'Italia la 
Venezia, con riserva del consenso delle popolazioni. Questo 
modo sarebbe il più corretto, il più legale, il più sicuro. Un 
tal trattato costituirebbe per noi, ora e sempre, un titolo 
indiscutibile. Ma veggo dalle vostre istruzioni e dall'ultimo 
telegramma che costi assolutamente non si vuole sentir par- 
lare di retrocessione e si vuole ad ogni costo exùtare che la 
Venezia sia data all'Italia dalle mani della Francia. Adunque 
abbiamo, Menabrea ed io, rinunziato a questa forma. 

2® Proporre un trattato a tre colla formola di Vichy, 
che è quanto dire la formola convenuta per il trattato austro- 
italiano, salvo che vi si aggiungerebbe la firma del Pleni- 
potenziario francese. Questo modo avrebbe il vantaggio di 
escludere il trattato franco -austri a co, ma avrebbe l'inconve- 
niente di far constatare dall' Italia la cessione fatta alla Fran- 
cia, senza simultanea retrocessione all'Italia, e quello di 
presentare la £rma della Francia in un atto di pace fra TAu- 
stria e l'Italia, escludendo cosi un negoziato diretto, il quale 
pare sia meglio nell'intenzione del paese. Comunque sia, è 
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certo però che questo modo non incontra probabilità di es- 
sere ammesso né dalla Francia ne dall' Austria. 

Rimane adunque il 3^ modo , che in fondo è quello che 
era stato convenuto a Vichy, salvochè vi sarà, oltre al trat- 
tato austro -italico , un trattato franco-austrìaco. E questa la 
forma che noi adotteremo, a meno che ci giunga istruzione 
contraria. Il Generale Menabrea domandò all'Imperatore che 
in questa ipotesi il trattato franco-austriaco non sia firmato 
prima dell' austro -italico. L'Imperatore consenti. Ma il si- 
gnor Drouyn de Lbuys obbiettò essere urgente che la Fran- 
cia si assicuri della Venezia subito e credo che in ogni caso 
il trattato franco-austriaco sarà, se non firmato, almeno 
parafato prima dell'altro, e ciò forse fra tre o quattro 
giorni. 

Noi abbiamo insistito perchè almeno in questo trattato 
franco-austriaco si risolva la questione del debito nel senso 
delle stipulazioni di Zurigo. Il signor Drouyn de Lhuys ri- 
spose che l'Austria farà ogni sforzo per far prevalere invece 
la base del riparto per proporzione di popolazione. L' inten- 
zione del signor Drouyn de Lhuys è di non accettare a que- 
sto riguardo la formola proposta da Vienna, ma d'inserire 
la clausola seguente: la dette afferente au royaume Loìnbard- 
Vénitien. Questa formola, a giudizio del signor Drouyn de 
Lhuys, non pregiudica la questione a favore dell'Austria e 
quindi egli la crede accettabile da noi e in ogni caso dalla 
Francia. 

Benché adunque l'Imperatore abbia promesso al gene- 
rale Menabrea che la questione del debito sarebbe risolta 
nel senso delle stipulazioni di Zurigo, questa promessa deve 
interpretarsi nel senso che il Governo Francese ci appog- 
gerà nei nostri negoziati coll'Austria, perchè la questione sia 
realmente risolta nel modo da noi proposto: ma nel trattato 
franco -austriaco probabilmente, e malgrado ogni sforzo no- 
stro , sarà inserita la clausola un po' vaga di dette afferente 
au royaume Lombard- Vénitien. 

Sarà però ben inteso nel pensiero del Governo Fran- 
cese, a quanto ci disse Drouyn de Lhuys, che questa for- 
mola esclude positivamente la base proposta dall'Austria, 
in quanto che la formola austriaca di dette generale de VJBìn- 
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pire au prorata de la population venne scartata dal pro- 
getto. É chiaro che la discassione si porterà principalmente 
su qaesto punto importante. Ma io spero che la vittoria que- 
sta volta rimarrà dal lato dell'equità e della giustizia e il 
Plenipotenziario o i Flenipotenziarii italiani non recederanno 
a questo riguardo. 

Ho. detto il Plenipotenziario o i Plenipoienziarii perchè 
se i negoziati hanno luogo a Parigi è possibile che ^Austria 
non mandi che un solo Plenipotenziario, avendo il Principe 
di Metternich espresso il desiderio di non trattare questi 
negoziati. Se il Plenipotenziario austriaco non avrà per com- 
pagno l' Ambasciatore residente , sarà conveniente che anche 
da parte nostra non ci sia che un solo Plenipotenziario, e 
questi sarà naturalmente il generale Menabrea. 

Su ciò penso che voi e i vostri colleghi non vedrete 
ostacoli, come io non ne vedo. Ciò mi conduce a parlare 
della sede dei negoziati. Praga è ormai messa da banda, tale 
essendo il desiderio dei nostri alleati dijeri. Una città d'Ita- 
lia presenterebbe inconvenienti. Vi si fiuta ancora 1' odor 
della polvere e l'aria vi è imprognata di molecole irritanti. 
Rimangono Vienna e Parigi. Vienna ha per sé molti van- 
taggi, primo dei quali il poter trattare direttamente con 
l'Imperatore d'Austria e coi suoi Ministri. Ma è lungi dal- 
l'influenza francese e sopratutto dall'influenza personale 
dell'Imperatore Napoleone, a cui in fin dei conti dobbiamo 
ricorrere per uscire da questi intricatissimi negoziati con 
minore svantaggio. Il generale Menabrea ed io ci siamo 
quindi pronunziati per Parigi, come luogo più vantaggioso 
per noi e tale da permettere una maggiore speditezza nelle 
trattative. 

Ciò non impedirà che il Generale Menabrea possa fare 
una corsa a Vienna, ed in questo senso abbiamo oggi parlato 
a Drouyn de Lhuys e al Principe di Metternich, il quale ul- 
timo disse che telegraferebbe a Vienna. 

Il generale Menabrea domandò all'Imperatore che nel 
trattato franco -austriaco non fosse fatta menzione di Com- 
missarii per la consegna delle fortezze. L'Imperatore parve 
consentire a questa domanda. Ma il signor Drouyn de Lhuys, 
a cui il Generale riferi oggi la sua conversazione coll'Im- 

RiCASOLi. — Voi. viir. 15 
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peratore , si rifiutò a cancellare questa clausola dal trattato, 
dicendo che era cosa convenuta coli' Austria per consenso 
espresso delPImperatore Napoleone e affermò che sarebbe 
forzato a dare la sua dimissione se il progetto di trattato 
fosse cambiato su codesto punto. 

L'Imperatore disse anche al generale Menabrea che 
l'Austria non domandava indennità che per il materiale fisso, 
escluse le opere di fortificazione propriamente dette. Assi- 
curò poi che appoggierebbe la rettifica dal lato del Garda. 
Ma io mi attendo che l'Austria in tal caso metta in campo 
rettifiche anche nel suo senso, e ci chieggail Tonale o altro. 
Tuttavia penso che queste domande austriache, se saranno 
fatte, avranno soltanto per iscopo di diminuire o escludere 
le nostre. 

Eccovi in breve lo stato dei negoziati. Il generale Me- 
nabrea ve ne scriverà più a lungo. L'importante per noi è 
ormai di far la pace , di farla subito , e di farla in condizioni 
le meno gravi che si possano. Io non sono tranquillo né sulla 
salute dell' Imperatore, né sullo stato presente dell'Europa, 
benché Benedetti abbia avuto istruzione di non insistere sa 
compensi territoriali da darsi alla Francia verso il Reno. 
Non sono nemmeno tranquillo per le condizioni interne 
del nostro paese che si sente umiliato ed è profondamente 
irritato. Scongiuro voi e i vostri colleghi e il Presidente del 
Consiglio a non disertare il posto, per tribolato che sia. 
C è un coraggio superiore a quello del capitano in campo, 
e si é il tenere il posto che avete in tanta jattura morale. 
Ora non giova il recriminare. Conviene raccogliersi, esami- 
nare la causa vera della nostra debolezza e mettervi riparo. 
Il lavoro dev'essere lungo, perseverante, doloroso, ma 
efiicace. Bisognerà anche che si giudichino in modo spas- 
sionato i nostri rapporti colla Francia, la quale è noumeno 
irritata contro l'Italia, di quanto lo siamo noi contro la 
Francia. L'Imperatore stesso, benché riconosca di aver errato 
nell' accettare la mediazione, non è meno amareggiato, né 
meao afflitto. E l'esito poco favorevole della sua mediazione 
e l'amarezza che n'ebbe, non furono poca cagione della sua 
malferma salute. Le ormai vecchie relazioni d' Italia e Fran- 
cia, cementate col sangue e con servizi! resi, devono ristabi* 
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lirsi. L'Italia non è ancora abbastanza forte per rimanere 
isolata. Riflettete che abbiamo preso in Francia circa due 
miliardi di numerario, navi, corazzature di navi, fucili per 
l'esercito, fucili per la guardia nazionale, cannoni, polvere, 
panni, cuoi, scarpe ed infiniti oggetti di vestiario per i sol- 
dati, cavalli, macchinisti per la fiotta, macchine a vapore, 
rotaje, revolvers, e anche la carta per fare i biglietti di 
banca. Perfino la moneta di rame la facciamo coniare qui. 
Finche siamo costretti a mendicare per tal modo ciò che 
l'industria nazionale dovrebbe darci, come potremo noi cre- 
dere e far credere agli altri che siamo una gran nazione ? 
Finche le finanze nostre sono in una tale rovina, finche e' è 
il dubbio (e come non ci sarebbe dopo il voto sull' imj^osta 
della rendita pubblica) che l' Italia falsi i suoi impegni, com'è 
possibile che il nostro credito si rilevi nel mondo? 

Io termino, come le tragedie greche, con alti sospiri. 
Ma lasciate eh' io vi aggiunga la speranza che tutti in Italia 
comprenderanno come ormai alle amministrazioni instabili 
e disordinate, a suscettibilità puerili, a millanterie colpevoli, 
deva succedere nell'intero paese un'opera seria, feconda, 
efficace che crei quello che ci manca, che rimedii a quello 
che v' è di male. Mi apro con voi come ad amico, non come 
a Ministro, e spero che accoglierete con questa intenzione 
di amico le espressioni dell'attristato animo mio. 

Vostro affezionatissimo amico 

Costantino Nigea. 



Al barone RicasolL — Firenze. 



Londra, 19 agosto 1806. 

Mio caro amico. Puoi contare sulla benevolenza di que- 
sto Governo. Non desidera nulla di meglio che di vederti in 
buone relazioni coli' Austria. E se muovi in quella direzione 
puoi contare sull'appoggio morale di esso. Ma la tua diffi- 
coltà sta nel modus operandi a Vienna. 

I tuoi amici credono che il primo passo è bene che sia 
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un trattato di commercio ed amicizia. Ciò non paò dar om- 
bra alla Francia e darà opportunità al tuo Agente « sonder 
le terrain » e mostrarti chi sono gli amici e chi i nemici a 
Vienna. 

L'Imperatore Francesco Giuseppe ha una debolezza pel 
Papa, verso del quale si crede legato in onore. Perciò ricor- 
dati che se muovi la questione Romana inopportunamente 
o € gauchement > non riuscirai a stabilire una buona intel- 
ligenza con Vienna. 

I Rothschild, qui e là, son dispostissimi ad agevolarci 
e vi è un numero di amici pronti ad aiutarti, in caso lo de- 
sideri. 

La borghesia a Vienna desidera una buona intelligenza 
con te. Qui si approva la scelta di Menabrea perchè è un 
Savojardo. 

Ti mando questa per mezzo del signor Jownsend, edi- 
tore del Spectator^ nel quale si può fidare. 

Parto per Vichy immediatamente e sarò alla Pensione 
Cavour in Milano il 10 settembre con Panizzi se mi vuoi. 

T' abbraccio e sono sempre tuo affezionatissimo 

GucoMiNO Hudson. 



DOCUMBKTO COCXXXII. 

Al barone Ricasoli. 

Londre, 20 aoùt ld6& ^ 

Mon cher ami. Ce matin Mafl'ei m'a appelé. J'ai été le 
voir, il m'a montró ton télógramme. Je lui ai tout explique 
ajoutant que l'affaire était en elle-mème tellement delicate 
que je ne me seras jamais presentò chez lui s'il ne m'avait 
appelé. 

Tu te rappelles que c'était jeudi le 17 que j'ai vu Mal- 
mesbury. 

Or dono samedi le 19 MafFei est alle voir Stanley le- 



^ Ricevuta dal Ricasoli il 1* settembre. 
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quel croyant que Maffei connaissait dója la situation lui a 
parie à deux reprises sur les avantages de la paix, etc. etc. 

Maffei ne savait rieu du tout. 

Mais nous voyons par cela que Stanley tient bon et 
ainsi la tàclie de MaiFei sera facile. 

Mais ne te trompe pas, la tàche est bien rude, bien 
difficile, bien dangereuse. Les élóments pour un succès com- 
pìet n'existent pas à Vienne, ils seront à créer. 

A cet égard je t*envoie un Promcìnoria écrit par un 
ami qui connait le terrain et qui te servirà de guide en cas 
que tu aies à parler des partis, des homme au pouvoir, la 
position de la cour et de la bourgeoisie, etc. etc. 

J'ai donne à Ma£Fei une ligne d mtroduction à Mallet 
qui vient de conci ure à Vienne un trai té de commerce pour 
TAngleterre. 

C'est un homme d'or, et Maffei y puisera des données 
précieuses pour Visconti si (comme j'espèro) tu pensee con- 
clure un traitó de commerce et d'amitié avec Vienne. 

Je pars pour Paris après-demain. 

Tout à toi 

Giacomino. * 
PS, Je serai toujours à Milan le 10 septembre. 



Al barone Ricasoli, — Firenze. 



Cavrìago presso Reggio, 20 agosto 1866. 

Eccellenza. Avrei io potuto mai non che sperare, ima- 
ginare che V E. V., che per gran ventura d' Italia sostiene 
il difficile e gravissimo peso del Ministero in questi solenni 
e supremi momenti in cui si decidono le sorti del Regno, 
volesse scrivere parole di conforto a me, tribolato da do- 
mestica sventura? * La prova che V E. V. ha degnato darmi 



* Hudson. 

^ Il figlinolo del Chie8Ì, Ciro, di diciotto anni era moito, (iuariiiu 
marina, sul Re d' Italia , a Lissa. 
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della sua rara bontà d'animo e della sua benevolenza, mi 
ha vivamente commosso e mi è stata cagione soavissima di 
dolce conforto. E quanto io mi senta all'È. V. obbligato, 
non potrò mai né significare a parole , ne dimostrare coi 
fatti. Piango amaramente la perdita di un carissimo figlio, 
ma devo piegare il capo ai decreti del Cielo, che volle 
consumato l'olocausto di tanti giovani valorosi che, ardenti 
di santo amor patrio, votarono la loro vita all'Italia. E 
possa all'Italia, che nel forte senno dell' E. V. giustamente 
confida, essere utile il loro sacrifizio. Si degni 1' E. V. di 
continuarmi 1' onore della sua preziosa stima e della sua 
benevolenza, e accogliere con quella benignità che le è pro- 
pria i sensi vivissimi di venerazione e d' indelebile ricono- 
scenza, onde mi pregio confermarmi. 

Dell' E. V. umilissimo, devotissimo, obbligatissimo, af- 
fezionatissimo servo 

Luigi Chiesi. 



Documento CCCXXXIII {Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze, 
{Da comunicarsi al Presidente del Consigliò), 

Parigi, 21 agosto 18G6. 

M. Drouyn de Lhuys me fait savoir qu'un telegramma 
de Grammont annonce que l'Autriche insiste pour que le 
traitó avec l'Italie soit négocié et conclu à Vienne. 

NiGBA. 



828. Al fratello Vincenzo, — Al Campo, 

Firenze, 21 agosto 1868. 

Caro Concio. Replico alla tua del 19. Non è 
lecito a nessun cittadino, molto meno a chi è in uffi- 
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zio, sia anco militare, ignorare le leggi del proprio 
paese. La stampa è tra noi libera. Fu fatta una sola 
eccezione durante la guerra per i movimenti mili- 
tari, e lo fu sotto il Ministero La Marmora. Ti do- 
mando se la dimissione di un Ministro, o di un Ge- 
nerale è un movimento militare. L'Agenzia Stefani è 
un' industria privata come un giornale , e conviene 
essere somari davvero mescolandovi il Governo. La 
Gazzetta Ufficiale del Regno dette la notizia che V ar- 
mistizio era accettato, quando seppe che tale era; e 
fece bene a farlo, perchè ventidue milioni di abi- 
tanti aveano diritto di sapere cosa si faceva in- 
tomo i loro destini. Se ciò non piacque al generale 
La Marmora non ho nulla a dire; io credo che il 
Governo debba rendersi conto della pubblica an- 
sietà e appagarla ove può. Sì, avremo, o meglio 
r Italia avrà tempi tristi, ed è perciò che, purtroppo! 
noi dobbiamo far presto la paco. Altra cosa ò avere gli 
Austriaci in casa, o non averli. Se mandati via gli Au- 
striaci ci daremo nel capo tra noi, poco male; ma con gli 
Austriaci in casa sarebbe rovina. Quanto a te, mio con- 
siglio è che tu resti fermo al posto. Tu sei militare, e 
non devi fare il politico. Darai, almeno, un esempio, 
forse unico più che raro, di ciò che ognimo dovrebbe 
fare. Tutti fanno quello che non dovrebbero fare, o 
non fanno, o fanno male ciò che dovrebbero fare. Da 
ciò la nostra presente disgrazia. Gli Ufficiali sono 
tutti diventati uomini politici, le corrispondenze dei 
giornali è tutta opera dei quartieri generali, e degli 
ufficiali dei varii corpi. E una completa anarchia. 
Ecco perchè si disfà l'esercito, e dirò, si disfà anco 
il paese. Le piaghe che sono in Italia sono immense, 
e tutte derivano da vizii che infettano la gerarchia 
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alta di ogni ordine di cose; e lo spettacolo clie viene 
di costà, è dolorosissimo, è il paese lo sente e se ne 
allarma. Quanto a me io porterò la soma con ogni 
impegno fino a pace fatta ; questo è per me un punto 
di onore. Compito il mio mandato, non voglio più 
saperne, e penso di stare fuori d* Italia un buon 
tempo, onde liberarmi da ogni seccatura. Vi sarebbe 
stata la questione Romana che mi avrebbe attirato, 
perchè sono certo che sarà sciupata; ma sono rima- 
sto cosi amareggiato dal come si sono condotte le 
cose militari, sono rimasto cosi offeso nel mio senti- 
mento nazionale dall' insuccesso delle armi, dall'in- 
gerenza francese nelle cose nostre dopo quell' insuc- 
cesso , e finalmente mi sento già avvelenato dalla pace 
prossima, che dovremo fare come si potrà, che io mi 
voglio ritrarre dalla vita politica. Io mi sono doman- 
dato mille volte se sono io che ho fatto la jettatura 
su questa povera Italia, tanto ha avuto avversa la 
sua stella! 

Tuo affezionato fratello. 



829. A Celestino Bianchì. — Firenze, 



Firenze, 22 agosto 1866. 

Caro Celestino. Pensi a questa proposta. Alcuni 
giornali hanno censurato quel mio dispaccio per 1' ar- 
mistizio. A me parrebbe il caso di affrontarne la di- 
fesa, e la spiegazione; credo che darebbe la occasione 
di svolgere le vere teorie di un Governo costituzio- 
nale e nazionale. Vi si potrebbe incastrare una cen- 
sura degli eccessi in cui è caduta la stampa in que- 
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sti giorni. A me pare che vi sarebbe ampia materia 
da dire, e con ferma persuasione e con utilità. Vedo 
solo la difficoltà di trovare lo scrittore abile e pro- 
fondo. Questo articolo dovrebbe essere V opera di un 
giornale; dovrebbe prendersi l'occasione della censura^ 
dovrebbe mettersi alla testa il telegramma, e quindi 
passare air esame. 

A rivederci più tardi. Suo affezionatissimo. 



Documento COCXXXIV. 

À Sa Majesté le Roi 

{Comunicato a S. E. il Barone Rìcasoli 
l^esidente del Consiglio dei Ministri). 

Paris, 28 aoùfc 1866. 

Sire? Le generai Angelini vient de me dire a Finstant qu'il 
part pour Prangins ce soir. Je ne veux pas le laisser partir 
sans lui remettre un mot pour Votre Majesté pour Tinformer 
de rótat de nos négociations pour la paix. Je saia que le 
general Menabrea écrit longuement à V. M. par cette méme 
occasion et sur ce meme argument. 

Aussi je laisse de coté les détails, et je me borne à 
soumettre à V. M. les faits importants. 

La paix est assurée. Les négociations auront lieu à 
Vienne. LAutriche aurait préferó une ville d^Italie. Mais 
nous avons écarté cette combinaison. En Italie il y a encore 
trop d'odeur de poudre. Nous avons demandé Paris. Mais 
TEmpereur Napoléon nons a conseilló Vienne. Nous avons 
donc accepté Vienne. Seulement, avaut que le general Me- 
nabrea se rende dans cette capitale , nous avons demandé 
au Gouvernement fran9ais: 1° que TAutriche désigne son 
Plénipotentiaire et nous en informe; 2® que le Gouverne- 

BiCABOu. — Voi. vili. 16 
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ment fran9ais doub promette que T Antri che ne mettra pas 
d'antres conditions à la paix que le partage de la dette et 
un arrangement pour l'indemniser du matérielde guerre fixe, 
en excluant tonte prétention pour les oeuvres de fortifi- 
catìon; 3^ que la France maintìendra pour le partage de 
la dette le système de Zurich. Tout cela nous a été promìs. 
Nous attendons d'un instant à l'autre l'annonce de la desi- 
gnation du Plénipotentiaire Autrichien , après quoi le Gene- 
ral partirà pour Vienne, ce qui aura lieu domain peut-ètre, 
ou après- domain. J'ai parie à V. M. du système de Zurich 
pour le partage de la dette. Ceci exige quelques expli- 
cations. 

Le Royaume Lombard-Vénitien avait une dette specia- 
le , séparée de celle du reste de l'Empire Autrichien et qui 
était beaucoup moins lourde. Aiusi le papier -monnaie Au- 
trichien n'avait jamais eu cours en Lombardie et en Véné- 
tie. Lorsque la Lombardie a été réunie au Eoyaume de 
V. M. la dette speciale du Royaume Lombard-Yénitien a 
été partagée en 5 parties , dont 3 ont été mises à la charge 
de la Lombardie et les 2 cinquièmes restants ont été main- 
teaus à la Yénétie. Il est juste et équitable que maintenant 
nous n'acceptions que ces deux cinquièmes. Mais l'Autriche 
voudrait par contro mettre à notre charge la partie propor- 
tion nelle de la dette de tout r£mpire calculée au pro-rata 
de la population, ce qui ferait environ une différence de 
200 millions en plus. V. M. comprendra que nous lutterons 
de toutes nos forces pour faire accepter le système de la 
dette speciale, qui a ea sa faveur le précédent irrécusa- 
ble des stipulations de Zurich. La France nous appuie en 
ce sens. 

La question do la forme a été malheureusement pré- 
jugóe par l'article du Moniteur du 5 juillet. La France a 
toujours maintenu que la cession de la Vénétie lui avait été 
faite ; elle l'a déclaré à l'Autriche au moment où l'Archiduc 
Albert faisant un retour oifensif voulait tomber sur Cial- 
dini qui passait le Pò; elle l'a déclaré enfin avant l'armisti- 
ce. L'Autriche de son coté maintient la cession à la France. 
L'Empereur Napoléon y tient positivement. Dès lors, pour 
régulariser la cession, un traité direct entro la France et 



Digitized by 



Google 



DI BETTINO RICASOLI. 123 

TAatriche est devenu nécessaire. Il y aura donc un traité 
entre la France et PAutriche , et un autre traité direct en- 
tre l'Italie et TAutriche. Le premier conti endra la cession 
de la Vénétie à la France; le second établira dansle préam- 
bnle rhistoriqne dea faits, constatant la cession à la Fran- 
ce, et déclarant que la France admet la réunion de la 
Yénétie à l'Italie moyennant le consentement des popula- 
tions. Les articles de ce second traité, qui sera signé à 
Vienne (cornine le premier) établiront la paix entre V. M. 
et l'Empereur d'Autriche, la renonciation de l'Autriche à 
ses droits sur la Vénétie, les limites, la dette etc. Malgré 
tona noB efforts, il n'a pas été possible d'éliminer les Com- 
missaires fran9ais dans la remìse des forteresses. Seule- 
ment, les Commissaires fran9ais n'auront rien à faire avec 
nous. Ils se borneront à recevoir les forteresses, sans au- 
cune publicité, des mains des Gommandants Autrichiens, et à 
les remettre aux autorités communales; en sorte que V. M. 
recevra les forteresses des mairis des autorités communales 
et non de ce! les des Commissaires fran9ais. Je penso que la 
paix pourra ètre signée en 20 on 25 jours, à moins qu'il 
n'arrive quelque incident imprévu. 

La lettre de V. M. a l'Empereur Napolóon a fait une 
benne impression et on l'a trouvée cordiale et parfaitement 
convenable. 

Nous sortons. Sire, d'une guerre qui n'a pas été heu- 
reuse pour nous. Nous ne pouvons donc pas prótendre d'obte- 
nir les mèmes avantages qui auraient été la conséquence 
d'une campagne victorieuse. Nons devons nous contenter de 
la paix qui nous est fai te, et qui d'ailleurs remplit dans la 
substance le programmo de V. M. 

Il faudra maintenant profiter de la paix pour régler les 
finances et l'administration qui laissent énormément à dési- 
rer. Les plaies sont profondes. Il faudra les panser. Il fau- 
dra rétablir dans toutes les branches l'autorité, la discipli- 
ne, l'economie et l'ordre, surtout l'ordre sans lequel on ne 
fonde rien de sérieux. J'appelle surtout l'attention de V. M. 
sur l'état déplorable de notre pauvre industrie. H est bien 
douloureux de penser que nons avons pris en France et à 
l'étranger environ deux milliards de numéraire , des bàti- 
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ments, des cuirasses, des canons, une quantité considóra- 
ble de fiisils, de révolvers, de la pondre, des souliers, 
des havresacs, des draps, des cuirs. Je ne saìs pas ce 
que nons n'avons pas demandò à la France et à l'étran- 
ger. Nous faisons frapper en ce moment en France et en 
Angleterre pour 8 millions de pièces de 10 centimes a 
l'effigie de V. M. La Banque Nationale fait venir de France 
le papier pour ses billets de banque. Un grand pays, comme 
ritalie, devrait suffire à ses besoins. 

L'horizon politique de l'Europe demeure sombre; des 
complications peuvent survenir. Il faut que Tltalie se pré- 
sente à TEurope lorsque ces complications arriverout, bien 
unifiée, avec ses finances en ordre, riche et prospère. Mais 
Fóquilibre des finances ne sera possible que par le licencie- 
ment d'une grande partie de l'armée. Nons serons bien plus 
forts ayant un moindre nombre de soldats, mais jouissant 
du crédit et de la considéfation du monde. 

J'ai parie de complications futures. Evidemment la 
paix actuelle laisse de mauvais germes en Europe. Nona ne 
sommes pas satisfaits. L'Allemagne est dans les douleurs 
de l'enfantement de sa nouvelle organisation; l'Autriche est 
humiliée, frémissante, irritée, troublée, àlaveille peut-ètre 
d'une dislocation. La Trance est vivement irritée contre 
nous, parce que nous l'avons empèchée (dit-on) de se décla- 
rer contre la Prusse , et parce que nous avons refusé de re- 
cevoir la Vénétie de sa main. L'Empereur Napoléon nous 
en veut de l'avoir mis dans une situation presque ridicale, 
bien qu'il soit convaincu, lui aussi, qu'il a commis une fante 
en proposant sa médiation. Mais la France est encore plus 
irritée contre la Prusse qui lui refuse le Rhin et qui a fait 
une campagne qui éolipse celles de Crimóe et d'Italie faites 
par les troupes fraii9ais6s. Le 8 juillet nous avons été sur 
le point de voir une alliance franco -autrichienne, et si TEm- 
pereur Napoléon avait eu les fusils à aiguille (on fabrique 
maintenant en France une quantité considérable de fusils 
Chassepot) cette alliance aurait peut-ètre été faite. 

Pour le moment tout se calmerà. L'Empereur n'est pas 
très-bien portaut; l'armement exige du temps et on doit 
penser à l'exposition. Mais il me parait bien difficile que la 
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France reste longtemps dans cette situation, et je prévois 
des difficultós pour Tavenir. 
Je suis de V. M. etc. 

Costantino Nigba. 

PS, J'ajoute un détail qui n'est pas sans importance. 
M. de Bismark m'a fait dire par l'Ambassadeur de Prusse à 
Paris qu'il verrait avec plaisir que le general Menabrea al- 
làt à Berlin. M. de Bismark s^aper90Ìt maintenant qu'il a 
fait fausse route en nous lachant avec si peu d'égards. Il 
comprend un peu tard que Talliance de Tltalie peut lui étre 
utile dans la paix et à Tavenir peut-ètre plus que daos la 
guerre et par le passe. J'ai conseilló au general Menabrea 
de s'exprimer avec l'Ambassadeur de Prusse de la manière 
la plus courtoise, mais de ne pas s'engager à aller à Ber- 
lin. La Prusse, par sa conduite , nous a dógagés elle-mème 
de tout lien pour l'avenir. Cette liberto peut nous ètre très 
utile dans le cas d'une complication entre la France et la 
Prusse. Nons ferons donc sagement de la garder, puisqae 
la Prusse nous Fa rendue. 

Je prie V. M. de vouloir bien garder pour elle seule 
ces considórations, dont le Président du Conseil et le Mi- 
nistre des affaires ótrangères sont d'ailleurs informés. 

Costantino Nigra. 



Al barone liicasolL — Firenze. 



Udine, 23 agosto 1866. 

Signor Barone. Da qualche giorno temo di esserle im- 
portuno a forza di telegrammi e lettere. Mi scusi V inten- 
zione che è di fare quanto posso per il paese. Entro quindi 
senza preamboli in una materia che poco mi riguarda, an- 
che a costo di sentirmi dire il.... nec sutor ultra crepidam. Ho 
mille volte pensato all' imbarazzo che può suscitare dopo 
la pace lo scioglimento dell' esercito garibaldino. Non po- 
trebbe adottarsi la seguente soluzione? Si incorpori nel- 
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V esercito stanziale anche in pace una certa forza di garibal- 
dini col loro nome e colla loro divisa. La divisa sebbene 
incomoda in guerra (vedo che dopo qualche uso si insudicia 
grandemente) è troppo gloriosa per non figurare degnamente 
in modo permanente nell' esercito italiano. Il nome di gari- 
baldini è indispensabile connesso della divisa, e può essere 
perpetuato , come perpetua sarà la ricordanza dei loro fatti 
in Sicilia e nel Napoletano. 

Saranno una specie di bersaglieri un po' più spigliati 
degli altri. Se muniti di armi buonissime ed esercitatissimi 
al tiro, parmi debbano in avvenire rendere servigio gran- 
dissimo nella difesa delle Alpi, ove dovrebbero anche avere 
stanza nel tempo di pace, onde prenderne esattissima co- 
noscenza ed organizzarsi in conseguenza delle loro attri- 
buzioni. 

Non sarebbe il progetto atto a indurre Garibaldi a ri- 
manere neir esercito , come generale d' armata ? Egli debbo 
aver toccato con mano che il valore ed il numero non ba- 
stano. La scienza e la pratica sono indispensabili. Ricordo 
il grido d' allarme che mandava per reclamare esperti ti- 
ratori. 

Malgrado la riduzione generale dell'esercito, si riter- 
rebbero in tal guisa i più valenti ufficiali che emersero negli 
scorsi giorni. 

Si darebbe una soddisfazione del resto giusta e meri- 
tata a quelli che sono entusiasti dei garibaldini. 

Non dovrebbe esservi ragionevole reclamo delle altre 
membra dell'esercito, quando la riduzione al piede di pace 
avvenisse in eguali proporzioni sui vestiti rossi e sugli az- 
zurri. 

In tempo di guerra rimarrebbe un nucleo, attorno al 
quale di preferenza si aggrupperebbero gli insoiOferenti della 
disciplina. 

Sarebbe infine un fatto politico molto importante e de- 
gno di una politica veramente progressiva e non balorda, 
od almeno lo crederei tale anch'io, che pur non son diven- 
tato scarlatto. 

Dico bene? Ci pensi sopra e faccia. 

Dico male? Butti al fuoco la mia lettera, ma ciò no- 
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nostante e malgrado la lettera dell' altro giorno, a cui aspetto 
ancora la risposta decisiva sul mio andare o stare , mi creda 
sempre suo devotissimo 

Quintino Sella. 



Documento CCCXXXV {Telegramma), 

Al barone Ricasoli. — Firenze. 

Udine , 24 agosto 1866. 

' Signor Presidente Consiglio. Congregazione Provinciale 
considerato importante sopra confine, che mando per posta. 
Congregazione suggerisce che quando Austria non voglia 
cedere bacino Isonzo , o si ottenga confini attuali, o si pro- 
ponga cambio. Austria cederebbe Cervignano e Aquileia, 
essenziali all'Italia, dando per confini ludrio fino al Torre, 
poscia Torre fino al mare. Italia cederebbe piccola striscia 
fra le vette dei monti e Indrio , cominciando da Monte Co- 
laurat fino a Prepotischis. Questa striscia comprende pochi 
paesi slavi e sono: ClabiizzanOj CliniZj rodpee, Chiorodro- 
maZj Obborza; ha pochissima importanza. Accompagnando 
cambio territorio con oiferta indennità potrebbero salvarsi 
interessi e amor proprio Austria. Questa proposta può farsi 
senza ritardare pace, od almeno può nei protocolli riserbarsi 
a rettificazione definitiva confini. Agente secondario austriaco 
dopo Cividale e San Pietro andò Moggia per ordinare com- 
missari distrettuali continuare in nome Austria. Ordinai loro 
ritirarsi. Nostra autorità militare fece rimostranza militare 
austriaco, essendo questa ingerenza nel civile contraria in- 
telligenze Petitti armistizio. Agente austriaco mostrò solo 
ordine signor Beza, già Delegato austriaco Udine; dice am- 
ministrazioni civili dover dipendere da Gorizia, giudiziarie 
da Tribunale appello Trieste. Finora niun proclama adatto 
proveniente da Imperatore Austria, solo competente per 
mutamenti territoriali. Spero V. E. approvi ritardo pubblica- 
zione leggi riscossioni imposte nei distretti inoccupati. 

Quintino Sella. 
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Al barone RicasolL — Firenze. 



Palermo, 24 agosto 16G8. 

Pregiato amico. Ho resistito a scriverti personalmente 
pensando che ogni sottrazione che ti prodnceva poteva nuo- 
cere per chi ha misurato alla lettera i minuti; ma ora credo 
bene prevenirti che enorme è P esagerazione che si fa dello 
stato della provincia, e ti basti il fatto che Palermo è la 
città la più tranquilla a fronte di scellerati che non fanQO 
che aizzare. La provincia è malsicura, è vero, ma pensa che 
lo scorso anno aveva 16 mila soldati d^ ottima truppa; ora 
io ho 1200 uomini dei 5 battaglioni che a giorni mi verranno 
aumentati, ma sono la gran parte inesperti; dall'altro canto 
ho 700 e più disertori e renitenti. Le difficoltà si moltipli- 
carono in modo strano ; ebbi perfino una favolosa siccità. 
A compiere Peperà venne la soppressione delle Corporazioni 
Religiose, legge vitale per la Sicilia, ma che al momento 
mi scatenò contro, oltre i frati, tutti coloro che vivevano 
sui conventi, e sono moltissimi e assai più virulenti dei frati 
stessi. E un amalgama, un caos di difficoltà da non creder 
possibile che possano darsi e combinarsi tutte assieme. Non 
pertanto, se Dio mi conserva la salute, il coraggio non mi 
verrà meno, e ti assicuro che più mi colpi e mi amareggiò 
il modo, col quale i tuoi subalterni si permisero trattarmi, 
che le innumerevoli complicazioni che ho da combattere. Or 
ora senza dirmi nulla mi scelsero essi il Consiglier Delegato 
in luogo del Malusardi, senza degnarsi farmene cenno, ri- 
guardo che suole aversi all' ultimo dei Prefetti. Cosi si tratta 
un uomo che il Ministero pregava e scongiurava ad andare 
ad assumere la direzione della più difficile fra tutte le Pro- 
vincie del Regno. In breve dovrò parlarti anche di altro. 
Di tutto cuore affezionatissimo amico 

Luigi Torelli. 
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830. A Celestino Bianchi, — Firenze. 

Firenze, 24 agosto l»s66. 

Caro Celestino. Rammento che desidero aver 
presso di me la copia del telegramma circolare sul- 
V armistizio. Mi piace avere pure quello sulle riunioni 
popolari. Io persisto a credere che un giornale serio 
dovrebbe rispondere all'articolo del Diritto contro 
quel mio primo telegramma, cioè quello sulP armisti- 
zio. Non si possono lasciar passare di quelli iniqui e 
stravolti giudizii, che tendono a mantenere vivo V an- 
tagonismo tra Governo e paese. Il Governo ha stretto 
dovere di allontanare dal corpo politico della Nazione 
tutto ciò che può danneggiarlo, ha obbligo di retti- 
ficare la pubblica opinione; e se parlai della stampa 
ciò fu perchè credetti che ci potesse essere una stampa 
civile e patriottica. Non v' è nulla di peggio di un 
Governo timido, che faccia sembianza di non avere 
opinioni, convinzioni, procedimento proprio. Vorrei 
anzi che si rispondesse nella Gazzetta Ufficiale j ma ciò 
potrebbe trarre in polemica, cosi è preferibile un altro 
giornale. 

Occorrerebbe ritrovare quei tali telegrammi dei 
Commissarii del Re che facevano calde premure per 
l' armistizio, perchè mi occorrono come base alla de- 
liberazione che deve comporsi da inserire negli atti 
del Consiglio de' Ministri. Suo affezionatissimo. 

PS. Converrebbe sapere come sta Scialoia per 
regola al Consiglio di stasera. 

BiCABOU. - Voi. Vm. 17 
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831. Ad Antonio Salvagnoli. — Firenze. 

24 agosto 1866. 

Caro amico. Ebbi la Nota sulP Istituto tecnico, 
e qui accludo la risposta. Cercate di far bene. Fa 
d' uopo un locale idoneo pel presente e pel futuro; da 
un buon insegnamento tecnico deve escire V esistenza 
utile di 74 della popolazione. Importa adunque pre- 
vedere, e preparare opportunamente. Fatta la pace, 
importa che gV Italiani si calmino e vadano a scuolcij 
onde farsi quel patrimonio di scienza e di sapere, che 
è condizione capitale a ben fare a suo prò e a prò 
della Patria. Se il convento di San Domenico fosse 
preferibile, sarà facile averne la cessione dal Mini- 
stero della guerra. Ciò per regola. Tuo affezionatis- 
simo amico. 



Documento OCCXXXVI (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta, — Firenze, 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio), 

Parigi , 24 agosto 1869. 

M. Drouyn de Lhuys vient de m'annoncer que la 
Prance, l'Autriche et la Prusse soni toinbées d'accord sur 
la formule suivante à insérer dans le traitó Franco-Autri- 
chien et Austro -Prussien: 

< Les dettes qui serontreconnues afférentes au Royaame 

> Lombard-Vénitien, conformément aux précódents da trai té 

> de Zurìch, demeurent attachées à la possession territoriale. 

> Elles seront flxées ultéreurement par des Commissaires 

> spécìaux. > 

NiGBA. 
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DocDMEHTO OOCXXXVII (Telegramma) 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Pftrigi, 34 agosto 1866. 

Le Plénipotentiaire Autrichien est le comte WimpiOFen. 

NlGBA. 



DocuMBNTO CGCXXXYIII {Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 26 agosto 1866. 

Le General Menabrea part ce soir pour Vienne. Artom 
l'accompagne. 

NiGBA. 



832. A Quintino Sella, — Udine. 

Firenze, 25 agosto 1866. 

Egregio Signore. Mi perviene la sua pregiata 
lettera del 21 , e la ringrazio senz' altro per la fran- 
chezza colla quale ha voluto aprirmi T animo suo. 
Neppure ho potuto sorprendermi dello stato morale 
suo e delle sue apprensioni e della natura dei suoi 
giudizi! , quando io ho pensato che ella era stato al 
quartier generale principale, dove ha potuto racco- 
gliere i meno esatti ragguagli e gli ancor meno esatti 
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apprezzamenti sui concetti e sulla condotta del Go- 
verno. 

Io non mi diffonderò in molti particolari, i quali, 
se occorrerà, sarà solo davanti il Parlamento che io 
mi riserbo di manifestare. Passerò sopra alla sua sen- 
tenza rispetto alla minorata autorità del Ministero; 
imperocché io non abbia a rispondere se non che: se 
altro ve ne sia capace di avere una maggiore au- 
torità che il presente, ed io in ispecie, non abbia- 
no , comunque il mandato mio sia per compiersi uni- 
camente al seguito della pace conclusa e regolata, 
sarò molto lieto di rassegnare il mio mandato anco 
prima della sua consumazione, quando ciò possa tor- 
nare a maggior bene, e decoro della Patria. 

Due punti della sua lettera non posso lasciar 
passare cosi di volo, essendoché sieno così stretta- 
mente legati con la salute della patria nostra, che 
mi preoccupano vivamente. Ebbene! ed ella può cre- 
derlo; tutto quello che ho fatto e detto dal 24 (fatale 
giornata, origine di giorni anche più fatali!) giugno 
in poi, è stato animato da un sentimento solo ma 
vivo e costante, quello di salvare la riputazione e 
la fiducia che il paese dovea conservare; e in tomo 
a ciò mi sono adoperato con tutta fede, con tutto di- 
sinteresse, con instancabile persistenza, e spero an- 
cora che r opera mia non sia tornata inutile alla 
patria. 

So chi e che cosa le può aver fatto credere che il 
Governo fosse alieno dalla pace e si ostinasse a com- 
prometterla con pretese sproporzionate alle condizioni 
nostre militari. Dirò su di questo una parola sola. Si 
è lasciato ignorare fino all'ultimo al solo Governo, 
quale fosse la vera condizione dell' esercito e quali 
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fdnesti effetti avesse prodotti in lui la prolungata 
inerzia, la dualità del comando, la rivalità fra i capi 
e una sciagurata tendenza a fare piuttosto la politica 
che la guerra. Il fatto è che dalle nostre pratiche di- 
plomatiche risulta air evidenza che in tempo il Go- 
verno consenti ad onorevoli patti, che questi patti 
ebbe onorevolissimi dalla Francia, la quale poi non 
seppe farli mantenere tutti interi dall' altra parte 
contraente. Nondimeno il Governo continuò V opera 
sua, e che non sia stata infruttuosa lo mostra V arti- 
colo , da lui stesso dettato e fatto inserire nel Trat- 
tato fra l'Austria e la Prussia, quale viene testual- 
mente riferito in un dispaccio dell'Agenzia Strfani 
di questo medesimo giorno. Dopo ciò lascio un argo- 
mento che risveglia in me troppi sentimenti dolorosi 
per amare di trattenermici soprp, oltre il bisogno, e 
dirò solo questo che V Italia è stata messa a prova 
dolorosa durante questi due mesi e possiamo ben dire 
che ha mostrato di possedere grande senno e forza 
civile; imperocché l'ordine interno non sia restato mi- 
nimamente turbato e V autorità del Governo sia stata 
ovunque ubbidita, e il mal umore e il disordine che 
andava minando 1' esercito è stato felicemente com- 
pensato dalla temperanza e dal retto senso della na- 
zione. Perfino Garibaldi e i suoi militi si sono mo- 
strati e si mostrano animati dai migliori sentimenti! 
Veniamo a cose più liete, quelle che riguardano 
la provincia di Udine. Approvo quanto ella ha fatto 
intorno codeste Amministrazioni Comunali e Provin- 
ciali. Era una necessità il procedere nel modo da lei 
prescelto. Piacemi che si promuovano gli interessi 
materiali e convengo che Udine possa esercitare col 
tempo un' azione influente sulle contrade dell' Istria. 
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Perciò raccomandai le sue proposte al collega Jacini 
e Cordova, e spero che vi avranno aderito nel modo 
che più per loro si poteva , visto il freno imposto dalle 
leggi vigenti in Italia e che dovranno in breve esten- 
dersi anco costà, lo mi auguro eh' ella sarà bastante- 
mente soddisfatto dalle prese risoluzioni. A rassicurare 
codeste popolazioni sul fermo proposito del Governo, 
più che il Ponte e l'Istituto tecnico, gioveranno i 
fatti che in breve si compiranno. Intanto oggi sap- 
piamo che nel Trattato di pace tra l'Austria e la 
Prussia è stato inserito l'articolo da noi dettato e 
portante la cessione della Venezia senza condizione 
onerosa, salvo il debito annesso da calcolarsi suUe 
basi stabilile nel trattato di Zurigo. Oramai il punto 
principale della pace è conseguito, e ciò le sia una 
novella prova che il Governo mentre ha salvato da 
ogni umiliazione il paese nostro, non ha punto com- 
promesso per una questione di forma gli interessi 
reali e vitali del paese. 

Veniamo al Vescovo d' Udine. Su questo argo- 
mento io spero di andar pure d' accordo con i senti- 
menti elevati che ella professa. Primieramente debbo 
avvertire che costà non ha vigore la legge eccezio- 
nale che fu votata dal nostro Parlamento. E poi come 
potrei io convenire che si facesse un' imitazione delle 
cose di qua, che io non approvo, che dissuasi e frenai, 
appena assunsi il Ministero dell'Interno, e più che 
mai adesso dissuado, che la pace è assicurata. Con- 
sidero poi che di tali provvedimenti il bene è incerto e 
il male certo, e il terreno loro è lubrico, e non si sa 
dove ci fermeremo. O codesto Vescovo fa atti ostili e 
minacciosi all'ordine pubblico, e in questo caso si 
adoperi secondo legge e giustizia ordinaria ; o fa il 
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dispettoso e sta in disparte, si faccia altrettanto con 
lui, e si consideri come non ci fosse. Per carità, la- 
sciamo i preti in sagrestia, e non ci occupiamo di 
loro. Spero che ella mi sarà consenziente. Godrò molto 
che S. M. venga presto a visitare codeste provincie. 
Seguiti nell'opera sua intelligente e premurosa; 
e stringendole cordialmente la mano, sono con di- 
stinto ossequio, suo obbedientissimo, ecc. 



Al barone RicasoU, — Firenze. 



Parigi, 26 agosto 1866. 

Eccellenza. Ieri, 25 corrente, accompagnato dal cava- 
lier Nigra, fui a St. Cload. Dopo una lunga conversazione 
fra la Sovrana e il Ministro , mentre io ne faceva un' altra 
e non inopportuna nelle anticamere con la signora viscon- 
tessa d' Aguado e la signora contessa di Lormel, dame di 
palazzo, ebbi l'onore d'essere ricevuto in udienza partico- 
lare da S. M. l'Imperatrice de' Francesi. Essa fu molto ama- 
bile: aperse un colloquio d'indole cosi familiare e benevola 
che mi lasciò la piena libertà di spirito di attendere per 
mezzo al discorso le occasioni desiderate, e mano a mano 
che giunsero, le colsi al volo, aiutato in ciò mirabilmente 
dal nostro Ministro. Sulla preghiera di quest' ultimo, che era 
la viva interpretazione d'un mio desiderio già a lui palese, 
S. M. fece venire il piccolo Napoleone Luigi, erede del trono 
di Francia, il quale è un vago e vispo fanciullo; non ho 
mancato di dire anche a lui una parola di quelle che i bam- 
bini ricordano. Sul congedarmi, S. M. l'Imperatrice , dopo 
aver parlato d'arte italiana, di musica e di letteratura spa- 
gnuola, dì riti arabi e molto di Venezia, mi fece una cosi 
fortunata interrogazione , che io con la più naturale sempli- 
cità, potei esprimere il voto di vedere per un istante l'Im- 
peratore. Quest' era la parte e il passo difficile , ma riusci. 
Introdotto nel Gabinetto di S. M., egU mi accolse con una 
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cortesia, che mi parve insolita e pressoché aiFettuosa. Sedati 
intorno al suo tavolo di lavoro, tosto gli ricordai Volta e 
molti accidenti e parole di qael desinare di campo e di quella 
giornata ; e per il vario e lungo giro di quella conversazione, 
la sorte mi aiutò cosi bene che, senza aver l'aria di dire, 
gli dissi quanto mi premeva che gli fosse impresso nell'anima. 
Dal franco e diverso discorso mi persuasi una volta di più 
che l'Imperatore è un vero e grande amico d'Italia, e nulla 
meglio desidera che di vederci forti e contenti. Tre sono le 
cose che mi paiono degne d' esser sottoposte alla perspicacia 
di V. E. ; la prima , che S. M. espresse la sua soddisfazione 
circa l'atto d'amnistia, per il quale è fatta abilità anche al 
sognatore Mazzini di ritornare in patria, se lo desidera; la 
seconda, che sopra una frase del cav. Nigra, il quale mi ani- 
mava a scrivere un canto di riconciliazione fra il Re ed il 
Pontefice , S. M. parve vivamente assentire , la terza , che 
l' imperatore circa i giudizj sulle questioni pendenti si di- 
chiarò poco contento del giornalismo francese e molto assai 
dell'inglese, e segnatamente d'un articolo del rf?nes,dove è 
detto con ragioni forti e sensate che l'AUemagna debbo aver 
due sbocchi nell'Adriatico, quello del nord su Trieste e quello 
del sud meglio del centro sopra Venezia, per la grande 
via traversale del Brennero. Qui c'è una carezza e un do- 
lore, come ben vede V. E.; ma io sono trentino quest'oggi 
e prendo ipoteca sulla carezza. Le tre cose mi paiono d'im- 
portanza non lieve. A me era obbligo scriverle, a lei valu- 
tarle in ordine alla politica del Regno. 

Confido che il cavalìer Nigra mi sarà buon testimone 
presso la E. V. della misura e del contegno che ho creduto 
serbare, non disgiungendo dal decoro l'ossequio e dalla di- 
gnità la gratitudine; usando però d'ogni onesto ardimento, 
coni' è mio vecchio costume e mio glorioso pericolo: il che 
mi piace aver detto a un signore dell' antica razza, che ha 
por divisa: hardiesse et loyauté ne meuri pas! 

Tornato a Firenze, mi farò un sollecito e gradito do- 
voro di narrare per filo e per segno a V. E. queste due con- 
versazioni che ebbero dell' inatteso e del caratteristico, e 
sono poi sempre serie per le persone con cui si fanno e per 
i tempi e per il luogo dove son fatte. 



Digitized by 



Google 



DI BETTINO RICASOLI. 137 

Io ne porto ranimo allegro e sereno; e intanto oso lusin- 
garmi di aver compiuto, nella tenuità delle private mie forze, 
un sacro dovere verso la mia piccola e povera patria, la quale 
è del resto troppo bene raccomandata alle cure del Governo 
del Re e alle nobili ispirazioni di Y. £. Se i miei dovranno 
attendere, l'attesa non sarà uè lunga nò acerba; ed oggi fer- 
mamente credo che noi vedremo compiuti e forse al di là 
d' ogni speranza i voti della Nazione , e cosi aiutate le alte 
ragioni del Cristianesimo e la civiltà del mondo. Felici quelli 
che prendono o prenderanno viva parte a questa grand' opera. 
Io mi consolerò se sarà fatta in giubba borghese, anzichò 
in abito militare. Sembra miglior partito desiderare le glorie 
della mente che mantengono la libertà, piuttostochò le pro- 
dezze della sciabola che la compromettono. Evidentemente 
oggidì r Europa mira alla pace e alla pace durevole, ed io 
penso che pochi uomini d'intelligenza e di cuore che s' in- 
tendano e si riconoscano, possono meglio riuscire a questo 
nobile scopo che il chiasso degli eserciti e gli strilli della 
stampa periodica. Anzi , a questo proposito , se mi fosse le- 
cito credere d' indovinare le idee di V. E. con un rispettoso 
consiglio, il consiglio sarebbe che ella, interponendo la sua 
autorità personale, e£Bcacemente, e, se occorre, severamente 
ammonisse i men cauti giornalisti a volersi astenere da celie 
e da collere, ignobili sempre e che in questi momenti pos- 
sono diventare perniciosissime. Han troppo pregio le cose 
che ci restano da conquistare per non doverci affaticar tutti 
a non ritardarle da noi medesimi. So bene anch' io che ot- 
tenerle per sola e propria virtù, meglio conferisce alla di- 
gnità del possessore e alla solidità del possesso ; ma quando 
un gran potente può fare in modo che queste cose si abbiano 
o non si abbiano, averle anche col mezzo di lui è gran for- 
tuna, e tanto maggiore quanti più sono i segni che egli ci 
porge d'amicizia e di fede. Ed a questi è nostro debito cor- 
rispondere, se vogliamo che la Francia ci tenga in credito 
di gentiluomini. Non dubito che V. E. pensa del pari; e per 
questo mi fo coraggio a dir le cose come mi vengono sulla 
penna. 

Del resto noi qui siamo eccellentemente rappresen- 
tati. Ho potuto accorgermi che il cav. Nigra gode presso i 

BiCASOLi. - Voi. vili. 18 
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due Sovrani tale e tanta pienezza di fiducia e di simpatia, 
che si può quasi dire di questo giovane diplomatico alla 
Corte di Parigi « qu'il y faìt la pluie et le soleil. » Il che si- 
gnifica che oltre alla falsariga di una Nota e alla scienza di 
una furberìa burocratica , quando si possiede il senso elevato 
della grazia e dell' arte, il successo è assicurato in un paese 
ingegnoso e in mezzo a Principi ornati d' ogni cortesia e 
d'ogni coltura. 

Non posso nò debbo chiudere questa mia lettera senza 
dirle la precisa parola che io strappai dalle labbra dell' Im- 
peratore circa il Trentino: e Questo lo avrete e fra non 
mollo, ma abbiate pazienza, » Tal parola fu per me un 
dolce trionfo, e non posso pensarvi senza sentirmene tur- 
bato di gaudio; io ridivento fanciullo, figurandomi di ve- 
dere sventolare i tre colori e la croce bianca sulla chiesetta 
del mio villaggio; e poter dire, guardando a quelle rupi: 
« Anch'io ho fatto qualcosa per voi. » Perdoni l'È. V. se 
entro coi sentimenti dell'animo in questo tema d'ordine piìi 
grave; ma l'amore del luogo dove si è nati è il più durevole 
di tutti gli amori e certo poi il più innocente e il più uni- 
versale. 

Un fascio di cose con ingrato disordine ella troverà in 
questa mia lettera, ma prenda il buono in scusa dell'indi- 
screto del vacuo. Io intanto esclamo come Acate: Italiam! 
Italiam! e non dubito più. Ho l'onore, signor Barone, di 
presentarle gli attestati della mia più alta considerazione, e 
vivamente desidero che li gradisca. 

Di V. E. 

Giovanni Prati. 



833. Al fratello Vincenzo, — Al Campo. 

Firense, 26 agosto 1866. 

Caro Cencio. Ti ripeto che io me ne anderò, 
esaurito il periodo della guerra. Sono nel 3^ mese da 
che bevo V amaro. Tutto è andato in senso contrario 
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ai miei voti. L' Italia merita che ogni uomo si sacri- 
fichi per essa, e mi sacrificherei ancora se tra me e 
l'Italia, non ci fosse materia putrida avvelenatrice 
capace di annientare ogni cosa buona. Perciò ri- 
tieni pure che io non riprenderò servizio..,. 

Oramai può considerarsi la pace fatta. Non v' è 
più ragione che 1' esercito resti com' è, conviene scio- 
glierlo, e rimandarne la più parte a casa. A pace 
fatta le riforme necessarie sono colossali. Conviene 
ad ogni costo ritrovare il pareggio. Conviene una 
grande mutazione in cose e persone. Io credo non si 
debba chiamare al Governo nessuno uomo del pas- 
sato. L'Italia ha bisogno di vedere alla prova se si 
può far meglio, e poi occorre escire da un cerchio, 
per entrare nell' orbita nazionale ; conviene riporre 
tutti nel livello comune. Le autorità civili si distrus- 
sero durante questi cinque anni, quelle militari si 
sono distrutte da se in questi due mesi. Queste distru- 
zioni sono costate care al paese, e ora conviene che 
ne abbia un correspettivo , ed è , che solo V autorità 
della legge deve dominare. Tutto è marcio, tutto de- 
v* essere ringiovanito. GV Italiani poi conviene si per- 
suadano che è tempo di porsi a lavorare e a studiare. 
Hanno elementi buoni; ma non bastano; senza lavoro 
e senza studio sono semi sterili, e il terreno della 
vanità è insufficente a procreare forze feconde. Per 
creare e fondare tutto questo sistema, che è tutto 
nuovo, non ci vuole uomini vecchi o attaccati al vec- 
chio ; ci vuole gente nuova, di cuore e di mente lar- 
gamente forniti. Dove sono? Se li troverà l'Italia, 
forse non subito; ma dopo altri nuovi errori, li tro- 
verà. In questo tempo io debbo starmene fuori per 
non correre pericolo di cadere nella bolgia, e tornare 
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quando la bolgia è ricolma. Io ho fatto il mio tempo. 
Vedi come io ti parlo. Questo è il vero. 

Addio di cuore. Tuo affeziona tissimo fratello. 



Al barone BicasolL — Firenze, 

Brescia, 28 agosto 1866. 

Signor Barone. Eugenio Eraternich di Croazia è una 
persona molto meritevole della causa nostra, per essersi 
prestato in lavori preparatori nel suo paese, quando si do- 
veva da noi effettuare uno sbarco sulla costa orientale del- 
l' Adriatico. 

Egli ha la consorte, e trovasi ora con essa nei più 
stretti bisogni. Io lo raccomando a V. S. acciò le vengano 
somministrati alcuni mezzi di sussistenza, sinché egli possa 
rimpatriare, o trovare altro modo da vivere. 

Giuseppe Garibaldi. 



Al barone RicasolL — Firenze, 

Livorno, 28 agosto 1866- 

Caro amico. Tornando a Bologna mi fermerò poche ore 
a Firenze, sicché temo non poterti vedere. Però supplisco 
con la presente per farti i miei cordiali saluti, e per dirti 
quello, di che in un'amichevole conversazione avrei amato 
intrattenerti. Non mi arrogo di darti consigli, ma l'amici- 
zia ha i suoi diritti, e mi consente V espressione sincera 
della mia opinione, della quale tu farai quel caso che ti pia- 
cerà. Io presuppongo fatta la pace, e per essa la Venezia 
restituita all'Italia. Come regolarsi rispetto al Parlamento? 

Odo dibattiti molto varii. Io escluderei assolutamente un 
concetto, quello cioè d'innestare i Veneti sulla Camera pre- 
sente. Lasciando stare che ciò ha tutto l' aspetto di un ri- 
piego meschino, lasciando stare che s'impongono ingrati 
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precedenti ai nuovi deputati, egli è tristo che sieno a clas- 
sificarsi in mezzo a partiti vecchi e partecipare in qualche 
guisa a passioni e sentimenti che non hanno oramai più fon- 
damento scusa. E quand' anche quest' espediente fosse 
adottato, la Camera trascinerebbe una vita stentata e mi- 
sera per breve tempo. 

Comprendo V opinione di coloro che dicono doversi con- 
vocare il Parlamento vecchio senza 1 Veneti, e convocarlo 
subito per sancire la pace. Anzi la legalità stretta e per cosi 
dire letterale è qui. E se il Ministero si sentisse debole in 
sé stesso, e senza l'appoggio ben deciso della Corona, sa- 
rebbe questo il partito più ovvio ed accettevole. 

Ma, a mio avviso, vi è un altro partito che risponde 
maggiormente ai bisogni del paese, e che produrrebbe sa- 
lutari effetti, se fosse eseguito con ardimento e fermezza. 
Esso consiste in ciò, che, appena conclusa la pace, il Mi- 
nistero delinei il suo programma per l'avvenire, e poi, 
sciogliendo la Camera, faccia le elezioni generali. Io dico 
che dopo la pace è bisogno che alcuno formuli le idee che 
già brulicano in confuso in tutte le menti. Che solo il Mi- 
nistero può far ciò, e che, ponendo ben chiaro e preciso un 
programma, potrà raccogliere e indirizzare l' opinione pub- 
blica, cosicché la maggior parte degli italiani dirà: ecco ap- 
punto ciò che io pensava. 

Questo programma non dovrebbe in guisa alcuna por- 
ger destro a interpretazione di partiti; la chiarezza è il pre- 
gio maggiore che gli si richiede. Secondo il mio pensiero, 
esso dovrebbe mostrare che il periodo di formazione del- 
l'Italia è compiuto, e la politica di aspettativa minacciosa 
è finita. Non si rinuncia a nulla per 1' avvenire , ma si pone 
lo stato d' Italia come normale rispetto alle sue relazioni 
transalpine: L' ordinamento interno e l' assetto delle finanze 
prendono ora il primo luogo, quel luogo che invano nel pas- 
sato, e sinché il quadrilatero eranelle mani degli Austriaci, 
si voleva loro da taluni assegnare. Il Governo proporrà le 
riforme inteme che crederà convenienti, non rifiuterà d' ac- 
cettare nessun consiglio, nessuna proposta, sia pur radicale 
purché buona, che miri a semplificare 1' Amministrazione e 
svolgere le libertà. Però se nella parte politica é conser- 
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vatore, in questa si annunzia eminentemente progressivo. £ 
progressivo si annunzia nel favoreggiare l'istruzione e nel 
fomentare le ricchezze del paese. Quanto a Roma, osser- 
vanza scrupolosa della Convenzione, né più né meno; de- 
siderio di conciliare la Chiesa collo Stato sulla base della 
separazione assoluta dei due poteri e della libertà ; apparec- 
chio a questo nobile fine con un' attitudine benevola verso 
il clero in tutto ciò che riguarda le cose religiose. 

Su questo programma che dovrebbe susseguire imme- 
diatamente la pace, io vorrei che si facessero le nuove ele- 
zioni, invitando formalmente il paese a scegliere fira chi 
rappresenti questa politica o ne rappresenti una opposta , 
senza ambagi , senza sfumature , senza terzi e quarti partitL 

E intanto reggere con mano ferma il timone dello Sta- 
to, governare con risolutezza, e tutte le riforme che si 
possono fare senza leggi nuove incominciarle e compierle. 

Io credo che il paese risponderebbe a questo appello. 
In ogni caso avrete fondato un partito conservatore e pro- 
gressivo ad un tempo, alieno egualmente dai municipali- 
smi e dai puritanismi. Nella peggiore ipotesi, cioè che la 
Camera nuova venga contraria a voi, altri vi troveranno 
una maggioranza che governi secondo altri principj; lad- 
dove il difetto della Camera passata fu la mancanza di 
principj, la suddivisione di gruppi, e la impotenza della 
azione. Io temo che questa malattia diventi cronica e si dif- 
fonda, di che nulla potrebbe esservi più esiziale, ed è per- 
ciò che vi esorto a scongiurar questo pericolo. 

Bada che il Governo solo oggi può farlo, se si sente 
forte e duraturo; ed è questo scopo nobilissimo che pro- 
pongo al tuo retto senso , e che deve vincere molte naturali 
repugnanze e molte giuste ritrosie. Di nuovo ti prego di scu- 
sare la libertà che mi prendo, e la franchezza del mio di- 
scorso: ma tu sai che nessun altro intento è in me, che il 
bene della patria e l'amicizia che ti professo. Devotis- 
simo, affezionatissimo amico 

Marco Minghktti. 
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Documento CCCXXXIX (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio), 

Parigi, 2B agosto 1866. 

Le General Leboeuf, chargé de la mission qae vous 
connaissez , est parti pour la Vénétie. 

NiGRA. 



834. A X.... 

Firenze, 31 agosto 1H66. 

Illustrissimo Signore. Dopo gli eventi , che hanno 
avuto luogo dopo il 21 giugno p. p., deve dire il suo 
giudizio a quel proposito tutta V Italia , comprese le 
provinole venete, perchè oggi tutta la famiglia ita- 
liana è interessata a quel trattato che il Governo 
sta concludendo colV Austria. A tal uopo devon esser 
chiamati ali* urna elettorale tutti i comizi italiani 
dalle Alpi sino all' Adriatico , e dalle sponde setten- 
trionali del lago di Garda al lido meridionale deUa 
Sicilia, imperocché nessuna circostanza si presenta 
più solenne per dimostrare a chicchessia la necessità 
di tale convocazione. Se altra volta, per le ragioni di 
importanza, si è creduto conveniente d'interrogare 
la nazione, la logica obbliga oggi d' interrogarla, poi- 
ché entriamo in uno stadio tutto affatto nuovo d' am- 
ministrazione interna e d' esterne relazioni. Oggi, 
dunque, la sana ragione costringe a sciogliere la 
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"Camera dei Deputati, e chiamare gli uomini nuovi 
per lavorare nella terza assemblea parlamentare. 

lUustrissimo signore, gradite queste espressioni, 
come segno della mia alta stima, colla quale ho V onore 
di dirmi con tutto rispetto vostro devotissimo, ecc. 



Al barone EicasolL — Firenze. 



Salò, 81 agosto 1866. 

Signor Barone. Io ho tanta fede nel patriottismo del 
mio amico Depretis, da farmi ardito di suggerirle con que- 
sta data quanto segue: Proponete voi stesso il generale 
Bixio al Ministero della Marina, e che s'incarichi subito 
del Salvataggio dell' i4jfo«<7a^orc, che si può salvare, se su- 
bito si mette mano air opera. Ciò che diventerà più difficile 
ogni giorno. 

Giuseppe GAKmALDi. 



Al barone Ricasoli 

Brescia, !<> settembre 1836. 

Signor Barone. Io propongo a V. S. una Commissione, 
che si occupi della riorganizzazione del Corpo dei Volon- 
tari, nel modo il più conveniente per l'efficacia dei servizi 
da rendere al paese e nello stesso tempo più economico. 

La Commissione si comporrà degli uomini più esperi- 
mentati nei Corpi dei Volontari, e che io proporrei alla 
Signoria Vostra. 

Essa studierà V istituzione di tale natura già esistente 
in America ed in molti paesi di Europa , specialmente in 
Inghilterra, Prussia e Svizzera. 

Avrà pure incarico della epurazione e della formazione 
dei quadri che sarebbero il nucleo della organizzazione 
futura. 
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Comanqne sia, io credo, signor Barone, la proposta 
fatta da me, conforme alle aspirazioni del paese , che vuole 
con un armamento nazionale imponente, ma non troppo gra- 
voso, sottrarsi ai capricci ed alle depredazioni dei vicini 
potenti, ed essere di fatto una nazione forte, indipendente 
e rispettata. Suo devotissimo 

Giuseppe Oabibaldi. 



835. Al comm. De Vincenzi. 

1 settembre 1866. 

Caro Amico. Ti ringrazio a nome mio e di molti, 
anche ti ringrazio a nome del paese per avere accet- 
tato la Presidenza della Commissione per l' Esposi- 
zione Universale di Parigi, nel quale ufficio porterai 
il firutto del tuo ingegno e della tua grande espe- 
rienza con immensa utilità pubblica, siccome n' avem- 
mo tutti chiara testimonianza dal tuo operato nel- 
r occasione dell' Esposizione di Londra. Spero che la 
grande utilità che sei per recare agi' interessi econo- 
mici della Nazione, sarà come un tonico efficace ad 
affrettare il tuo primo ristabilimento in salute. 

Ti stringo di cuore la mano, e chiamandomi a 
te grato per la patriottica tua condiscendenza, mi 
confermo tuo affezionatissimo e obbligatissimo amico. 



Al Barone Ricascdi. 



Vienna, 2 settembre 1866. 

Eccellentissimo signor Barone. Ringrazio la V. E. della 
di lei cortese lettera che mi dà animo per proseguire nella 
difficile negoziazione che mi venne dal Ministero affidata. Io 

EicASou. — VoU Vin. 19 
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80110 al momento della gran battaglia ; finora non vi fìirono 
che movimenti strategici ; attualmente il terreno è quasi 
sgombro e mi trovo a fronte del mio avversario che si pre- 
senta, a quanto pare, con pretese assai grandi rispetto alla 
questione finanziaria. Lio aspetto sperando di poterlo vin- 
cere coli' appoggio del trattato di Zurigo. 

'Io fui benissimo accolto dall' Imperatore, il quale volle 
che io mi presentassi a lui in uniforme di Generale italiano. 
Le antiche pareti del Palazzo I. e B. , avranno tremato al 
cospetto di quell' uniforme, che rappresenta un ordine d' idee 
del tutto opposte a quelle che hanno stabilito il loro domi- 
nio in quella residenza. Ma cosi vuole il progresso de' tempi, 
e quella Italia che ai tempi, assai vicini, di Mettemich si 
diceva essere una espressione geografica^ è oramai una nazione 
che proclama la sua indipendenza nel palazzo stesso de' mo- 
derni Cesari. Bisogna pur dire che si trovano a mal partito 
per effetto della guerra e per effetto del sistema di Governo 
che non è più confacente alle moderne esigenze de' popoli. 

E la prima volta che io viaggiava in questa parte di 
Germania ; ho visto dovunque la manifestazione dello svi- 
luppo della ricchezza nelle magnifiche costruzioni che sor- 
gono da ogni parte. La popolazione mi sembra buona, e da 
quanto sento dire, le idee dominatrici della Germania sopra 
gii altri popoli hanno trovato un ultimo rifugio nelle Aule 
governative, d' onde saranno anche espulse per dare asilo a 
pensieri più conformi ai bisogni della società attuale. La 
pace coli' Italia è diventata molto popolare in Austria. La 
gente d' industri^ e di commercio V aspetta con impazienza, 
ed il paese tutto spera rilevare molti vantaggi dai suoi 
facili rapporti coli' Italia. 

Non entro colla E. V. in molti particolari rispetto alle 
negoziazioni, poiché scrivo a Vis conti- Venosta assai lun- 
gamente a questo riguardo e lo prego di comunicare la mia 
lettera alla V. E. Vi ho narrato la mia conversazione col- 
l' Imperatore che fu , con me , piuttosto comunicativo. 

Domani avremo la nostra prima seduta officiale col 
conte di Wimpffen. 

Oggi procurerò d' intendermi col Duca di Gramont 
rispetto ai Commissari i francesi. Sarebbe desiderabile che 
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SÌ cercasse fra i dipendenti del Ministero delle finanze un 
impiegato che conoscesse sufficientemente il tedesco e fosse 
in grado di sbrogliare i documenti di finanza che dovremo 
consaltare. Se un tale impiegato si trovasse sarebbe utile 
di mandarlo a Vienna presso di me, dove il suo concorso 
potrebbe singolarmente agevolare lo scioglimento di varie 
questioni. 

Frego in conseguenza la V. E. di parlarne con Scialoja; 
forse fra gli antichi impiegati lombardi s' incontrerà il de- 
sideratum. 

Gradisca Eccellenza i sensi del mio profondo rispetto 
e della mia sincera divozione. Di V. E. il devotissimo ed 
obbedientissimo 

F. Menabbea. 



Documento CCGXL (TeUgramma) 

Al cav. Nigra. — Parigi, 
{Comunicato al Presidente del Consiglio). 

FirenM t 2 settembre 1868. 

Veuillez demander au Oonvemement Fran9ais d'admet- 
tre l'intervention des Commissaires Italiens pour les arran- 
gements relatifs au matèrici non transportable, ainsi qu'il Fa 
fait pour la liquidation de la dette. Demandez aussi qu'on at- 
tende, pour la publication du traité Franco-Autrichien , que 
le nòtre soit conclu. 

Visconti Venosta. 



836. A Olovanni Prati, — Parigi, 

Firensse, 8 settembre 1866. 

Mi congratulo con la S. V. della gentile e bene- 
vola accoglienza che le è stata fatta a S. Cloud, e me 
ne congratulo doppiamente perchè l'Imperatore e 
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V Imperatrice hanno certamente inteso con quei segni 
di non ordinaria cortesia non solo onorare V ingegno, 
ma esprimere la simpatia per la sua terra natale. Son 
lieto altresì eh' ella abbia saputo trame qualche con- 
forto alle nostre più care speranze. Nel rendere a 
V. S. le più sentite grazie degli utili ragguagli, che 
si è compiaciuto fornirmi su queir importante collo- 
quio, la prego a gradire quei sentimenti di sincera 
stima e di alta considerazione , coi quali mi professo. 



Al barone RicasoU — Firenze, 

Napoli, 8 settembre 1888. 

Egregio signor Barone. Interessato vivamente, come 
ella è, alle buone condizioni di qaeste provincie meridio- 
nali, sia come cittadino che come primo Ministro, non le 
tornerà discaro dare un' occhiata all' inchiasa copia di di- 
spaccio che trasmetto oggi al Ministro della Qaerra sullo 
stato del brigantaggio. Non esamino qaesta questione che 
dal lato militare , e questo anche senza entrare in partico- 
lari, ma voglio chiamare la di lei attenzione sui resultati 
politici probabili , qualora si adottassero i miei concetti. Io 
chiedo che si occupino fortemente queste provincie, ora che 
per le mutate condizioni di cose non si hanno più a temere 
nò provocare invasioni austriache. Ora più che mai bisogna 
far sentire a queste popolazioni la presenza di un Governo 
protettore e riparatore. Benché la tranquillità relativa di 
cui godettero durante l' ultima crisi allontani ogni timore di 
reazione politica, tuttavia il loro morale non è ancora suffi- 
cientemente ritemprato; v' è un malessere, che bisogna com- 
battere con ogni mezzo. H brigantaggio, che tuttavia le in- 
festa, è una piaga che mantiene queste popolazioni in una 
condizione malaticcia. Se aspettiamo il rimedio soltanto dal- 
l' azione civile e dall'educazione delle plebi, dovranno an- 
cora trascorrere molti anni. Bisogna dunque fare un gran 
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sforzo, ora che le circostanze ce lo consentono. Ma v'è 
nn' altra circostanza di maggior rilievo. Ridotto il brigan- 
taggio a semplice ladroneccio senza la menoma mistara di 
carattere politico , ne avverrà necessariamente che tutta 
quella ribaldaglia che lo mantiene, e i capi specialmente , si 
getteranno sul territorio pontifìcio, dove colla partenza delle 
truppe francesi, avranno quasi intera libertà d' azione. E 
facile il prevedere le non lontane conseguenze di questo 
spostamento di brigantaggio. Roma, non avendo mezzi di 
opporvisi, né rimarrà soffocata. E tal sia di lei che lo nutrì 
per nostro malanno! Quelle popolazioni forzeranno il Papa 
a chiedere il nostro aiuto, e la nostra occupazione sulle 
proprie frontiere, e contro il male che ci hanno scatenato 
contro. Allora la convenzione del 15 settembre da noi scru- 
polosamente osservata cadrà di suo peso, e potremo fra non 
molto sciogliere la questione di Roma, tenendo le mani in 
tasca. 

Gradisca, signor Barone, i miei distintissimi rispetti. 

Giacomo Dueando. 



837. Al generale Garibaldi. — Brescia. 

Firenze, 8 settembre 1866. 

Generale. Ho ricevuto la pregiata sua del 31 ago- 
sto e ho considerato maturamente la proposta che vi 
si contiene. Mi permetta di dirle, Generale, che non 
crederei opportuno il momento di far mutazioni nel 
Ministero. Questa fase dolorosa per molti rispetti, ma 
che pure alla fine ci darà la Venezia col Quadrilatero, 
conviene oramai che si consumi da quelle medesime 
persone , alle cui mani si è svolta. Del resto parmi 
anco potere assicurare che il Depretis conduce le cose 
della Marina con una sollecitudine ed .una fermezza 
<he promettono i migliori risultati. 
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Ho detto sopra che questa fase dolorosa ci darà 
pure alla fine la Venezia e il Quadrilatero. E una 
gran cosa, Generale, questo resultato. La Venezia col 
Quadrilatero vuol dire la vera indipendenza dell' Ita- 
lia da qualsiasi influsso, da qualsiasi preponderanza 
estranea , vuol dire la piena sicurezza di sé , la libertà 
di guardare dentro se stessa e provvedere alle cose sue. 

Bisogna pure riconoscerlo, Generale. Finora co- 
stretti a fare la sentinella alle nostre porte mal di- 
fese, ad accumulare tutti gli argomenti di offesa al 
fine di rivendicare il nostro territorio, poco abbiamo 
potuto pensare a dare assetto, stabilità e perfezione 
ai nostri ordini intemi. Gli armamenti e gli apparec- 
chi di ogni genere, hanno assorbito la parte più co- 
spicua delle nostre rendite e la massima parte della 
nostra operosità. H paese conscio delle necessità della 
patria è andato incontro a ogni sorta di sacrifici con 
mirabile abnegazione. Ma ora è tempo che incominci 
a gustare i frutti delle sue virtù , e che gli uomini a 
cui si affida pensino che T obbligo del sacrifizio cessa, 
dove ne cessa la necessità. 

Se finora dunque abbiamo dovuto fortificarci per 
r esterno, adesso bisogna fortificarci per l' interno. 
Bisogna che V Italia si corrobori facendo di tutti i 
suoi buoni elementi una salda compagine, eliminando 
i cattivi, riordinando, correggendo, riformando il suo 
assetto interiore. 

L' Italia è inquieta perchè le sue armi non sono 
state coronate da quello splendore di vittorie che si 
aspettava e che aveva diritto di aspettarsi; è inquieta 
perchè non si compie con tutto quel decoro che one- 
stamente attendeva, e perciò sente più acute le pun- 
ture dei disordini, della confusione, degli abusi cV 
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per avventura si manifestassero nel suo assetto inte- 
riore. E tanto più diviene impaziente per questo di- 
sagio, ch^ ella pensa, non senza ragione, che da quelle 
cause appunto si origini il meno sodisfacente proce- 
dimento della sua ultima impresa. 

Che cosa si deve fare dunque per V Italia, affin- 
chè si acquieti, e riprenda vigore, e rinnovi senza 
turbamento e senza soverchia tensione il tesoro delle 
sue forze? Riordinarla in se stessa, e darle tempo e 
agio di far maturare i germi di prosperità che le sono 
stati gettati ampiamente nel grembo. E a questa opera 
tutti debbono e possono concorrere. Generale; ed è 
la sua cooperazione che invoco. 

Bisogna che Ella spenda la sua autorità e si valga 
del suo prestigio per calmare le irritazioni e frenare 
le impazienze della gioventù generosa posta sotto i 
suoi ordini. Raccolta straordinariamente per la guerra, 
ella deve portare altrove nel tempo della pace una 
operosità sana e fruttifera. Poiché ora non vi sono 
occasioni per le ardite imprese, bisogna toglierla agli 
ozi micidiali delle guarnigioni ; e poiché si sarebbe 
sicuri di ritrovarla, all'occorrenza, egualmente nume- 
rosa e ben disposta nelle medesime file, cosi si può 
adesso senza inconveniente e senza pericolo riavviarla 
per mezzo di congedi illimitati alle sue case. La sua 
voce, Generale, è conosciuta e ascoltata dai suoi: un 
suo Ordine del Giorno improntato dalla forza d'animo 
e dall' elevatezza di sentimento che ella sa trasfondere 
nelle sue parole, potrebbe fare molto bene. Sarebbe 
un dolore per me, per lei e per il paese, se l'irrita- 
zione coli' inerzia conducesse questa gioventù valorosa 
a qualche atto spiacevole; e ad ogni costo ciò si deve 
evitare. 
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Mentre- dalla parte del Governo si apprestano i 
modi migliori per dare all'Italia un assetto, nel quale 
senta libero il giuoco delle sue forze, e si rinsanguini 
con una amministrazione laboriosa ed onesta, è di 
somma necessità che quest' opera non sia disturbata 
da alcuna parte, che proceda efficacemente aiutata 
dalla concordia e dalla fiducia reciproca fra i -citta- 
dini; ed ella può molto. Generale, per ottenere que- 
sto effetto, e conosco troppo V animo suo onesto e il 
suo illibato patriottismo per dubitare del suo con- 
corso. 



Documento CCCXLI (Telegramma), 

Al cav. Visconti Venosta, — Firenze, 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 3 settembre 1868. 

J'ai demandò au Gonvemement Fran9ais de ne pas pa- 
blier le traité Franco -Autrichien avant le nòtre, et d'admet- 
tre l'intervention des Commissaires Italiens dans l'arrange- 
ment relatif au matériel fixe. 

NiGBA. 



838. Al cav. Emilio Visconti Venosta, 

Firenze, 4 settembre 1803. 

Collega pregiatissimo. Ieri sera dopo che ci sepa- 
rammo ebbi notizie gravissime dello sviluppo del co- 
lera a Palmanova e dintorni; cosicché siamo minacciati 
grandemente da quel lato. Inoltre dobbiamo avere la 
consegna dei soldati veneti oggi compresi neU* eser- 
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cito austriaco infetto da colèra. È dunque della più 
grande urgenza che sieno mandate senza ritardo istru- 
zioni al generale Menabrea, perchè, primo, si sappia 
che numero sieno questi soldati; secondo, che non se 
ne faccia V invio se non che previo concerti col go- 
verno italiano. E chiaro che ad ogni concerto sarebbe 
preferibile quello che questi soldati non si consegnas- 
sero se non che a colèra finito. Raccomando adunque 
tal cosa a lei in particolare. Io ho posto in comuni- 
cazione col Segretario Generale del suo Ministero, 
uno dei principali impiegati del Ministero dell'In- 
terno; ma sopratutto mi raccomando a lei. 

Sono certo che studioso com' ella è per salvarci 
da tutto ciò che ci è doloroso in tutto questo doloro- 
sissimo periodo della guerra per la Venezia, avrà 
pensato ai modi di cavar profitto della mutazione av- 
venuta nel Groverno francese, e tentare di avere una 
cooperazione francese meno ostile che non è stata fin 
qui. E inutile dissimularselo; la nota ultima del Mo- 
niteur ha fatto una cattivissima impressione general- 
mente e ha distrutto quella favorevole prodotta dal- 
l' articolo del trattato di Praga. La presenza del 
Commissario francese nel Veneto urta tutti. Il plebi- 
scito si trova un atto veramente ridicolo e urta mol- 
tissimo il Re. La Francia nell'titó possideiis^ ecc. ha 
mancato di parola; cosi anco tutte le altre cose sulle 
quali eravamo caduti d' accordo sono o restano come 
non più vincolatorie per noi. Io non tacerò che il ri- 
tomo del Re senza aver vinto, senza un ingresso 
trionfale nella Venezia, mi dà molto a pensare. Porti, 
se pure non T'avesse già fatto, le sue considerazioni 
su questo assieme di cose, e veda se vi è modo di 
migliorarle. Io credo che appena partiti gli austriaci 

E1CA80M. - Voi. vili. 20 
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da Venezia, Mantova e Verona, si debbano mandare i 
Commissarii. Io non so sopportare l' idea che il Go- 
verno non si fìkccia sentire da per tutto in quella oc- 
casione. Ohe cosa diventa adunque il plebiscito? Io non 
sono cosi persuaso che sia inevitabile. Che può venirne 
non lo facendo? L* Austria non mi pare che potrebbe 
portarlo in campo come condizione per evacuare. 
Oramai le stipulazioni tra Austria e Francia hanno 
avuto effetto. Noi faremo un trattato da soli con 
r Austria, e in questo trattato non parleremo di ple- 
biscito. Noi siamo nel rischio d' avere la Venezia e 
nulla più. Che avremo dunque guadagnato al dirim- 
petto del trattato con la Prussia? Nulla, salvo T esi- 
genze per la forma imposteci dalla Francia. Perchè 
dobbiamo sottostarci? o perchè dobbiamo sottostare 
a tutte? Io non voglio chiedere a lei alcuna cosa; 
ma sono sicuro, che se ella troverà modo di fare 
qualche passo per ottenere cosa che profitti alla no- 
stra libertà di scelta, e indipendenza nell' operare, lo 
farà, e perciò non vado più oltre. Io mi preoccupo 
in questo proposito dello spirito pubblico, pel caso 
che fosse trovato buon consiglio lo sciogliere la Ca- 
mera e passare a nuove elezioni. Mi affido in tutto 
alla sua penetrazione, e alla sua buona volontà per 
il decoro del paese; e le stringo la mano. Suo devo- 
tissimo. 



Al barone Ricasoli, 

Palarmo , 4 settembre ìBfSà. 

La condizione deplorabile nella quale* trovasi la sica- 
rezza pubblica, e direi anche il pervertimento del sen^ 
morale di parte della popolazione in questa provincia, me- 
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rìtano a buon diritto l' attenta cara del Governo , e special- 
mente dell' E. V., che può portare opportano sollievo, se 
non guarigione, ai mali che ci travagliano e che hanno, 
come ella ben ci avvisa, profonda radice in cause che do- 
vrebbero essere diligentemente studiate per potersi indi 
combattere con efficace provvedimento. Però una delle cose 
alle quali deve precipuamente mirare il Governo nelF opera 
riparatrice, che è suo dovere intraprendere si è quella, a senno 
mio, 'di restaurare il prestigio dell'autorità, cominciando a 
provare con i fatti che non basteranno più a demolire, come 
è avvenuto nel passato, chi ha l'abnegazione di assumere 
la difficile tutela della proprietà privata e l' amministrazione 
delle ptibbliche faccende, le sporche e vane polemiche dei 
giornali e altre male pratiche che è disgustoso annoverare, 
e che d'altronde non sono ignote a chi tiene attualmente il 
timone della nave dello Stato. Qui ed in altre provincie, 
permetta che le parli colla franchezza che mi detta la co- 
scienza, e che di conviene indirizzando la parola al barone 
Ricasoli, si sono per il passato avverati inconvenienti non 
pochi, non solo perchè gli uomini proposti ad esercitare 
V autorità governativa non siano stati sempre al pari della 
loro missione, ma anche perchè non raramente si è portato 
sollecito giudizio d'un compito che si avrebbe dovuto la- 
sciare seguire e sviluppare in tempo più lungo. 

Spesso, per non dire altro, si sono ascoltati dei reclami 
che si avrebbero dovuto meglio esaminare anche partendo 
da senatori e deptitati, e da ciò principalmente una rapida 
successione di individui in ogni posto della gerarchia ammi- 
nistrativa, e quindi il mal vezzo nelle masse di giudicare 
pet sole impressioni di ragionevole simpatia , o antipatia 
coloro che sono destinati a reggerla, e in parte degli agenti 
del Governo, non quella energica virtuosa operosità che at- 
tinge tanta forza niella speranza d' imparziale apprezzamento 
di fatti compiuti. H male non è lieve, e sicuro che ha do- 
vuto attirare l' attenzione dell' E. V. riscontrando la sua 
riverita lettera del 27, dell'ora finito agosto, le sommetto 
qualche mia riflessione che vorfei credere degna di non tra- 
scurarsi, or che vorrebbesi rimuovere da qui il comm. Torelli. 
Sin dal teiàpo della Dittatura questa provincia e alcuna 
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altra limitrofa, sono state in una continua vicenda di mi- 
sure repressive, e di quasi brigantaggio alla napoletana, e 
cambiandovi ad ogni crescere di guai Prefetti e Questori, 
senza alcun vantaggio duraturo al di là del periodo delle 
misure eccezionali, si avrebbe di già dovuta avere la prova 
che non basta mutare persona per distrurre cause , che biso- 
gna, forse gradatamente modificare mercè T effetto perma- 
nente d* atti legislativi. A' primi provvedimenti riflessivi se- 
guirono quelli adoperati, in larga scala, dal generale Grò- 
vone, e finalmente avvennero quelli dell' epoca del marchese 
Gualterio e del generale Medici, i quali ebbero la fortuna di 
allontanarsi da qui pria che si fossero manifestate le conse- 
guenze della cessazione di quelle misure che fecero tempora- 
riamente la loro forza e la loro popolarità. Ohi suppone che 
Gualterio e Medici avessero purgato il paese, e quasi sec- 
cato la fonte dei malanni, s'inganna a partito. Essi non fecera 
più dei loro predecessori, e forse nemmeno più di quanto 
potranno fare Torelli ed il generale Righini, e quant' altri 
verranno dopo di questi durando la stessa condizione di 
cose e di mezzi governativi. Occupare tutta la provincia con 
una imponente forza militare , incutere cosi timore nei ladri 
e negli assassini, ed arrestarne se non i più perversi, almeno 
i meno scaltri ed i meno avveduti, è quanto sì è fatto sem- 
pre e forse si ripeterà ancora, e ognun vede che non sono 
questi provvedimenti radicali, e di ciò non intendo punto 
addebitare Govone, né Medici, né Gualterio, convinto come 
sono che essi non fecero che ciò che era ad essi possibile ; 
e solo intendo mostrare che oramai il Governo ed il paese 
dovrebbero essere convinti che il buon andamento di questa 
provincia non dipende principalmente dalla minore o mag- 
giore abilità di chi ha la disgrazia di starne alla testa, ma 
anche, ed in modo essenziale, da un migliore ordinamento 
di qualche ramo della pubblica amministrazione, e forse 
in proporzione maggiore dal consolidarsi del Governo, dal 
calmarsi delle passioni, e da] lento progredire della civiltà. 

Dopo queste osservazioni generali vengo al fatto spe- 
ciale del Prefetto comm. Torelli. 

Egli giunse qui sul cadere dell'Aprile od al cominciare 
del Maggio scorso, presso a poco nel momento nel quale il 
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Governo del Ee, per lo appressarsi della guerra doveva 
concentrare altrove tutte le forze della Nazione e non tener 
conto dei danni secondari che potevano risentirne l'interna 
sicurezza d'alcune lontane provincie, quindi, ancora nuovo 
nel posto, egli trovossi, in un tratto, senza truppa o po- 
chissima, con la sezione dei carabinieri diminuita, e le 
guardie di sicurezza anche decimate, dovendo provedere non 
solo alla repressione della immancabile recrudescenza che 
doveva avvenire nel malandrinaggio per la sola precedente 
cessazione delle misure coercitive temporariamente adottate 
ma anche a tutti gli altri danni che dovevano indispensa- 
bilmente scaturire dallo stato di guerra. In effetto, in meno 
di due mesi oltre la buona mano di ladri ed assassini che 
infestano più o meno le nòstre campagne, il nostro Torelli 
dovette contrastare anche con circa altri 2000 birbanti tra 
renitenti e disertori, che instigati dalla reazione o spinti 
dalle loro perverse passioni cominciarono a scorazzare in 
bande armate, spargendo ovunque lo spavento ed il terrore. 
Ora in uno stato simile di cose senza Guardia Nazionale, 
non esistendone quasi punto nella provincia, poco o niente 
secondato dai cittadini per cause non da esso dipendenti, 
non è da sorprendersi se il Prefetto sia stato sopraffatto 
dagli avvenimenti, e dal canto mio ne ammiro anzi l'abne- 
gazione colla quale era pronto ad affrontare gì' inconvenienti 
maggiori che di sicuro sarebbero qui avvenuti se la guerra 
fosse durata di più con dubbia vicenda. 

Il paese al solito abituato a riguardare come rimedio 
ai mali che lo travagliano, il cambiamento dei suoi reggitori, 
grida contro il Questore ed anche un pochino contro il Pre- 
fetto, non misurando i mezzi loro forniti per tutela dell' or- 
dine pubblico, e non tenendo conto della completa sicurezza 
della città; ma dico io ora che il Governo può qui mandare 
la forza sufficiente per una di quelle solite depurazioni che 
hanno restituito temporariamente la tranquillità ai pacifici 
cittadini , è egli giusto ed opportuno che di un tale resultato 
si faccia merito un altro, e che rimanga agli uomini che sono 
qni la taccia per lo meno di avere contribuito colla loro in- 
capacità ai nostri danni? Ed il Governo cambiandoli adesso 
non verrebbe a ripetere una volta di più l' errore antérior- 



Digitized by 



Google 



168 LETTEES fi DOCUMEHTI 

mente commesso V Farmi evidente doverne convenire; onde 
tanto per riabilitare personalmente il conim. Torelli, ove 
mai ne fosse il caso, qnanto per iniziare la restanrazione 
del principio dell' aatorìtà, lascerei che lo stato oMinarìo 
della sicarezza pabblica della provincia fosse rimesso per 
mezzo loro, e, occorrendo, li cambierei allorqaahdo il loro tra- 
mutamento non potrebbe più specialmente essere attribuito 
alla loro condotta nelle presenti circostante. Per ora io 
vorrei che il Governo mandasse qni la forza bisognevole 
air uopo, e che rimettesse ogni altro provvedimento ad altri 
dne o tre mesi, sembrandomi che cosi almeno si comincie- 
rebbe a creare un argine al dannoso sistema di Àon studiare 
a fondo le vere e disparate cause di tanti mali, e di facil- 
mente renderne responsabili i soli uomini depositarii del- 
l' autorità del Governo. Devotissimo 

RAFFAELLO GaDOBNA. 



Documento CGGXLII (TeUgramma), 

Al cav, Nigra, — Parigi, 
(Comunicato al Presidente del Consiglio), 

Firenze, 4 settembre 1806. 

Il est temps d'arrèter, d'accord avec le Gouvernement 
Fran9ais, les procédés à suivre pour la remise de la Vénétie, 
car je ne connais pas exactement les instructions données 
au General Leboeuf. Selon nous, il faudrait qu'aussitdt apròs 
avoir re9u la nouveile officielle de la signature de notre paix 
avec TAutriche, le Commissaire Fran^ais, s'étant fait faire 
la remise formelle de la Vénétie, fìt sa déclaration à la mn- 
nicipalité de Venìse, et qu'en mème temps le General Le- 
boeuf et le Commissaire AutrichieUf en conformité des ar- 
rangements pris préalablement entro eux pour l'évacuation 
des forteresses, envoyassent des instructions par télégraphe 
auz commandants de celles-ci pour qu'ils se missent en tap- 
port immédiatement avec les ndtres pour lear remise etfecti ve. 
Il est essentiel que tout cela ne traine pas et qn'après la 
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p^ tout fi^isBe 0an9 r^tard. Ij'arrangemejat sur le maté- 
rieil Qon tranaportable et la manifestation des yoeux des 
popnlations anraìent liea ensuite. Veuillez nons informer 
de la manière de voir da Gouvemement Fran9ais sur ces 
points. 

Visconti Venosta. 



Documento CCOXLIII (TeUgramma), 

Al cav. Visconti Venosta, — Firenze, 
(Da comunicarsi al Presidente del Consiglio), 

Parigi , 5 settembre 1866. 

J'ai adressé une note aa Gouvemement Franpais pour 
proToquer une entente au sujet du mode de procéder dans 
la remise de la Vénétie. J'ai informe le Gouvemement Fran- 
9ais des prétentions soalevées par le Commissaire militaìre 
Autrichien relativement au matériel de guerre non transpor- 
table, dans lequel il voudrait comprendre les forteresses , 
ce qui est inadmlssible. 

NlGBA. 



839. A GUuseppe Pasolini,^ 

Firexue, 5 settembre 1866. 

Mio caro amico. Ascoltami un poco, e resti chiuso 
per ora fra te e me quello che vado a dirti. Io credo 
che il Governo, una volta evacuate le fortezze del 
Veneto, vorrà mandare commissari a Venezia, Verona 
e Mantova. Occorre quindi che fin d' ora sia inteso fra 
Governo, e quei cittadini bene disposti in servizio 



* Giuseppe Paaolinif 1815-1876. Memorie raccolte da suo figlio. Terza 
edUioBe AOoreiciuta dall' Autore. Torino, FrateUi Bocca, 1887, pag. 488. 
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della Patria, la rispettiva accettazione per palesarsi 
improvvisa al sopr aggiungere di quel giorno felice. 
Dimmi dunque, se tu anderesti Commissario del Re 
a Venezia. Ti stringo di cuore la mano, e confidente 
in un tuo il, mi confermo, tuo amico affezionatis- 
simo. 



840. A Carlo Buoncompagni. 

Firenze, 5 settembre 1866. 

Commendatore pregiatissimo. Io ho diritto alla 
sua indulgenza per l'indugio soverchio, ma innocente, 
nel dare riscontro alla pregiata sua sulle condizioni 
della nostra politica estera, e sui frutti che ne po- 
tremo raccogliere. Mille volte sono stato sul punto di 
prendere la penna per lei; ma, o una cagione più 
urgente, o altro motivo me lo hanno impedito, e solo 
in intenzione il mio debito verso di lei è stato le 
molte volte pagato. Me ne sia indulgente, e tanto 
più lo può essere che ella può bene imaginarsi per 
quante penose ansietà io abbia dovuto passare. 

Il 24 giugno fu r inizio di giorni e di risoluzioni 
infelicissime. Male avviato quel periodo, che consa- 
crato alle armi, dalle armi soltanto doveva essere ri- 
soluto, non è a meravigliarsi se V azione politica che 
ha dovuto sostituirsi air opera infelice di Marte, non 
ha avuto eflGicacia di rendere agli spiriti mortificati 
quella soddisfazione, e quella fiducia dalla quale si 
erano cosi largamente lasciati trascinare alla dichia- 
razione della guerra. La politica che ha per base della 
sua azione la vittoria è certa di riescire; molto di- 
versa sorte tocca a quella politica che deve mostrtirsi 
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confidente ed ardita dopo un insuccesso militare. Ciò 
nonostante dovrà infine V Italia chiamarsene larga- 
mente contenta, perchè si troverà, non ostante V av- 
versa sorte delle armi in terra ed in mare, tra pochi 
giorni a toccare la mèta delle sue aspirazioni, e si sen- 
tirà veramente libera e potente in sé, mentre la de- 
bolezza sua poco prima la faceva inquieta e inabile 
al sicuro governo di se stessa. È però un fatto pur 
troppo reale che l' intromissione francese è stata que- 
sta volta una violenza, che non ha giustificazione che 
in un effetto di grande egoismo, e all'Italia nessun 
bene ha recato, pur generando nel suo seno un tur- 
bamento, che unito air insuccesso militare sarà ca- 
gione che farà sentire meno gradita una pace felice. 
Senza V accettazione deirinsidiosa offerta dell'Austria, 
Napoleone, stando passivo osservatore, avrebbe con- 
seguito tutte le nostre simpatie, ma soverchiato dalle 
vittorie prussiane, imponendosi alla Prussia e all'Ita- 
lia e togliendo all'una e all'altra la libera azione, è 
giunto a dividere la loro unità di azione, da cui ne 
sono derivate per le due alleate due posizioni perfet- 
tamente diverse, e per entrambe ingrate. E però al- 
l' Italia che toccò la peggiore, e per due ragioni più 
specialmente. Il 5 luglio, di tristissima memoria, l'Ita- 
lia era sul punto di riprendere la sua azione militare, 
con tutta ragione a bene sperare che avrebbe ezian- 
dio potuto riacquistare la posizione compromessa nel 
24 e 25 giugno. L' intervento francese paralizzò 
l' azione che avrebbe dovuto essere franca e sciolta 
da ogni freno; e questo non valse ad assicurare al- 
l' Italia neppure le sue proprie promesse; cosi che 
essa rimase amaramente delusa; e trovatasi al giorno 
dell' armistizio fu tristo vedere che i patti offerti da 

BiCASoLi.-Vol. vili. 21 
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Napoleone, come mediatore richiesto dall'Austria, 
fossero poi dall'Austria stessa disprezzati. Fu quello 
un doloroso momento! La Francia ci offre Vuti j^os- 
sidetisj e V accettiamo; ci spinge a consentire all' ar- 
mistizio, e ci troviamo a vedercelo rifiutato — ci rivol- 
giamo alla Francia, e V Imperatore risponde che dovea 
essere un malinteso. — Lo crediamo e speriamo che 
sarà schiarito. Dopo due giorni ci risponde essere do- 
lente; ma TAustria si ostina a rifiutarlo, ed egli hoh 
può far la guerra per noi. Si domanda in quali condi- 
zioni sia l'esercito nostro; e ci viene risposto « non 
essere in grado di sostenere il peso di tante forze au- 
striache; essere sparpagliato; non avere più fiducia 
nei capi; essere perciò privo di quella forza di coe- 
sione, senza della quale gli eserciti non hanno alcuna 
probabilità di successo. » Fu duro, ma pure fu di ne- 
cessità abbandonare la nostra posizione nel Tirolo. 
Guai se ci fossimo ostinati! Non fu più dubbio per 
noi suir impronta che la politica francese aveva 
presa. Essa era per l' Austria. L' Imperatore malato 
aveva messe le cose in balia del suo Ministro, troppo 
noto per i suoi sentimenti austriaci. Non giungemmo 
a impedire il trattato tra l'Austria e la Francia: ci 
adoperammo onde le sorti d'Italia restassero fermate 
nel trattato di pace tra Prussia e Austria, e riescimmo. 
Desiderammo trattare da soli con l' Austria e rie- 
scimmo. A me pare che questi due fatti congiunti 
all'occupazione per nostra parte fatta del Veneto, 
costituiscano punti d' importante rilievo, e die do- 
vrebbero bastare a dare soddisfazione ai sentimenti 
italiani, e a sentire con meno pena quella spina 
che vi ha posta l' intromissione francese. Ora noi 
trattiamo la pace a Vienna. Se i risultati non sa- 
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ranno brillanti, non saranno neppure dolorosi. Avremo 
la Venezia senza condizioni onerose; e il debito sarà 
calcolato sopra basi accettabili. Non so se guadagne- 
remo migliori frontiere; ma lascieremo appicco a 
fare in futuro , nell' occasione del trattato di com- 
mercio, qualche utile guadagno da questo lato. In- 
somma, non ostante la traversia sofferta là dove si 
aspettava gloria e fortuna, V Italia si troverà com- 
piuta territorialmente; imperocché i lembi che an- 
cora le mancano non sarebbero ragionevole motivo per 
grave rammarico, e questo compimento conferirà 
alla nostra patria risultati militari e politici, che il 
senno degl'Italiani può rendere preziosissimi e im- 
mensi. Non più distratti da ansietà, e da incertezze 
in tomo la questione territoriale, potranno calmare 
gli animi, e rivolgere le forze tutte al miglioramento 
economico, e al progresso civile di se stessi. 

Fatta la pace, comincia 1' era delle applicazioni, 
del lavoro, e dello studio; l'era produttiva e della 
coesione delle forze morali e fisiche convergenti alla 
prosperità della patria. Vedremo se gì' Italiani la ca- 
piranno! 

V è ora la questione romana. Per me in questo 
grave momento non vedo altro da fare che infondere 
una generale persuasione della convenienza di rispet- 
tare e far rispettare la Convenzione. Meno si parlerà 
di Roma e meglio sarà. Al dirimpetto di Roma io 
credo ci dobbiamo condurre come se non ci fosse. Il 
Governo ha un' opera indiretta e benefica alla quale 
deve infondere un avvio, ed è il placido ritorno di 
tanti vescovi alle loro diocesi, e di tanti parochi alle 
loro parecchie, cosa a cui io do mano a questi giorni. 
Io non amo i regimi eccezionali, o almeno desidero 
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che sieno per il meno possibile. La soppressione delle 
corporazioni si va eseguendo nel modo il più mite, 
onde siano evitate quelle scosse, che potrebbero di- 
ventare cagione di turbamenti intemi. Infine vedremo 
quali avvenimenti generali aiuteranno o contrarie- 
ranno quest'opera riparatrice, che trova in Italia 
una grande diflScoltà nella intemperanza dei giudizii^ 
o nel bollore di aflTetti non sempre generosi. 

Ancora le domando perdono, e me le confermo 
con sincero affetto, sempre suo ubbidientissimo. 



Documento COCXLIV. 

Ricordi scritti di propria mano dal barone Ricasoli, 

Nel 2 settembre (1866) chiedendo S. M. il parere 
del Presidente del Consiglio sulla questione del Ple- 
biscito, questi dopo avere in proposito risposto, chiu- 
deva la sua lettera in questi termini: 

« Nei giorni che il plebiscito si starà 

compiendo io credo che V. M. penserà di lasciare co- 
teste Provincie, perchè non le sembrerà conveniente 
rimanervi quando si metta in questione, quantunque 
sia soltanto nelF apparenza, il loro destino. Sarà V ul- 
tima noia, io spero, che avrà da patire V. M., perchè 
quando avre;fno in mano la Venezia e il quadrilatero. 
Ella potrà dirsi davvero in casa sua. » 

S. M. seguita a mostrarsi scontento del plebi- 
scito, sebbene lo abbia accolto in massima, e vor- 
rebbe che si trovasse qualche altra forma che ne te- 
nesse luogo. Dice che nel tempo del plebiscito se n© 
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sarebbe andato dal Veneto, ma esclude Firenze e To- 
rino, e invece propone la Meaola. 

Si risponde nel di 6 settembre: 

« on ne fera plebiscito tant <jue demier 

autrichien ne sera pas sorti du territoire. V. M. peut 
rester a sa place jusque là ; il y aura le temps d'avi- 
ser quand les procédés de Topéràtion seront connus. 
Je me rends compte de l'ennui de V. M., mais Elle 
peut étre bien sùre qu'on lui en épargnera le plus 
possible en sauvegardant sa tranquillité et la dignitó 
de sa couronne en méme temps. S'U plaisait à V. M. 
de visiter en attendant les provinces déjà libórées, je 
n'aurais rien à objecter: je crois au contraire que pa 
produirait un très bon effet sur les populations. » 

E nel giorno 6 al seguito di altro telegramma 
del Re, considerando che escluso Firenze e Torino, 
il ritiro del Ee avrebbe preso piuttosto aspetto di 
fuga che di atto dignitoso e dettato da quella nobile 
riserva che inspira rispetto , si scrivevano telegrafica- 
mente queste parole, dopo però avere notato al Re i 
pericoli di una propaganda artificiale tra le popola- 
zioni per indisporle ad un plebiscito. « V. M. dans 
sa tournée dans les provinces pourra beaucoup in- 
fluer à inspirer les meiUeures dispositions et si Elle 
penso de rester en yénótie pendant le plebiscito, ce 
que j'admets parfaitement; je crois qu'EUe fera bien 
d'établir sa demoure pendant ce temps dans la ville 
méme de Venise. » 

« Col generale Francese se V. M. permetto che 
10 le esprima il mio giudizio. Ella non può avere di- 
scussione di sorta alcuna, ma una sola parola di ri- 
pulsa e di protesta. V. M. non può ammetterò che il 
plebiscito si faccia altrimenti che dopo la consegna 
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delle fortezze, in quel momento e con quelle forme 
che saranno determinate dal Governo di V. M. Libera 
a V. M. d' istituire immediatamente nelle Provincie 
che verranno sgombrate la sua autorità e il suo go- 
verno: liberissimo a V. M. di rimanere nel Veneto, 
il che nello stato delle cose mi sembra il migliore, 
anzi il solo accettevole partito. Che anzi io penso che 
in quel momento la dimora più conveniente e più si- 
gnificante per V. M. sarà Venezia stessa, come centro 
e capo di tutte le provincie Venete. » 



Al barone Ricasoli — Firenze, 



Brescia, 5 settembre 1366. 

Eccellenza. Appena pervenutami ieri sera la ossequiata 
lettera di V. E. mi sono fatto una doverosa premura di re- 
care personalmente al generale Garibaldi il piego che vi stava 
unito; ma trovatolo indisposto vi ritornai questa mattina e 
glielo porsi in proprie mani. Il Generale lo lesse in mia 
presenza e parvemi sereno; terminatane la lettura si limitò 
a dirmi: sta bene. Mi parlò poscia alquanto dei volontari fa- 
cendomi conoscere che i congedi essendo stati aperti su lar- 
ghissima scala, anche in vista delle condizioni sanitarie di 
alcune Provincie del Regno, in breve i corpi si troverebbero 
ridotti a ben poca cosa. Egli, il Generale, è poco bene; ieri 
sera soffriva di stanchezza e questa mattina guardava 
la camera d' ordine del suo medico. Pare che aneli al mo- 
mento di ritornare a Caprera. 

Ieri mattina passò in rivista i due reggimenti qui stan- 
ziati ed indirizzò loro una breve allocuzione, colla quale rac- 
comandò 1' ordine, la disciplina e l'obbedienza al Governo. 
Ciò sembra sempre più accennare ad un sentimento di mo- 
derazione dal canto suo. Si può anche dire che in qualche 
modo improntasse la sua condotta alle massime che con 
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tanta benevolenza e persuasione V. E. gli inculcava colla 
sua lettera. 

I reggimenti si regolano piuttosto bene politicamente 
parlando; i bersaglieri per centra sembrano non solo i più 
indisciplinati, ma anche i più pericolosi. Ho saputo questa 
mattina che le due compagnie accantonate a Rezzato si re- 
carono a far visita ai loro compagni che trovansi al vicino 
Comune di Nuvolento e là nell' ebrezza del vino si tennero 
discorsi sovversivi, si fecero degli evviva a Mazzini, e si 
iìni per mettere in campo una protesta contro la condotta 
del Governo, protesta che per T influenza del comandante 
provvisorio signor Oliva non ebbe poi seguito. Mi si assi- 
curò pure che si disse molto male di Garibaldi stesso accu- 
sandolo di aver rinnegata la sua fede per farsi monarchico. 
Non potendo permettere cotali dimostrazioni per parte di 
un corpo armato, mi recai subito dal colonnello Guastalla 
Capo dello Stato Maggiore in assenza del Fabrizi perchè 
vi mettesse immediatamente ordine, e vedesse anzi di con- 
gedare il più prontamente questi giovani, i quali sono anche 
irritati di essere trattenuti sotto le armi. 

Sento che molti ufficiali stanno per dare le loro dimis- 
sioni. Se effettueranno questa loro idea sarà un impaccio di 
meno per il Governo. Intanto posso dire che se i congedi 
continuano ad essere chiesti dai volontari con la egual fu- 
ria di questi giorni, fra una settimana i corpi saranno per lo 
meno ridotti ad un quarto della loro forza attuale. Se cosi 
fosse, lo scioglimento potrebbe eseguirsi senza grandi ti- 
mori di scandali, od almeno senza grandi difficoltà. Del re- 
sto finora non vi è nulla che mi autorizzi a sospettare che 
gli ordini del Governo siano per incontrare della opposizio- 
ne. Gontuttociò assicuro V. E. ohe io vigilo colla massima 
attenzione, e mi tengo sempre in mezzo al campo dei vo- 
lontari per conoscere, come meglio posso, ciò che vi si 
passa. 

Mi permetta ora che prima di chiudere la mia lettera, 
io porga a V. E. i miei più vivi e rispettosi ringraziamenti 
per le innumerevoli prove di bontà e di fiducia che si piace 
di darmi; e voglia essere persuasa che l'unico mio deside- 
rio è quello di potermene in ogni circostanza dimostrar de- 
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gno. Se a tanto potrò giungere il più vivo dei miei voti 
sarò soddisfatto. 

Ho l'onore di rassegnarmi col più profondo rispetto. 
Di Vostra Eccellenza devotissimo ed obbedientissimo ser- 
vitore. 

Zoppi. 



Documento CCOXLV (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta, 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 6 settembre 1898. 

L'Empereur Napoléon m'a fait rèpondre par le Marquis 
de La Vallette qu'il consent qae le trai té Franco- Antri chien 
ne soit pas pnblié avant le nòtre; qn^il ne s'oppose pas à 
l'intervention d'un Commissaire Italica pour Tarrangement 
sur le matèrici de gaerre. Le Gouvemement Franpais main- 
tient l'assarance que les cBavres de fortification ne seront pas 
comprises dans le matèrici indemnisable, et il ècrirade nou- 
veaa au due de Gramont dans ce sens. Quant aux formalités 
de la remise, j'aurai demain une confèrence avec La Vallette. 
On admet ici que les forteresses noussoientremisesparles 
Autorités municipales aussitòt après la paix et avant la con- 
sultation des populations. Mais pour la ville de Venise la 
question n'est pas encore rèsolue. La Vallette m'a promis 
de faire de son mieux pour rendre l'opèration aussi simple 

et aussi rapide que possible. 

NiaRA. 

Dee OMENTO OCOXLVI (TeUgramma), 

Al cav. Nigi^a. — Parigi. 
(Comunicato al Presidente del Consiglio), 

Firenze, 6 settembre 1606. 

Il faut tàcher de s'entendre amicalement avec le Goa- 
vernement Fran9ais pour que Ics détails de la remise soient 
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concertés promptement et d'une manière satisfaisante , et 
ponr qae la aìtuation actaelle ne se prolonge pas après la 
signature de la paix. Notre occupation devrait avoir lieu 
anssitòt aprèa, et eusuite les populations pourront manife- 
ster leurs voeux. 

Visconti Venosta. 



Documento COCXLYII {Telegramma). 

Al Ministro della guerra. — Firenze, 

7 settembre 1866. 

Generale Medici arrivato da Gale mi informa partito 
Mazziniano tenta guadagnare grossa parte Garibaldini per 
tentare sconfinamento ed attacco improvviso contro Austriaci, 
onde provocare complicazione tale da impedire conclusione 
pace. Generale Medici dice Garibaldi completamente estra- 
neo ed ignaro di tutto ciò, ma teme sia incapace di contro 
arrestare movimento. Ieri doveva avere luogo Brescia grande 
riunione principali Mazziniani, Garibaldini, per tentare di 
strascinare Garibaldi con loro. Ignoro risultato riunione, ma 
credo prudente prendere pretesto colèra ed allontanare Corpo 
Volontari da frontiera al più presto possibile. Prego pronta 
risposta per informare S. M. Cosa significa dimissione 
Drouyn de Lhuys? 

ClALDINI. 



Al barone Ricasoli, — Firenze. 

VioesBA, 7 settembre 186d. 

Riveritissimo signor Barone. Ho ricevuto oggi il tele- 
gramma suo col quale ha la bontà di significarmi il suo di- 
spiacere per le mie dimissioni. Spero che la precedente 
mia la porrà in grado di apprezzare direttamente le cause 
che m' indussero a si grave partito. (») * 



* Qaeste lettere richiamano alle postille del barone Bicasoli, ohe 
Tengono subito dopo. 

BiCASOLi. — VoL VIII. 22 
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Ho ricevuto pare l'altro telegramma col quale ella 
pone fino a un certo punto in dubbio il Plelnscito 0>), ed 
afferma poi che, qualora abbia luogo, il Gho verno non Gam- 
biera nulla alla posizione politico -militare presente ed am- 
ministrerà sempre in nome del diritto nazionale. Ma il Ple- 
biscito <^) per ciò solo che si farebbe, distruggerebbe la le- 
galità dello Stato presente nel Veneto, a mio giudizio , e 
sostituirebbe alla Nazionale che ora regge queste province 
liberate , un' autorità legale. Rivivrebbe ancorché per poco 
1' autonomia locale. Quindi esautoramento dei Commissarii 
del Re e loro falsissima posizione e come rappresentanti 
del Governo italiano e come individui. 

Nella ipotesi che sia necessario addivenire al Plebi- 
scito io ho fede che la Provincia di Vicenza non resterà 
seconda ad alcuna altra del Veneto. Bisognerà solo tener 
d' occhio ai preti ed ai contadini, benché fra questi ultimi 
si scorgono già i benefici effetti di questo perìodo di libera- 
zione. (^) Crederei prudente partito che il Ministero mettesse 
a disposizione del suo rappresentante un fondo di qualche 
migliaio di lire per maggiori spese di pubblica sicurezza. E 
crederei pure vantaggioso (^) l'invio di agenti fidi nelle 
campagne si veronesi che mantovane, ove, pei rapporti che 
rìcevo, non sembrano fin qui troppo favorevoli alla causa 
italiana i contadini. Io potrei all' uopo indicare persone che 
mi hanno di già resi buoni servigi. (0 

Ritengo si tratti d' impercettibile minorità, ma è debito 
mio il dire che vi ha taluno , il quale a Venezia lavora per 
Massimiliano, spargendo che l'imperatore Napoleone ha 
dato affidamenti più che speranze alla imperatrice Carlotta. 
So che qualche discorso circa 1' utilità di una autonomia 
Veneta ò stato fatto anche a Padova, e mi viene altresì ri- 
ferito dì agenti francesi giunti in questa ultima città. 

A fare che il Plebiscito, seppur ci sarà, dia buoni ri- 
sultamenti, occorre che non si devenga al medesimo, se 
prima non sieno istituiti i nuovi Consigli Comunali in que- 
ste Province. («) Da due giorni ho scritto officialmente al 
Ministero su questo argomento ed oggi ho telegrafato. Oc- 
corre altresì dare immediato sfogo ad una domanda tras- 
messa oggi per via telegrafica al Ministero delle Finanze 
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sulla perequazione di queste Proviace colle altre italiane 
relativamente al prezzo del sale. 

Con perfetta osservanza, devotissimo 

Antonio Morbini. 

Postille di mano del Barone Sicasolì. 

(*) Non le posso apprezzare! fossero anco giuste 
e non lo sono, ma cosa diventerebbero dirimpetto al 
dovere di tutto posporre al bene, all'interesse della 
patria? 

(^) n plebiscito è molto probabile, ma infine sarà 
certo soltanto allora che sarà divulgato. 

(*^) Non par possibile che uomini che pretendono 
alla Democrazia dieno calci a quella forma di mani- 
festazione popolare che sola è accettata oramai, e 
alla quale noi dobbiamo 1^ esser nostro, ed abbiamo 
ognora interesse di vedere consacrata una volta di 
più!! Cosa è la passione! E allo ZanardeUi' dissi 
io stesso che in caso di Plebiscito le autorità non si 
ritirerebbero! La parola dimissione, vuol dire diser- 
zione. Può un soldato dimettersi in guerra? E che si 
chiamerebbe facendolo? 

<^> Darò istruzioni perchè si sodisfi alle domande 
e si dieno mezzi. 

(•) Si farà pure questo occorrendo. 

<^ Può farsi anche questo. 

<^) Io non sarei al Potere se il Plebiscito non 
potesse farsi nei modi che io ho determinato e ritengo 
per ora nel mio animo; e certamente il Plebiscito si 
farà dopo che noi avremo occupato i luoghi nei quali 
sono ancora Austriaci. 



* Anohe questi ai dimise dal Commissariato di Bollano con lettera 
del 6 settembre 1866. 
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DocuMBXTO OCCXLyni {Teìeyramma), 

Al car. Xigra. — ParigL 
{Comunicato al Presidente del Consigiioy 



Firense, 7 MtUmbr» 1885. 

Je YOQs prie d'insister Yivement anprès de M. de La Val- 
lette poQr qne la missioii da General Leboenfs'accomplìsse 
comme snit. Pendant qne la paix se négocie à Vienne, le 
Conunissaire Fran9aÌ8 réglera avec le Commissaire Antri- 
chien et avec le nòtre, en ce qai le concerne, la question 
dn matèrici et celle de la remise des forteresses. Sitòt la 
paix signée, le Commissaire Fran^ais ponrra procéder 
à la remise, faire à la mnnicipalité de Venise la dédara- 
tion qn*il croira, et donner les instmctions ponr la remise 
immediate de Venise comme des forteresses. La mission da 
General Leboenf serait ainsi remplie. Nos tronpes poorraient 
entrer selon les arrangements pris. Nos antorìtés ponrront 
fonctionner. Le plebiscito anra lien ensnite par l'initiatiTe 
des antorìtés monicipales. Ce qne nons vonlons soignease- 
ment éviter, c^est qn^après la signature de la paix la sitnation 
actneUe tratne en longneor; qne ce qn'elle a de confas^ 
d'incertain et de pónible ponr le Boi et son Gonvemement, 
ressorte encore davantage. Cela arrìverait si l'on établis- 
sait une di£férence entro la remise de Venise et celle des 
forteresses, si le Commissaire Fran^ais appelait la pepala- 
tion de Venise à voter, et si le Gonvernement dn Boi devait 
attendre son sort anx portes de Venise. 

Visconti Venosta. 
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Documento CGOXLIX {Telegramma), 

Al eav. Visconti Venosta. — Firenze. 
(Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 7 settembre 1806 (mezsAnotte). 

Le Marqais de La Vallette propose le mode de procé- 
der saivant. Pendant les négociations de Vienne, le Com- 
missaire fran9aÌ8 (Leboenf) réglera avec le Commissaire 
Aatrichien et le ndtre la qaestion du matériel et la remise 
dea forteresaes. Aassitdt la paix signée, à moins qne l'Au- 
triche n'exige qae rien ne soit fait avant les ratifications, le 
Commissaire Fran^ais se fera remettre les qaatre forteres- 
ses Bnccessivement, et les remettra anz Autorités Manici- 
paleSy ce qui ponrra étre fait en deox joars. Le troisiòme 
jonr il ira à Venise et fera la méme opération. Senlement, 
au liea de faire la déclaration à l'Antoritó municipale de 
Venise, le Gouvemeipent fran9ais veut la faire faire soit à 
une Gommission, soit auz syndics des principales villes de 
la Vénétie rénnis à Venise. L'armée italienne entrerait im- 
médiatement après chaqne opération dans les forteresses et 
dans Venise. Le plébiscite serait fait sur l'initiative des 
Gommanes. Je crois qa'il est difficile d'obtenir d'autres con- 
ditions. Veaillez me télégraphier de saite si voas consentez 
à ce mode de procéder et si des instractions dans ce sens 
penvent étre envoyées au General Leboenf. 

NiGRA. 



841. A Celestino Bianchi. — Firenze. 

Firenze , 8 aettembre 1866. 

Carp Celestino. La lettera al Re occorre che sia 
piana, semplice ed anco breve; ma fa d'uopo che 
tocchi tutti i punti. In breve quando si tratta del 
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plebiscito si tratta di casa nostra; non è già che si 
faccia il plebiscito per obbedienza o per ottemperare 
al desiderio di qualche autorità straniera; che in qua- 
lunque ipotesi r avessimo fatto onde venissero i Ve- 
neti ad essere parificati al resto degli Italiani; e che 
nel caso nostro giova pure a scemare la cattiva im- 
pressione, o a proclamare un diritto vero davanti un 
fatto contrario a tutti i diritti, quello della cessione 
della Venezia alla Francia; cessione che noi non riguar- 
diamo per seria sotto alcun aspetto, perchè sopra a 
questa forma di cessione sta il diritto dei Veneti, e 
il diritto nazionale degli Italiani a nome di chi la 
guerra si è fatta. Che se alcuno di questi diritti ve- 
nisse offeso, cose serie ne verrebbero in ItaUa, e ba- 
sti solo vedere V effetto prodotto dalla sola presenza 
del Commissario francese, sebbene si creda che sia 
solo all' effetto di una suscettibilità militare al dirim- 
petto degli Austriaci ; che qualunque atto che escisse 
da questi termini, qualunque atto che prendesse 
aspetto di dominio, qualunque atto che competesse 
al Governo civile sarebbe un affronto insopportabile, 
un affronto alla Corona e alla Nazione, un affronto 
che metterebbe in mano dei nemici dell' una e dell'al- 
tra le armi. Che occorre che egli, Re, si guardi bene 
di entrare in ragionamenti con l'uffiziale francese 
che potessero attenuare le ragioni suddette, che oc- 
corre non abbia che una parola sola di protesta. Che 
il plebiscito deve avere luogo soltanto dopo la conse- 
gna delle fortezze, in quel momento e forma che sarà 
determinato dal Groverno di S. M. , che questo plebi- 
scito dovrà essere fatto con quella procedura che si 
adoperò per le altre parti d'Italia. Ripeto, bisogna 
fare sentire al Re che qualunque atto di dominio 
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della Francia sarebbe cagione di gravi mali fra noi. 
Che il Governo è fermissimo, ed io in specie, di pro- 
testare o di ritirarsi , ove la Francia volesse imporsi 
come padrona, e che il G-o verno, se ciò accadesse, 
non si limiterebbe a ritirarsi, ma farebbe precedere 
il suo ritiro con una solenne e severissima protesta 
contro r operato della Francia. 

Insomma, questa e altre sieno le ragioni che 
pianamente ma succosamente debbono essere dette al 
Re; ecc. Suo aflfezionatissimo. 

PS. La pazienza ha il suo limite. 

Per baccol La cessione del Veneto fu nel Parla- 
ménto inglese chiamata un insulto all' Italia. 

Concedendo la presenza del generale francese 
air effetto delle fortezze, mi pare di concedere molto. 



842. A Celestino Bianchi, — Firenze. 

Firenso, 8 aettembre 1866. 

• Caro Celestino. Atteso la relazione non ci ve- 
dremo che verso le undici; e preme la lettera, cosi vi 
ritomo sopra per iscritto. Ora più che mai occorre 
far capire al Re essere necessario che esso sia d' ac- 
cordo col Governo; che le due politiche, sulle quali 
il paese strepita, sarebbero questa volta rovinose; 
che la politica in opera non può essere fatta che 
dal Governo; preme quindi che il Governo non sia 
sturbato: che esso determini le cose col Governo fran- 
cese, e questi trasmetta le istruzioni al generale Le- 
boeuf e queste istruzioni sieno chiare e nette e con- 
sentite dal Governo italiano, e non ve ne siano altre. 



Digitized by 



Google 



176 LETTERE E DOCUMENTI 

Documento CCCL (Telegramma), 

Al cav. Nigra, — Parigi. 

Firense, 8 settembre 1806. 

Le baron Bicasoli veat donner sa démission. Il con- 
sent à la remise des forteresses par le Commissaire fran9ais, 
mais il ajoute que la réunion des délégués des commanes 
est un acte de souveraineté qu41 ne peat pas admettre. 

Il a déclaré aujourdhni en conseil des Ministres et en 
présence da Prince de Garignan sa résolation de se retirer. 

La question se rédoit à évi ter rinatile éclat de la rea- 
nion des dólógaés des provinces où se trouvent déjà le Eoi 
et nos Autorités, C'est une concession de pea d'importance 
poar la France. Si je Tchtiens, j'empécherai la crìse. 

Visconti Venosta. 

Documento CCCLI (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi , 8 settembre 1866. 

Je vais essayer encore ane démarche poar obtenir qu'on 
renonce à la réunion des délégués des provinces. 

NiOBA. 



843. A Domenico Berti. — Firenze. 

Firense, 9 settembre 1803. 

Collega pregiatissimo. Ella ha il benefico carico 
di recare T ultimo polimento alla proposta dell' ordì- 
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namento delle amministrazioni centrali, e sono certo 
che ella riescirà a farlo benissimo e con quella solle- 
citudine che la cosa sembra richiedere. Domani sera 
avremo adunanza per tale oggetto. 

Intanto io la prego di maturare quelle sue idee, 
accennate all'ultimo della seduta di ieri sera, cioè la 
disciplina e la moralità e la sanzione penale alle of- 
fese che fossero all' una o all' altra arrecate. 

Noi abbiamo un visibilio d' impiegati oltre il bi- 
sogno, e gli affari non procedono rapidi perchè non 
si lavora, il che vuol dire che paghiamo la mercede 
senza correspettivo d' opera. Così non può andare. 
Noi ce ne carichiamo la coscienza, e siamo in de- 
bito verso Iddio e verso la Patria. Non possiamo la- 
sciare andare le cose alla peggio così; fa d'uopo ri- 
chiamare tutti al loro dovere, e far capire che servire 
lo Stato importa obblighi che nessuno può esimersi 
dal compire. A lei adunque mi raccomando onde il 
nuovo ordinamento contenga le basi non solo di un or- 
dine materiale, ma eziandio di quei principii di mo- 
ralità che sono la vera e feconda base dell' ordine. 

Le reco notizia, e non le dispiaccia, che l'adu- 
nanza popolare che dovea aver luogo ieri a Torino 
fu sospesa a giorno indefinito, e la dimostrazione mi- 
nacciata per ieri sera non ebbe effetto. Così si com- 
piono i miei presagi e spero si compiranno fino in 
fondo. Ella non si rammaricherà che io non resti fru- 
strato nella riposta fiducia. Anche la gi(trnata del 21 
e 22 passeranno senza lamento. Sempre più mi con- 
fermo che i rancori sono in pochi, e questi pochi sono 
tra quelli che poco fa erano con noi, e appariscono 
di essere molti perchè gridano troppo a ridosso di 
noi. In fine, verità e saviezza dovranno prevalere; e 

RiCAflOLi. — Voi. Vin. 23 
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sarà sempre cosi finché le leggi del mondo morale 
non saranno smosse da chi ne è il fondatore. Le stringo 
cordialmente la mano. Suo obbedientissimo collega. 



844. A GHuseppe Garibaldi, 

Firenso. 9 settembre lS8a 

Q-enerale. Per mezzo del generale Fabrizi le ac- 
cennai le disposizioni del Governo circa la proposta 
che ella mi faceva coUa sua lettera del 1® corrente. 
Dopo quel tempo ho richiamato V attenzione del 
Consiglio dei Ministri su questo importante argo- 
mento, e mi faccio un dovere di comunicarle i risul- 
tati delle discussioni che ebbero luogo intomo ad esso. 

E indubitabile che vi ha da riformare nel si- 
stema generale del nostro armamento. La esperienza 
nostra propria e quella che abbiamo potuto racco- 
gliere dai fatti degli altri, specialmente nella ultima 
guerra, ci consigliano a portare un occhio indaga- 
tore per entro tutti gli ordinamenti militari , nel con- 
cetto appunto accennato nella sua lettera, di avere 
un armamento nazionale imponente e non troppo 
gravoso. 

Per dar mano a quest' opera, occorre per altro 
che gli animi vi siano più disposti, e abbiano acqui- 
stato, decisi una volta i destini della pace e della 
guerra, quella pacatezza che sola può assicurare un 
esame spassionato ed una risoluzione conveniente. 

Allora sarà il tempo di mettersi attorno all' ar- 
duo problema, sia per mezzo di una Commissione gene- 
rale, sia per mezzo di Commissioni speciali, e a questo 
io mi studierò di cooperare quanto meglio io possa. 
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846. A Emilio Visconti Venosta. 



Firense, 9 settembre 1866. 

Collega pregiatissimo. Il Commissario del Re a 
Treviso mi telegrafa come segue: 

« Console francese a Venezia venuto qui sta- 
mani per invitare conte Bevedin ad andare Vene- 
zia per ricevere Veneto dalla Francia, e quindi pro- 
vocare plebiscito per trasmetterlo al Ke d* Italia. Egli 
dovrebbe partire domattina non più tardi delle 10, e 
sono sicuro che regolerà la cosa come il Governo 
vorrà. Attendo per ciò istruzioni perchè io possa far- 
gliele eseguire. » 

Io ho il dovere di serbare incolume la dignità 
del paese, e delle autorità che rappresentano il Go- 
verno nel Veneto; ed ignoro che alcun fatto nuovo 
siasi maturato nelle relazioni nostre con la Francia, 
e ritenuto che nel Veneto non debba aver effetto al- 
cun atto di sovranità straniera che non sia consen- 
tita col Governo italiano , e tanto più per parte della. 
Francia, che e a noi legata per vincoli di amicizia, 
io ho risposto nei seguenti termini. 

« Ciò che ella mi scrive non è nelle intelligenze 
tra i due Governi: in ogni caso i Commissarii del 
Re debbono vietare qualunque atto pubblico non sia 
autorizzato dal Governo di S. M. ; e ogni Veneto per 
primo plebiscito debba astenersi da qualunque atto 
di adesione e di obbedienza ad altri che al Governo 
del Re. » 

Le confermo i miei ossequi. Suo devotissimo. 
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846. A Emilio Viawniti Venosta. 

Firenze, 9 eettembre 1866. 

Collega pregiatissimo. Non so se Ella abbia cre- 
duto di mandare alcuna informazione al Re sul tele- 
gramma di Nigra ieri giuntole. ' Io crederei ohe non 
fosse male fargli sapere la sostanza del telegramma 
di Nigra, e aggiungere che ella si adopera onde sia 
adottata una forma nella consegna delle fortezze, che 
non si allontani dalla formula oramai stabilita per 
il trattato, e contenuta nelle dichiarazioni officiali 
espresse per parte della Francia, e nulla abbia di 
che ferire maggiormente la giusta suscettibilità degli 
Italiani già scossa dalla presenza del Commissario 
Francese in Venezia. Non mi pare necessario di par- 
lare della lettera di Arese. Le espongo questo mio 
parere, ed ella giudicherà. Con tutto 1' ossequio, suo 
obbedientissimo. 



Documento CCCLII (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
(Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 9 settembre 1890. 

La proposition de faire la déclaration à la Manicipab'té 
de Venise, et non à des délégués, je l'ai faite aa xnarqais 
de La Valette depais avant-hier, et je lui ai expliqaé les 
raisons que vous m'avez exposées dans votre dernier télé- 



V. Documento n. CCCXLVIIt 
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gramme. La Val ette a scatena par contre l'idée de la róa- 
nion dea Syndics oa d'ane Commissìoa composée de troia 
membres. Voaa ne me dites rien de cette dernière combi- 
naison. Je n'ai accepté ni Fune ni Taatre, et je me aaia ré- 
servé de vous en référer. Maintenant je vaia insister poar 
qae la déclaration soit faite à la Manicipalité de Venise. Ne 
vous décoaragez paa et aongez qae ^oua avez dana lea maina 
le moyen de faire averter la convocation dea déléguéa à 
Veniae en faiaant procéder aa plebiscito le joar méme de 
la conclusion de la paix dans tona les pays occupéa par 
noas. 

NiGBA. 



Documento CCCLIII (Telegramma), 

Al barone Ricasolu — Firenze. 

Padova» settembre 1S66. 

Donnez-moi dea nonvelles de Menabrea, si vous en 
avez. Je aaia aa lit; je aoaffre d'an Vespaio^ et d'an rha- 
matiame dana le braa droit: on m'a saigné. J'espère qae 
cela paaaera vite, maia avec toat ce tracaa politique j'y 
perda ma aanté. 

Victor Emanuel. 

DocuuisNTO CCCLIV {Telegramma), 

Al Ministro degli affari esteri e al Presidente del Consiglio 
Firenze, 

Parigi, 10 settembre 1866. 

L'Emperear, sur mes instances appuyéea par le Mar- 
quia de La Vallette, n'insiste paa sur la réunion dea Syn- 
dica déléguéa dea Communea ; mais il tient à ce quo la dé- 
claration aoit faite à une Commiasion de troia membrea, 
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dont l'an serali le Syndic de Venise. tPespère qae TEmpe- 
renr consentirà à ce qae les deoz antres soìent choisis dW 
cord avec le Gonvemement da Roi. Cette combinaison me 
semble acceptable. Si vons Taoceptez, je ferai envoyerim- 
médiatement des instractions analognes aa Gommissaire 
fran9aÌ8. 

NiGBA. 



DocDiresTO CCOLV (Telegramma). 

Al barone RicasolL — Firenze. 

Padova, 10 sottembre 188Si 

Je vons remercie. On m'a saigné denx fois : ce matin 
cela va beanconp mieaz. 

ViCTOB Emanttel. 

847. Al fratello Vincenzo. — Firenze. 

Firense, IL «ettembre 1806. 

Caro Cencio. Ieri sera venni a cercarti a casa 
per parlarti di varie cose che meglio a voce si dico- 
no, e non ti trovai, e non avevo tempo di scriverle, 
come faccio adesso. Ti segno qui come ricordi le cose 
che volevo dirti ieri sera. Eccoti le note ohe scrivo 
come se tu stesso le scrìvessi per tuo ricordo. Tu le 
scriverai sulle tue carte : 

1° Betto deplora questa indisposizione del Ee 
in questo momento. Conviene essere urgente che 
se ne esca da Padova; ma se va altrove e in specie 
alla Mandria farà sinistra impressione e accrescerà lo 
sfavore presente. Se bastasse il solo mutar d' aria per- 
chè non va a Vicenza, a Treviso, Belluno e Udine? 
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Due tre giorni per luogo ce ne ha per 12 giorni, e 
potrebbe darsi che la pace fosse fatta, e andar quindi 
a Venezia. Nessuna veramente grave ragione può frap- 
porsi a questa visita; e poi tra due partiti è il miglio- 
re, o almeno il men peggio. 

2^ Anche il traslocamento del quartiere gene- 
rale a Bologna sarebbe desiderabile che si facesse 
soltanto tra qualche giorno. Si dirà che è la Francia 
che lo impone. Si dirà che le truppe se ne vanno per 
cagione del Plebiscito, e poiché delle apparenze vi 
sono , questo cicaleccio prenderà più consistenza. Men- 
tre un' indugio al traslocamenfco del quartiere gene- 
rale porge modo a che si possa annunziare il progres- 
sivo sviluppo delle trattative di pace, e mostrarne al 
paese r imminente conclusione, e così l'inutilità di 
restare nel Veneto per le maggiori rappresentanze 
militari; mentre partenza del Ee, e trasporto del quar- 
tiere generale a Bologna, vuol dire; chiusura della 
campagna ecc. 

3® Bette prega il generale Oialdini se potesse 
intanto mandarli 8 o 10 battaglioni di truppe, di 
quelle che resterebbero anche dopo sciolto V esercito , per 
poterle inviare nelle province di Palermo^ degli Abruzzi 
e delle Calcòrie, dove per F assenza delle truppe, si è 
risvegliato terribilmente il brigantaggio , e dà vera- 
mente inquietezza. Le spese del trasporto di queste 
truppe, che chiederebbesi facesse per via accelerata, 
potrebbero essere sopportate dal ministero dell' Inter- 
no. Le truppe potrebbero essere imbarcate a Livorno 
ed Ancona, e prestissimo potrebbero essere ai luoghi 
assegnati. L' essenziale è sapere se il generale Oialdini 
crede potere assentire a questa domanda fatta a nome 
dell' interesse pubblico; e una volta che si possa, i par- 
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ticolari si stabilirebbero tra il comando generale e il 
ministero della Guerra. Betto si raccomanda molto 
per questa cosa, se possibile. 

Eccoti scritto le cose che avrei voluto dire a voce 
iersera, e spero bastino questi appunti. 

Ti saluto di cuore. Dammi presto le tue nuove. 
Tuo aflfezionatissimo fratello. 



A S. E. U cav^ Visconti Venosta, — Firenze. 
(Comunicata al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 11 settembre 18661 

Carissimo amico. Appena ebbi le vostre istruzioni in- 
torno alla necessità di un accordo fra i Governi d' Italia e 
di Francia sul modo di procedere per la tradizione delle 
fortezze e sulle altre questioni inerenti alla missione del 
generale Leboeuf, mi misi in negoziazione col marchese di 
La Valette, il quale aiSinise subito la necessità e l'urgenza 
di questo accordo. 

Il risultato delle conversazioni che ebbi col marchese 
di La Valette, fu la nota che troverete qui unita e che 
sarà spedita in forma di istruzioni al generale Leboeof. 
Questa nota risolve tutte le questioni nel senso dei tele- 
grammi che mi avete spedito,* eccetto una sola, quella cioè 
della formalità da compiersi a Venezia. Voi desideravate 
che il generale Leboeuf facesse la dichiarazione al Munici- 
pio di Venezia che potrebbe essere considerato come inve- 
stito della rappresentanza di tutta la Venezia. Questo modo 
di procedere fu appunto quello che io misi innanzi e che 
sostenni con ogni sforzo come il più semplice e il più sod- 
disfacente per tutti. Ma il marchese di La Valette mise in 
campo l' idea della convocazione dei Podestà dei Capilao- 
ghi di provincia. Io l' ho combattuta e finii per farla elimi- 
nare. Allora il marchese di La Valette propose il mezzo 
termine che vi indicai per telegrafo e che consiste nel far 
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la dichiarazione ad una commissione di tre membri, di cui 
ano sarebbe il Podestà di Venezia e i due altri sarebbero 
designati d' accordo col Governo italiano. L' Imperatore 
aderì a questa combinazione. Essa lascia sussistere alcuni 
degli inconvenienti delF altra combinazione, ma non pre- 
senta, a mio giudizio, i pili gravi. Io non bo ne accettato 
ne rifiutato, e mi riservai di riferirvene, come feci, per te- 
legrafo. Aspetto la vostra risposta. Desidero ciie sia in 
senso affermativo. Noi pur troppo dobbiamo ancora ricor- 
rere ad ogni momento all' intervenzione del Governo fran- 
cese nei nostri negoziati coli' Austria. Non ci conviene quindi 
di metterci in urto colla Francia per una questione di forma. 
Pigliamo in santa pace il nostro partito su questa benedetta 
cessione fatta alla Francia, giacché non fummo abbastanza 
savii o non fummo abbastanza fortunati per conquistar la 
Venezia colle armi. V assicuro che non v' è nulla di più pe- 
noso, di più delicato, di più difficile che il condurre questi 
negoziati. Giacche dall' un lato noi dobbiamo ad ogni istante 
appoggiarci sul fatto della cessione alla Francia e sul trat- 
tato franco -austriaco, e dall'altro dobbiamo fare il possi- 
bile per evitare le conseguenze necessarie e non mettere in 
evidenza la situazione creata da questo fatto. In Italia e' è 
molta irritazione contro la Francia. In Francia ce n' è una 
eguale contro di noi. L' Imperatore stesso è molto amareg- 
giato di tutto ciò. Non v' è dubbio che tenga personalmente 
assai a questo fatto della cessione fatta a lui. È il solo pro- 
fitto che ha tirato dalla guerra, da cui sperava una situa- 
zione migliore per sé. Ora questo profitto, che in fondo 
non è che una soddisfazione morale, è ben lungi dal com- 
pensare la diminuzione che ebbe a subire all' interno e al- 
l' estero. 

Vi accerto che la situazione del Governo francese e 
dell'Imperatore è oltremodo difficile, e non è senza inspi- 
rarmi inquietudini. Vi prego adunque di riflettere a tutte 
queste cose e di farmi sapere se aderite a queste istruzioni. 
Il generale Leboeuf sarà invitato a non sollevare difficoltà 
inutili, a mettersi d'accordo col Commissario italiano sia 
per la tradizione delle fortezze, sia per l' accomodamento in- 
tomo al materiale di guerra non trasportabile, sia per la 

RicASou.— VoL vili. ^ 24 
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desigcazione dei due membri della Commissione a cni deve 
iarsi la dichiarazione. È ben inteso che quanto è detto nella 
nota delle misure che le Autorità municipali provocheranno 
presso le Autorità militari italiane in seguito all' evacua- 
zione degli Austriaci, deve essq^e interpretato nel senso che 
le truppe italiane occuperanno le fortezze e Venezia. In 
€aao di approvazione per parte vostra bisognerà nominare 
subito un Commissario militare (che servirà anche per le 
cose civili), il quale si metta in relazione col generale Le- 
boeuf e gli faccia sapere che è informato del senso gene- 
lale delle istruzioni mandate da Parigi. 

Gradite, vi prego, l'espressione della mia sincera 
amicizia. 

NiOBA. 

Documento CCCLVI {Telegramma), 

Al cav, Nigì'a — Parigi. 
{Comunicato al Presidente del Consigliò). 

Firenze, 11 settembre 1836. 

Nous acceptons que la déclaration du General Leboeuf 
soit faite à une Commiesion de trois membres, dont l'un 
serait le podestat de Venise. Il est entendu qu'ils seraient 
coQvoquós pour recevoìr une déclaration s'adressant à la 
Yénétie tout entière. Il est aussi entendu que le General 
Tjtìboeuf procèderà à la remise des forteresses aussitòt 
nprès la paix, et que nos troupes entreront immédiatement 
partout. Le plebiscito se fera sur l'initiative des municipa- 
lités; mais le Gouvernement du Roi devra régler cotte ini- 
tiative, soit pour assurer la simultanéité de la votation, soit 
pour éviter que les municipalités adoptent des formules di- 
verses. Maintenant que toutes ces qnestions de forme sont 
réglóes, vous pouvez invoquer tout l'appui de la France 
pour que nos négociations à Vienne trioraphent des lenteurs 
Autrichiennes, et pour que la paix puisse étre signée sans 
retard sur les bases mèmes du traité fran9ais et du traile 

P russi en. 

Visconti Venosta. 



"^ 
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J>ocuMEMTO CCCLVII {Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta, — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 11 settembre 186S. 

Vous recevrez après demain copie des instructions en- 
iT'oyées au General Leboeuf. J'espère que vous les trouverez 
satisfaisantes. Elles soiit complétées par une dépèche qui 
dira au General de ne pas soulever de difficultés, et de se 
mettre d'accord avec le Gouvernement du Rei pour desi- 
gner les deux membres de la Oommission à trois. Qnant au 
plebiscito , les instructions portent que la Oommission a 
trois s'entendra avec les municipalitós pour en régler le 
mode et Pépoque. Mais comme à ce moment nos troupes 
auront occupò les forteresses et Venise, il vous sera facile 
de faire donner aux municipalités les instructions que vous 
voudrez. H ne faut pas insister davantage sur les questions 
de forme qui disparaltront sous le flot des acclamations pò- 
pnlaires. 

NlQEA. 



Documento COCLVIII {Telegramma). 

Al cav. Nigra. — Parigi. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Firenze, 12 settembre 1866. 

D'après ce que vous me mandez, je crois qu'il n'y aura 
plus de difficulté sur les questions de forme. Il reste main- 
tenant à faire les plus grands efforts pour que le Gouverne- 
ment fran^ais amène TAutriche à signer promptement la 
paix, conformément aux traités récents de Prague et de 
Vienne. Nous reconnaissons d'avance que dans la liquidation 
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de la dette nous aurons à prendre à notre charge tout le 
Mont Lombard-Vónitien , y compris les 30 millions de flo- 
rins y ìnscrits après Zurich, plus les deux tìera du chifPre 
iixé en 1859 sur Temprunt de 1854 pour la Lombardie. Le 
General Meoabrea Ta fait counaitre officiellement à Vienne , 
et vous poavez vous exprimer dans le mème sens. Mais 
l'Autriche émettant la prétention de stipnler que ses dettes 
généi-ales postérienres à 1859 soient partagées selon la pò- 
pulation, contre le précédent de Zurich, le Oonvemement da 
Hoi ne peut que répondre par la qnestion préalable, car les 
traités de Prague et de Vienne, en fixant les bases de la 
liquidation, ont ea précisèment pour objet d'éviter des con- 
testations qui deviendraient internÙDables. Le Generai Me- 
nabrea a dono été cbargé de déclarer officiellement que les 
précédents de Zuricb, consacrés par les traités Prussien et 
Fran9ais, oiFrent des élémeats aussi complets que possible 
pour la liquidation. En consèquence il doit demander la 
reproduction dans notre traité des clauses analogues des 
traités Prussien et FraD9aÌ8 sur la dette. Je vous prie de 
demander l'appui efficace du Gouvernemeut Frao9ais ponr 
que la propositiony dont le General Menabrea est cbargé , 
et qui permettra de ne pas retarder indéfiniment la paix^ 
soit adoptée à Vienne. 

Visconti Venosta. 



DocuMKNTO CCCLIX {Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 18 settembre 1886. 

«Fai invoqué d'urgence Tappai du Gouvernemeut Fran- 
^ais pour que le principe admis dans les précédents traités 
sur la dette soit reconnu à Vienne, et qu'on défère à des 
Commissaires à nommer après la paix la simple liquidation 
sans aucun caractère d'arbitrage. 

NiGRA. 
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Al barone BicasoU, — Fireìize, 

Brescia, ÌH settembre 1886. 

Caro barone. Io la ringrazio per la benevolenza mo- 
strataci; avrei molte cose da proporle ma essendo persuaso 
che il Governo non le accetterà, le risparmio la fatica. Suo 
devotissimo 

Giuseppe Garibaldi. 



Documento CCGLX {Tdegr amino). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al l^esidente del Consiglio). 

Parigi , 14 settembre 1866. 

Le Gonvernement Fran9ais appniera notre manière de 
voir sor la dette. 

NiGRA. 



848. Al cav. Nigra. — Parigi 

Firenze , 15 settembre 186a 

Cavaliere Pregiatissimo. Più volte sono stato ten- 
tato di scriverle sulla situazione delle cose, se non che 
io me ne sono astenuto, sapendo che una continua co- 
municazione d' idee e di fatti si succedeva tra lei e il 
nostro collega per gli affari esteri. Oggi poi non posso 
astenermi dall' esprimere il mio pensamento in cosa 
che potrebbe dare luogo a fatti, che certamente sor- 
passerebbero l'intenzione di colui, che sembra fare di 
tale cosa una sua particolare affezione. Ieri sera il 
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mìo collega Visconti mi comunicò le istruzioni date 
al generale Leboeuf per compire l' incarico ricevuto 
dal Governo francese. Io mi asterrò dal parlare della 
missione in sa stessa, e delle particolarità stesse delle 
istruzioni surriferite, eccetto però di una , sulla quale 
mi è impossibile tacere , e la quale è perciò il vero 
movente, e sarà il solo argomento di questa lettera. 

Il Commissario francese deve riunire una Com- 
missione (e perchè non limitarsi ad accettare il Mu- 
nicipio di Venezia quale si trova in fatto?) a cui 
fare alcune dichiarazioni e commetterle di ordinare 
r esecuzione del Plebiscito veneto. Quanto alle dichia- 
razioni che sarà per fare il Commissario francese, se 
saranno ristrette in termini generici e saggi e sa- 
ranno emesse senza forme che promovono una peri- 
colosa pubblicità, io non ne farò soggetto di ulteriore 
analisi ; ma quanto all' uffizio che s' intende affidare 
alla detta Commissione, di promovere l'esecuzione 
del plebiscito, è mio debito di dichiarare che tale 
pensiero per essere per ogni lato inopportuno, e po- 
liticamente pericoloso all' ordine interno del nostro 
paese, e ai principii di conservazione e di prudenza, 
è per ogni rispetto inaccettabile. Non dovrò esten- 
dermi in un diflFuso discorso per accennarne le ra- 
gioni, è sono certo che le poche parole che io sarò 
per dire, saranno più che bastevoli per risvegliare 
V acume suo , e venire in un accordo completo con 
me. Stabiliamo bene due fatti : 

1° La sovranità del re Vittorio Emanuele iu 
nome della Nazione estesa oramai, e operante da due 
mesi sopra *^,^ del territorio Veneto, accolta con rico- 
noscenza e sospirata da tutta la popolazione; 

2** Il sentimento di italianità scolpito nell'ani- 
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mo dei Veneti , e la solidarietà propria in ognuno al 
dirimpetto dell'altro. 

Pel primo fatto deriva che il Governo del Re 
non potrebbe, (senza esporre la sua autorità, che an- 
drebbe fino a ferire il prestigio del Re, a grave cen- 
sura, e decadimento), consentire a un atto pubblico 
che non emanasse da lui ; non potrebbe tollerare che 
si convocassero ad un plebiscito le popolazioni ve- 
nete da una autorità che non fosse la sua. Questa 
sarebbe un'impossibilità per il governo italiano; non 
esistono uomini in Italia cui sarebbe possibile una 
simile cosa nelle condizioni presenti dell' opinione 
pubblica tra noi. Ma se pure si potesse fare questo, 
di lasciare, cioè, che il plebiscito si convocasse da 
chi non è legittimamente investito, andrebbe esposto 
a tutti i capricci delle passioni di ogni maniera. I 
municipi del Veneto sono sopra 800. I più pensano 
che sia una inutilità il plebiscito ; anzi sia un' offesa 
ai loro sentimenti nazionali quasi si diffidasse di lo- 
ro; molti sono rappresentati da persone che profes- 
sano opinioni alquanto spinte in materia politica; 
inoltre la questione della formula per il plebiscito 
susciterebbe dispute molte, e la famosa Roma capitale 
non mancherebbe di farsi innanzi nelP idea dei più. 
Aggiungiamo a tatto questo che i Municipii, dove 
oramai è installata l'Amministrazione del Re d'Italia, 
dubiterebbero nel compire un atto che non fosse le- 
gittimato dal governo del Re, il quale neppure po- 
trebbe legittimarlo senza disdire a so stesso. Io non 
tocco di quei casi in cui potrebbe venir fuori qualche 
aspirazione repubblicana, perchè, sebbene non escluda 
una cosa simile, sono certo che rappresenterebbe una 
molto tenue quantità. Ma potrei io mai aderire ad 
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un procedimento cosi imprudente, e cosi impolitico, 
che aprirebbe V adito a cosi gravi pericoli e a cosi 
grossi scandali? Il principio monarchico, e tutto ciò 
che si lega all'ordine pubblico, mi sta troppo fitto 
nel cuore e nella persuasione, per potere su questo 
terreno declinare di un palmo dal mio dovere. Io cre- 
derei di commettere un gravissimo delitto mostran- 
domi agevole su questo argomento. Il commissario 
francese qua inviato fu un infelice ed inutile pensie- 
ro ; ma importa che gli effetti suoi non sieno perniciosi 
a quei principii di Groverno, e di autorità che sono la 
base della prosperità delle politiche società. Fa d'uopo 
che il Commissario francese abbia da compire un'opera 
momentanea, e prontamente la compia ; e che questa 
opera sia ristretta nei limiti i più ristretti, se non si 
vuole che ne derivino dei gravi dispiaceri per i due 
governi. Due parole che aggiungerò intomo al se- 
condo fatto, porteranno luce su queste osservazioni. 
Ho accennato al sentimento dì italianità dei veneti. 
Ebbene sia da Venezia, sia da Verona io sono stato in- 
terpellato del modo che doveano tenere per caso ve- 
nissero richiesti di qualche adesione dal Commissario 
francese, dichiarando che quanto a loro credevano 
non potere prestare alcuna adesione a chi non fosse 
n loro legittimo Sovrano, e per tale riguardavano 
soltanto il re Vittorio Emanuele. Ora ella vede, egre- 
gio cavaliere, quanto sarebbe doloroso se il Commis- 
sario francese dovesse trovarsi ad una simile dichia- 
razione. Essi hanno avuto da me istruzioni di prestarsi 
unicamente ad assistere ad un atto verbale, compi- 
lato in forme semplici, senza apparato esterno di al- 
cuna sorte, senza proclami alle popolazioni , destinato 
ad essere, appena compilato, riposto negli archivi. 
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Dietro ciò credo di avere evitato qualche scandalo 
disgustoso. Ma ora importa, egregio cavaliere, che il 
Governo dia precise istruzioni al suo Commissario, e 
modifichi essenzialmente quelle che gli ha date. Il 
plebiscito non può essere convocato da altri che dal 
Governo del Re, onde sia una cosa seria e reale, onde 
proceda con ordine, onde abbia autorità, e bou dege- 
neri in cosa ridicola, e anche pericolosa. La formula 
deve essere unica e semplice. Il plebiscito sarà con- 
vocato appena sgombrate e consegnate le fortezze. 
Oramai ai plebisciti in Italia abbiamo fatto V uso ; 
è dunque inutile che altri si occupi di ciò. Ci lascino 
fare , e non c'intralcino. Quanto al Commissario fran- 
cese, ripeto, occorre imperli istruzioni precise da non 
varcarsi per troppo zelo , altrimenti s' intopperà iu 
qualche dispiacere; sia la sua un'opera semplice, 
modesta; sia limitata a prendere atto della consegna 
delle fortezze, e di una dichig^razione, se così si vuo* 
le, e nulla più, onde, ripeterò, non s'incontri qual- 
che attrito che vorrei a qualunque costo evitare. Il 
giorno che mi troverò fuori da questo spinoso pe- 
riodo, che cominciò col 5 luglio, mi sentirò molto 
sollevato. Ho detto già ohe la ijaissione Laboeuf fa ' 
un' infelice pensiero. Essa è ingiustificata sotto tutti 
gli aspetti, e la riguarderò con animo sospeso fìnclià 
io non la vegga esaurita. La prego, egregio cavaliere, 
di fare in modo che il Governo francese comprenda 
non essere di utilità né per lui ne per noi il compli- 
care la soluzione di questa nostra disagiata posizione. 
Io finisco sicuro di avere compito un mio dovere, e 
di essere pienamente giusbificato dalla delicatissima 
posizione in cui mi trovo. 

Gradisca i più distinti ossequi. Suo devotissimo, 
&ICA10U. — Voi. vili. sia 
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Documento COCLXI {Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Parif^l f 16 setUmbre 189S. 

Le Bue de Gramont a re^a l'instraction de faire résou- 
dre dòs à présent la qaestion de la dette dans notre sena, 
et en voie subsidiaire d'insister ponr faire insérer la clause 
des traités de Prague et de Vienne. Je vons donne ceci 
comme très positif. 

NiGBA. 



DOODMENTO CCCLXII. 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
(Comunicato al Presidente del Consiglio.) 

Parigi, 16 aottembre 1666. 

Carissimo Amico. Ho vivamente insistito presso il mar- 
chese di La Vallette perchè dia al duca di Oramont l' istru- 
zione precisa di appoggiare il nostro modo di vedere nella 
questione del debito Veneto. Ho cioè domandato che la que- 
stione sia decisa nel senso che l' Italia non abbia ad assu- 
mere che i due quinti restanti del Monte Lombardo-Vene- 
to, compresi i 30 millioni di fiorini inscritti dopo la pace di 
Zurigo, e i 26 millioni di fiorini sul prestito del 1854, cor- 
rispondenti ai due terzi del prestito stesso, secondo quanto 
fu fissato su questo punto dal trattato di Zurigo. La via sus- 
sidiaria ho domandato che venga inserita nel nostro trat- 
tato la clausola relativa al debito, che fu inserita nei trattati 
Austro-Prussiano e Franco-Austriaco, deferendo a una com- 
missione mista, che si riunirebbe dopo la pace, la liquida- 
zione pura e semplice del debito su questa base del prece- 
dente di Zurigo, escludendo nella commissione stessa ogni 
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carattere di arbitraggio. Ho scritto in questo senso una let- 
tera a La Vallette e gliela mandai a Saint- Cloud mentre egli 
stava presso l'Imperatore. Rouher era presente. La Vallette 
lesse la mia lettera all' Imperatore , e B. M. gli disse di ap- 
poggiare la nostra domanda. É ben inteso che sarebbe re- 
spinta ogni pretesa che l' Austria potesse mettere in campo 
per tenere in pegno una o più fortezze fino al compimento 
della liquidazione. Spero adunque che le istruzioni date a 
Gramont saranno quali noi le desideriamo. 

Un dispaccio di Usedom a Bismarck parlò di nuovo di 
arbitraggio. Non mi so ben render conto di ciò. Però poste- 
riormente a quel dispaccio Bismarck scrisse a Goltz che 
avrebbe dato istruzioni a Werther di appoggiare la nostra 
domanda, dichiarando che avrebbe sospeso il disarmo fin- 
ché la questione non fosse risolta nel senso dell' esecuzione 
stretta del trattato di Praga. 

I telegrammi Stefani-Havas spediti da Firenze conten- 
gono spesso notizie dei nostri negoziati talora confuse, 
spesso inesatte, sempre inopportune. Certe cose dovrebbero 
piuttosto giungere da Vienna e da Berlino che non da Fi- 
renze. Vi segnalo lo sconcio perchè possiate evitarlo in av- 
venire. Il servizio telegrafico delle Agenzie è il più potente 
mezzo di pubblicità. Tutti leggono i telegrammi, mentre i 
documenti , anche ufficiali , passano spesso inosservati. Vi è 
perciò una grande importanza nel regolare questo servizio. 

Ore 4 pomeridiane. £sco ora dal gabinetto di La Val- 
lette, il quale mi conferma di aver mandato a Gramont 
l' istruzione di appoggiare la soluzione da me proposta, cioè 
dì far risolvere fin d'ora positivamente la questione nel 
senso del precedente di Zurigo prima come dopo il 1859, e 
sussidiariamente di far inserire nel nostro trattato la clau- 
sola relativa al debito che fu inserita nei trattati di Praga 
e di Vienna. La cosa mi pare quindi risolta come deside- 
rate, giacché non dubito che in presenza delle dichiarazioni 
conformi della Prussia e della Francia V Austria cederà. 

Ho annunziato la nomina del generale Di Revel come 
commissario militare italiano nel Veneto. Vi scongiuro di 
fargli dare istruzioni concilianti. H Governo francese si è 
mostrato bene disposto per noi nella questione del debito e 
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in quella della divisata vendita dei palazzi.' Bisogna tener* 
gliene conto. Vostro affezionatissimo. 

NiGRA. 



849. A EaffaeUe Cadorna. — Fireme. 

Firense, 18 settembre 1886. 

Generala pregiatissimo. Le mando le carte oflS- 
ciali che le conferiscono una missione penosa, che il 
suo cuore e l'elevata sua intelligenza, sono certo, 
coroneranno di un risultato felice, e il paese tutta 



• Telegramma, Al cav, Jfigra. — Parigi, 

Sirence, 12 settembre 1866. 

La vente dee palaie: Gbimanipoar 76,000 fiorine, de la préfeotare dee 
finanoes pour 85,000, dee fabriqaee nouvelles de Rialto poar 40,000, Cor- 
ner pour 86,000, Loredan poar 40,000, de la fabriqae dee tabaoe pour 
280,000 eto., tontes propriétés de TBtat a étò soependae par le Commis- 
ealre Autrichien (Gtoedeli joeqn'à demain matin. VenilleE appeler d*ar- 
genoe l'intervention de l'autorité franQaiee oontre oee aotes illògauz, sur 
les qaels le Gonvemement da Boi fait toatee róserves. 

YiBOovn Vkhosta. 

Telegramma, Al ministro degli affari esteri. — Firewte- 

Pari|(i, 12 settembre 1966. 
J'ai signalé les ventes projetées dee palaie Vénitiene de l'État au Mi* 
nistre Imperiai des affaires étrangòres et j'ai invoqaé son interrentioa. 
Le marqais de La Vallette m'a promis de télégraphier de euite à Vienne. 

NlOBA. 

Telegramma. Al ministro degli q^ari esteri, — Firenze, 

Parigi, 18 settembre 1866. 
Le marqais de La Vallette m'annonoe, d'apròs un telegramma de 
Gramont, qae le Goavernement Autrichien n'avaitpas ordonné la Tenta 
des palais de l'Etat à Venise, qu'il désavoue son agent dans oette TiUe^ 
et qu'il lui a donno l'ordre de tout arréter. 

Telegramma, Al generale Menabrea, — Vienna, 

Parigi, 16 eettembre 1866. 
Tbì fait les démarches nécessaires pour empèoher la vente des palaia 
à Tenise. 

NiOBA. 
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dovrà esserlene grandemente riconoscente. La città di 
Palermo sentirà presto il benefìzio di appartenere ad 
una Nazione che ha tutti gli elementi per diventare 
potente, come oggi si accorgerà, e non vorrà fame 
dura prova, che questa Nazione possiede già i mezzi 
per richiamare al dovere i traviati suoi figli. 

In questo momento mi viene in mano un' esem- 
plare dei Proclami che si sono sparsi per Palermo, 
del quale ella vedrà come i partiti estremi si dieno la 
maschera di Eepubblicani, e gridino guerra alla Mo- 
narchia, ma ciò non deve deviare i nostri giudizj 
che già scorgono tra gì' istigatori veri di ogni perfida 
azione la fdria clericale e fratesca, che in Sicilia tenta 
gli ultimi suoi sforzi, che vi resteranno però presto 
delusi e spenti. 

Le auguro quel risultato che il suo animo desi- 
dera; e mi abbia con profondo ossequio, suo obbe- 
dientissimo e devotissimo. 



860. A GHuseppe Pasolini, 

18 settembre 1866. 

Mio caro amico. Non voglio tacerti la sorpresa 
fattami dalla tua lettera del 16. Io ho inteso che tu 
avessi accettato di essere il Commissario del Re a Ve- 
nezia, e ne ho esultato meco stesso parendomi che 
non vi fosse persona più idonea di te, e lieto eziandio 
che tu potessi avere questa occasione ancora di ser- 
vire la Patria in un così prezioso acquisto, quale si 
e la bella Venezia. La tua esitanza non mi pare sia 
in nulla giustificabile. L' ufficio di Commissario del 
Ite non può essere che di pochi mesi; quindi tu sarai 
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libero. Quanto al venire a Firenze non vedo nessuna 
ragione, perchè sarebbe inutile. Io ho già ordinato 
alla Segreteria Generale di tenere pronte le istruzioni 
e le note informative, relative alla provincia di Vene- 
zia; di tenere pronto quel Personale di sicurezza pub- 
blica, e di amministrazione che il Commissario si 
condurrà seco. Alla distanza di una settimana dal 
giorno, in cui dovrai essere a Venezia, io ti pregherò 
di venire a Firenze; qui ci concerteremo su tutto, e 
sarà cosa molto lesta e molto semplice per te , che 
hai tanta intelligenza di cose amministrative. Ohe la 
Venezia non abbia nessuna straordinaria difficolta di 
Governo, lo prova il fatto che già sei Commissarj 
operano regolarmente da due mesi. Venezia (città) è 
sotto ogni rispetto la più governabile delle altre, come 
sotto ogni rispetto è una molto interessante dimora. 
Ti ho già detto, mi pare, che una volta avve- 
nuta r evacuazione austriaca, armi e autorità italiane 
subentreranno, e saranno per quelle popolazioni un 
respiro di nuova vita. Che devo , e che posso dirti di 
più? Io non posso credere che tu debba mandarmi 
un noj dopo una replica, che suonava un sì, pieno 
d' affetto. Non capisco di che spina del cuore tu parli. 
Nel caso ne avrei messe già sei di questo spine in 
altrettanti Commissarj, che non si mostrano di es- 
serne cosi angosciati, da volermene male; ora cerco 
di metterne altre due, dopo quella che ti ho messa 
in cuore, per Verona e Mantova in altrettanto buoni 
cittadini, che saranno viepiù animati dall'esempio 
tuo; Tu mi parli di cose ben diiare e conosciute. Dio 
benedetto! ma dove non sono chiare o conosciute? 
dimmelo; eccomi qua pronto a fare del mio meglio. 
Agli occhi miei mi pare ohe tutto sia chiaro e cono- 
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soiuto. E la bella Venezia, che ti pongo in mano ad 
amministrare a nome d' Italia dopo langhi anni di 
servaggio. Crederei mancare alla fiducia e alla stima 
che nutro per te, aggiungendo altre parole; e strin- 
gendoti la mano mi confermo, tuo obbedientissimo 
amico. 



Documento CCOLXIIl. (Telegramma), 

Al barone EicasoH. — Firenze, 

Parigi, 19 settembre 1869. 

J'ai re9a votre lettre particulière. J'ai fait mon possible 
ponr atténaer les instrnctions da general Leboeuf. J'aì 
réussi en partie, puisqne le Oonvemement fraii9ais voulait 
une réunion de tous les Syndics, et demandait que le plébi- 
scite fùt réglé par le Commissaìre fran^ais, tandis qn'aujonr- 
d'hai il est entenda qu'il sera réglé par le Gouvernement da 
Boi d'accord avec la Commi ssion et les communes, et qa'il 
n'y aura pas de réunion des Syndics. 

Maintenant je me déclare impuissant à obtenir de non- 
velles modifications de forme. Voas poarriez essayer (si vous 
en espérez qaelque saccès) une dernière tentative par Pen- 
Yoi d'Arese. Du reste, rappelez-vous que c'est le Goaver- 
nement da Boi qai a domande le plebiscito; qae nos trou- 
pes ne sont pas encore à Verone; qu'à tout ìnstant nous 
sommes forcés de recourir à Tappai de l'Emperear Napo- 
leoni que Topinion publiqae en Franco sur cotte question 
nons est hostile, et qu'en somme l'essentiel est obtena. 

NiGRA. 
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Documento CCCLXIV. {Telegramma), 

Al cav. Nigra. — Parigi. 

Firense, 20 settembre 1866. 

Puisq'il est convenu que le general Leboeuf ne 
convoquera pa^ tous les syndics, et que le plébiscite 
ne sera pas règie par lui, il me semble que tout est 
arrangé. Ce qui m'en ferait douter ce serait la der- 
nière partie de votre télégramme qui m^ semble tout 
à fait superflue. 

Documento COCLXV. [Telegramma), 

Al barone Bicaaoli. — Firenze. 

Parigi, 90 settembre Ì86& 

J'ai re9U votre télégramme. Je vous confirme que le 
general Leboeuf ne doit pas régler le plébiscite. Le mar- 
quis de la Vallette vient de me le répéter ezpressément 

NiGBA. 

DocuMEJiTO CCOLXVI {Telegramma). 

Al cav. Nigra. — Parigi. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Firenze, 21 settembre 186S. 

Comme maximum de concession noas sommes prèts à 
accepter que Tltalie, outre le Mont Lombard-Vènitien s'en- 
gage à passer à l'Autriche, en échéances exactement sem- 
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blables à celles de l'acte de Zuriclb du 10 novembre 1859, 
la somme de 90 millions de franca, compris le matérìel de 
guerre. Le tout à la condìtion qae la paix soit signée dana 
troia joura. La France devrait faire elle-mème la proposition 
sana retard, les Plénipotentiaires étant engagé:^ à Vienne 
dana dea offres et dea contre-propoaitìona qaì menacent de 
ne pas finir. 

Visconti Venosta. 



DocDMKNTO CCCLXVII {Telegramma). 

Al cav. Nigra, — Parigi. 
{Comunicato al Presidente del Consiglia), 

Firenze, 21 settembre t&iJ6 (nern). 

Sospendez tonte communication dn Governemeut Fraii- 
caia à Vienne. Le Gonvemement Autrichien paraìt pouvoir 
accepter une combinaìaon meillenre. Détaila par télègraphe 
plus tard. 

Visconti Vknosta. 



DocuMKNTO COOLXVIII (Telegramma), 

Al cav. Visconti Venosta, — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 21 settembre WSB. 

Un télógramme de Menabrea m'apprend Qu'on peut 
espórer que TAutriche accepte, pour Temprunt de 1854, et 
ponr le matóriel de guerre, le chiffre de 32 millions de flo- 
rins (80 millions de franca). Dèa lora je me auia abstenu de 
proposer le maximum de 90 milliona de franca que voua 
m'aviez autorisé à mettre en avant comme dernière concefl* 
sion. Je me auia bomé à prier le marquia de La Vallette d-ap- 
puyer la propoaition Menabrea, et j'en ai prévenu ce der- 
nier. La Vallette a télégraphié de suite en ce sens a Gramont. 

NlGBA. 
BiCASOLi. — Voi. vili. m 
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861. A Celestino Bianchi — Firenze. 

Firenca» 21 S6tt«mbre 1866. 

Caro Celestino. Occorre telegrafare qualche cosa 
a Girgenti, cioè che già avvisato della nave^ che ora 
forte raccolta di truppe in Palermo, oggi arrivare il 
Generale in capo; doversela intendere con esso; che 
in somma occorre fare capire anche ai pazzi che il 
Governo non mancherà al suo compito, che dove è 
un esercito di 300 mila uomini le istituzioni sono 
salve, e i nemici della Patria avranno oltre la pena 
anco V onta. 



Al barone RicasoU. — Firenze. 

Brescia, 23 settembre 1886. 

Eccellenza. Come ebbi già 1' onore di informamela col 
telegrafo, il generale Garibaldi ha rinunziato a partire oggi 
e partirà domani colla corsa delle cinque di sera diretto a 
Firenze. Fui a vederlo per dargli il buon viaggio e lo tro- 
vai chiuso e pensieroso. Delle cose di Sicilia mi parlò molto 
laconicamente senza pronunciarsi. Taluno del suo seguito 
mi assicurò che il generale è angustiato pei fatti di Paler- 
mo che riprova grandemente e pel timore delle conseguenze 
che possono avere. Vostra Eccellenza lo vedrà sicuramente 
dopo dimani, e sarà quindi meglio di chiunque in grado di 
esplorarne tutto il pensiero. Brescia è angustiatissima pei 
fatti di Palermo e li condanna severissimamente. Attende 
con ansietà di conoscere che i malandrini furono vinti, e la 
città ridonata alla calma. Ho V onore di rassegnarmi col più 
profondo rispetto. 

Di V. E. devotissimo, obbligatissimo servitore 

ZOPPL 
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Al barone Eicasoli. — Firenze. 



Firense, 22 settembre 1968. 

Caro barone. Sono ben lieto di poterle comunicare il 
seguente telegramma or ora ricevuto, della salute del Re. 

« Sono felice potere assicurare V. A. che da alcuni 
giorni facendo vita attivissima la salute di S. M. ha moltis- 
simo migliorato, tolto che S. M. non potrebbe scrivere an- 
cora lunga lettera ma firma facilmente e ieri ha scritto di 
proprio pugno un dispaccio telegrafico di alcune linee. » 

Caro barone la saluto distintamente. Suo affezionatis- 
simo amico e cugino 

Eugenio di Savou. 



DocmcBKTO GCGIiXIX {Telegramma). 

Al cav. Nigra. — Firenze. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Firense, SS settembre 1866. 

Le Comte Wimpffen ayant abandonné le partage de la 
dette generale après 1859, et ayant laissé au Oénéral Mena- 
brea de fixer une somme ronde pour l'emprunt de 1854, le 
General Menabrea veut essayer domain de faire accepter 
par l'Autriche 80 millions de francs au lieu de 90, comme 
transaction entro les 25 millions de florins que nous de- 
vrions strìctement pour cet emprunt et les 39 demandés 
par l'Autriche. Cela, bien entendu, avec les échéances 
comme à Zurich, et le matèrici de guerre compris. Mais ce 
n'est pas à lui de poser la condition de la paix en trois 
jours. n faudrait, ou que la Franco appuyàt fermement 
cotte proposition ou au moins qu'elle insistàt pour une ré- 
ponse immediate de l'Autriche. Si cette réponse était nega- 
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tive on dilatoire, la proposition des 90 millions etc, poarrait 
è tre faite aussitòt par la France. Veuillez invoquer dans 
ce sens les bons offices da Oouvernemeiit Fran9ais. 

Visconti Venosta. 



8B2. Al cav. Emilio Visconti Venosta. — Venezia. 

Firense, 28 settembre 1868. 

Collega Pregiatissimo. Rimando le lettere anno- 
tate. Eevedin non può accettare. Cercare di altri è 
pericoloso. Io non ho alcuno da proporre in Venezia. 
Quello che potevo fare ho fatto. Ella sa che vi era 
emulazione tra i due Municipi, il vecchio e il nuovo. 
Persuasi il nuovo a desistere, a lasciare il vecchio 
fino al momento che vi andrebbe il Commissario ita- 
liano, e inoltre ad assistere il vecchio come individui. 
Tutto questo è ottenuto. Ho in mano le dichiarazioni 
dei componenti il nuovo Municipio. Posso io mutare 
la posizione ingiustificabile in cui si è posta la Fran- 
cia per se, e dirò pure anche per noi? Se avessi tre 
amici a Venezia , gli scriverei andate e bevete grosso 
piiTchè le cose si facciano con modestia. Perchè se si 
fanno delle pubblicità io non potrei lasciarle correre. 
Venne la Deputazione Municipale di Verona, e al- 
l' orecchio dissi « se il Commissario francese chiama 
alcun di voi per un atto così e così, andate e tirate 
via, » Che posso far di più? Io credo di avere fatto, 
anzi ho fatto, al di là della mia inclinazione, e anco 
del dovere della mia posizione. 

A Popoli telegrafai formalmente venerdì sera, 
appena seppi le mene che si facevano sotto i suoi au- 
spicii in Venezia. 



^ 
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A Scialoia ho scritto caldamente per V affare dei 
tabacchi. E non solo questione di ordine cui tengo 
moltissimo, ma eziandio finanziaria perchè in fine 
le fabbriche sono del Governo e debbono dare un 
grande prodotto, che sarà scemato se non lavoriamo 
alla produzione. 

Riverisco distintamente. Obbedientisè^imo, 

Documento CCCLXX {Telegramma). 

Al cav, Nigra. — Pangi. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio), 

Firenze, 28 setUmlire ÌSB&* 

Tàchez d'insister de nouveaa auprès du Gouvoroemeut 
FraD9ais pour qua le General Menabrea, qui a tontea ìes 
aatorisatioDS nécessaires, puisseenfinir sansplua de r^tai-d. 

Visconti Venosta, 

Documento CCCLXXI (Telegramma). 

Al barone Ricasoli. — Firenze. 

Brescia, 26 settembre W&à, 

Ho 1* onore rendere informata l' E. V. cbe oggi parto 
per Firenze, lascio comando del corpo al maggior generale 
Fabrizi, capo di stato maggiore. 

Giuseppe GAaiBALOi. 

Documento CCCLXXII (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 23 settembre IWik 

Le Prince de Metternich est venn déclarer avi MarquU 
de La Vallette que la proposition du General Menabrea, 
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concemant le matériel de guerre, était insnffisante, et que 
le Qonvemement Aatrichien ne ponvait Faccepter. Dos lors 
j'ai commoniqnó à La Vallette votre proposition de 90 mil- 
lions de franca, en le priant d'obtenir un chiffre moindre, 
si possible, mais de maintenir rinclusion da matériel de 
guerre, les échéances, et la signature immediate de la 
paix. La Vallette a télégraphié à Vienne. La question y sera 
résolue demain. Gramont a re9U l'ordre d'insister fortement 
pour la conci usion immediate. Veuillez de votre coté téle- 
graphier de suite à Menabrea. 

NlGRA. 



Documento GGGLXXin {Telegramma), 

Al cav. Nigra. — Parigi. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Pirense, 24 aetfcembre 1868. 

Le General Menabrea télégraphié qu'il ne peut pas 
obtenir Tévacuation des forteresses avant Féchange des ra- 
tifications. TàcLez que le Gouvemement Fran9ais fasse des 
démarches pour l'évacuation après la sigoature de la paix. 

Visconti Venosta. 



Documento CCOLXXIV {Telegramma)'. 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi ai Presidente del Consiglio). 

Parigi, 9A setUmbre 1868. 

En faisant connaitre au Marquis de La Vallette notre 
demière concession de 90 millions, je l'ai prie d'abord 
d'obtenir un chiffre moindre, et en mème temps j'ai mis 
par écrit les trois conditions, savoìr: les échéances, le ma- 
tériel, et la signature immediate. Demain je demanderai 
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que révacaation ait lieu immódiatement après la sigBature 
sans attendre la ratifìcation. 

NlGEA. 

DocuMBHTO CCOLXXV {Telegramma). 

Al cav, Nigra, — Parigi. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio), 

Firenze, 21 settembre lS6fk 

A tonte bonne fin je doia vous rappeler qu'en vous au- 
torisant à aller jnsqn'à 90 millions, nous entendons absolu- 
ment qne les échéances, comme à Zurich, et l'indemnité da 
matériel, soient inséparables de cette transaction qui autro- 
ment ne ponrrait pas ètre acceptée par le Gonvemement da 
Boi. Lea échéances sont pour nons nn objet essentieL 

Visconti Venosta. 

Documento OCOLXXVI {Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 25 settembre 1666. 

Le Gouvernement Franpais insisterà pour qua Tévacua- 
tion dea Autrichiens commence immédiatement apre^ la si* 
gnatnre de la paix. 

NlGBA. 

DocuMBNTO COCLXXVII {Telegramma), 

Al cav. Visconti Venosta, — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi, 25 settembre 1363. 

La question de la dette a óté réglée avec les échéances 
que vous avez indiquées, et le matériel de guerre non traos- 
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portable compris. La paix sera signée dans 5 jonrs. L' Antri- 
che a accepté le chiiFre de 87 millions de francs. J'ai era 
devoir remercier en votre nom le Marqois de La Vallette , 
à qui nona devons cette rédaction. 

NiOBA. ' 



853. A GitLseppe Pasolini, 

Firenze, 25 settembre 1866. 

Mio caro amico. Le ultime notizie che giungono 
da Vienna recano che le maggiori difficoltà per la 
conclusione della pace si vanno spianando, e sperasi 
che presto resterà definitivamente conclusa. Io te ne 
mando avviso, onde tu vada preparandoti all'invito 
che sarò per farti in via telegrafica di volerti recare 
a Firenze a prendere le necessarie informazioni, che 
io ho fatte copiosamente preparare, e mercè le quali 
tu ti troverai in mezzo a Venezia , come se tu ci fossi 
da lungo tempo. Nulla si è innovato da ciò che ti dissi 
già; appena gli Austriaci saranno partiti, vi entrerà la 
truppa italiana, e con essa gradisco entri pure il Com- 
missario del Re. Questo gradimento è dettato da ra- 
gioni d' ordine pubblico , di decoro del Governo ita- 
liano, e sopratutto di riguardo alla città, e ai molti 
Stabilimenti Demaniali che vi esistono. Poi perchè 
dovremo subito dopo convocare il Plebiscito, e im- 
porta che il Commissario vi istituisca un Municipio 
che raccolga gli uomini i più autorevoli. Io ti aprirò 
ancora l' animo. Sono lieto che tu abbia voluto essere 
compiacente a questo mio grande desiderio di dare 
per Commissario a questa cosi interessante città un 
uomo che pel suo carattere serio, ed onesto, e per la 
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sua bene ordinata intelligenza, e per le sue rispetta- 
bilità in tutte maniere sia di buon augurio all' avve- 
nire, e prova della importanza che il Governo an- 
%iette alla buoifa sua amministrazione. 

Ti stringo di cuore la mano. Tuo affezionatissimo 
amico. 



854. A Francesco Borgatti. — Firenze, 

Firenze , 26 settembre 1866. 

Collega pregiatissinJo. Io mi preoccupo delle con- 
dizioni morali ed economiche della Sicilia. Se non 
sono felici in molte altre parti d' Italia , sono infeli- 
cissime in quest'Isola. Come rimediare? Certo che il 
tempo è il mezzo principale, perchè senza quello 
r uomo nulla può; ma nel tempo qual' è V opera, che 
dobbiamo compire? L' opera è complessa, e ne tocca 
una parte a tutti i Ministri, ma la parte maggiore 
tocca a quello della Giustizia e a quello dell' Inter- 
no. Se v' è momento in cui occorre attività e grande 
accordo, è questo. Mi dicono che presso i tribunali di 
Sicilia vi sono cause che vi pendono da molto tempo, 
che non risolvendosi fanno credere ai furfanti di po- 
tere godere di una certa impunità. Ella sa meglio di 
me che questa credenza annienta tutta 1' efficacia mo- 
rale delle leggi punitive. Qui mi fermo su questo 
proposito; non occorre che io vada più oltre, e a lei 
è sufficiente il fin qui detto. 

Fra il ministro dell' Interno , e quello della Giu- 
stizia, converrebbe pure trovare modo di un aiuto 
per verificare la condotta de' funzionarii. Se non si 
moralizzano i pubblici impiegati, si può mai conse- 
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guire un Governo autorevole? E anche questo è ba- 
stante per oggi. 

La reverisco distintamente. Suo obbedientissimo. 



DocuMHHTo CCCLXXVIII {Telegramma). 

Al barone Ricasoli. — Firenze, 

Venise, 28 septembre 186a 

General Le Boeuf tròs content dispositions Ministère 
qa'il connaissait par general Revel. Il a re9n de Paris ré- 
ponse Lavallette, dans la quelle on luì dit: marcbez dW 
cord avec gouvemement du Roi. Cela est entendu avec Ni- 
gra. J'ai conseillé à la dóputation qui se rendait à Turin 
porter pétition, qu'elle aille s'entendre avec general Cial- 
dini, au quel j'ai écrit d'avance pour qu'il prenne les ordres 
de S. M. On m'a annoncé arrivée de quelques agents ré- 
publicains; si le Président du Gonseil le juge convenable il 
serait bien envoyer lei deux cu troìs agents de police, dans 
ce cas je m'arrangerai pour les faire entrer. General Le Boeaf 
donnera aujourd'hui liste des noms pour notables. Cette at- 
É'aire des notables doit se terminer aujourd'hui; deux seront 
le maire de Verone et le maire de Mantoue; le 3™® faisant 
partie du Municipe refusé par Autriche. Gouvernement du 
Roi devrait prendre de suite initiative plébiscite. Nons 
travaillons à ce que Le Boeuf ne s'effarouche pas. Le tout 
d'accord avec Revel. 

VlMEEOATI. 



866. 



A Domenico Berti, — Firenze, 



28 seUembre 1686. 



Collega pregiatissimo. Le mando la proposta pel 
decreto del plebiscito veneto, combinato tra il mini- 
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stro Guardasigilli e me. Gradisco prima di portarlo 
davanti il Consiglio dei Ministri che ella 1' esamini e 
mi dia il suo parere. 

Gradisca i miei ossequi distinti Suo obbedien- 
tissimo. 



866. A Giuseppe Pasolini. 

Fìrense, 28 settembre 186a 

Mio caro Amico. Non vi è cosa per la quale non 
senta il desiderio di compiacerti. Ti chiamerò con te- 
legrafo 48 ore innanzi come desideri; e come desideri 
avrai i sette giorni; ma ti chiedo in grazia di non 
stare attaccato a queste benedette ore, e a questi benedetti 
giorni^ pur riflettendo che io non sono padrone delle 
cose, e del tempo in modo da garantire del giorno e 
dell' ora. Io mi studierò che tu abbia piuttosto un 
giorno di più , che uno di meno. Le cose dovrebbero 
andare cosi, come altre volte ti ho detto ; la pace ere- 
desi sarà firmata nei primi della settimana prossima ; 
poi sarà ratificata, poi partiranno le truppe austria- 
che, poi (subito) entreranno le truppe italiane e il 
Commissario del Ee. 

Io penso di chiamarti appena io sappia che la 
pace è firmata, perchè penso che da quel giorno vi 
saranno ancora una diecina di giorni almeno prima 
di entrare in Venezia. 

Tu mi parli della famiglia. Questo è un limitare 
che io non ho diritto di passare; pure a voce avrei 
osato pronunziare un voto; ma poiché oggi tu mi 
parli di famiglia, io mi sono deciso di dirti subito 
qual era il mio voto. Eccolo. Che tu una volta instal- 
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lato a Venezia faccia che la tua famiglia sia pre- 
sto riunita a te. Né voglio tacerti, che se condurrai 
anco la famiglia, io credo che nulla allora ti man- 
cherà per essere pienamente soddisfatto dell' opera 
che compirai in Venezia in nome d'Italia: e così ti 
stringo di cuore la mano. Tuo affezionatissimo amico. 



DocUMBNTo GGGLXXIX (Telegramma). 

Al Prefetto di Palermo. 

Voglia dire al marchese di Torrearsa che il Go- 
verno lo ha designato all' ufficio di Commissario del 
Re in Verona. Nella speranza eh' egli accetti, voglio 
fargli sapere che la sua venuta dovrebbe essere sol- 
lecita, giacche, fatta la pace, i Commissari dovranno 
immediatamente entrare in ufficio dovunque, e pro- 
cedere poi al plebiscito. 



DoouMRRTO CGCLXXX {Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. ~ Firenze. 
(Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

FtLtigi, 39 settembre 1866. 

L'Autriche consent à ce qua Tévacuation et la remise 
commencent dès que le Gouvemement antrichien aura ap- 
prìs par le télégraphe que le Roi a ratifié le trait.é. 

NlGRA. 
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867. Al Re Vittorio Emamiele. 

Firenze, 80 settembre 1660. 

Maestà. Ho V onore di trasmettere alla M. V. il 
Decreto col quale i Veneti sono chiamati al loro ple- 
biscito. La formula convenuta è aflFatto affermativa, 
e ciò spero incontrerà V approvazione anche di V. M. 
e non spiacerà ai Veneti; poiché ne V. M. vorrebbe 
che si mettesse in questione il diritto Nazionale, né 
vorrebbero i Veneti che si mettessero in dubbio i 
loro sentimenti d' italianità. 

Essendo imminente a quanto sembra la conch in- 
signe della pace, ed essendo di somma importanza 
che il plebiscito sia immediatamente pubblicato ap- 
pena conchiusa la pace, cosi mi permetto di pregare 
la M. V. perché voglia ritornare il Decreto munito 
del suo augusto nome il più presto possibile. 

858. A GKìiseppe Pctsolini. — Firenze. 

Firenze, * settembre 1866. 

Mio caro Amico. Ti ringrazio dell' adesione che 
mandi al mio invito di accettare V ufficio di Commis- 
sario del Be a Venezia ora per quando sarà giunto il 
momento di assumerne il carico. Sento compiacimento 
di non essermi trovato frustrato nella fiducia da me 
riposta nei tuoi sentimenti di devoto patriottismo; e 
Venezia sarà lieta a suo tempo di questa scelta. La 
cosa deve restare per ora scrupolosamente chiusa tra 
te e me. Faceva d* uopo che io avessi persona merite- 
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vole della pubblica stima sulla quale potere contare, 
e per riescire a questo mi era necessario intendermi 
senz^ altro teco. La cosa è oramai fatta, e te ne sono, 
ripeto, grato in nome del bene, e onore nazionale. 
U Commissario del Re non sarà installato a Venezia 
se non che firmata la pace, e sgombrata dagli Au* 
striaci la città di Venezia. Vi è dunque tempo, ed 
hai agio di compiere le tue funzioni di Presidente 
del Consiglio Provinciale. Quando saremo in prossi- 
mità del momento, che il Governo potrà giudicarlo 
dal progressivo maturarsi delle negoziazioni per la 
pace, io te ne scriverò, e allora soltanto potrai ve- 
nire a Firenze per conferire meco, e acquistare 
qutìlle notizie che ti saranno necessarie; ed in allora 
non sarà neppure più necessario il segreto, che oggi 
è per ogni buon rapporto necessario. Tu intanto farai 
quelle considerazioni che crederai, certo che avranno 
per resultato di compiacerti dell' opera buona che 
fai, 6 della grande convenienza di vederti primo rap- 
presentante d' Italia nella bella città di Venezia. Nes- 
suno era più degno di te di questa missione. 

Ti stringo di cuore la mano. Tuo affezionatissimo 
amico. 

Documento OCCLXXXI (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta, — Firenze. 
{Da comunicarsi al Presidente del Consiglio). 

Parigi , 80 settembre 1866. 

D'après les instructions envoyées au Qénéral Leboeuf, 
tioa troupes doivent entrer à Venise, Verone etc. sur Tappel 
dm manicipalités immédiatement après la formalité de la 
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remise, et par conséquent avant le plébisoite. lì oe peat y 
avoir aacundoute à cet égard. Maintenant, quant à rentrée 
de noe troupes eo présence des troupes AatrichieoD69^ mon 
avis est que le Goavernement du Eoi devrait &y oppoaer 
lai-in6nie, d'abord poor éviter la possibilité de conflita oa 
de troubles, ensoìte, notamment pour ce qui concerne la 
ville de Venise, pour éviter que renthouaiasme des popula- 
tionB ne soit pas dépensé inutilement avant le temps. Yeuìl- 
lez du reste me faire connaitre votre résolution défìnitivef 
et je ferai les démarches nécessaìres pour la faire aecepter. 

NioaA, 



DocuMBHTO COCLXXXII (Telegramma). 

Al Ministro della guerra, ~ Firenze. 
(Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Palermo, 30 settombre 1866, 

Sodo veramente riconoscente pel grande onore che il 
Governo mi ha fatto accordandomi la medaglia d-oro al 
valor militare. Son lieto ed insieme commosso vedendo cbe 
V opera mia sia stata molto apprezzata, ma nel servire ia 
Patria ed il Re ho creduto di avere fatto soltanto il de* 
bito mio. 

EODlHt 



Documento GOOLXXXIII (Telegramma). 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
(Da comunicarsi al Presidente del Consigiio). 

Parigi, 1 ottobre Itìtìtì. 

Le Due de Gramont télégraphie que le traité de paix 
sera signé après-demain. 

NiGBA. 
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Al barone Ricasoli. — Firenze. 



Firenze, 1* ottobre 1886. 

Amico pregiatissimo. Ringrazio in primo luogo che ab- 
biate consolato il Bonaini, e spero il Governo se ne trovi 
bene: passo indi subito a un altro argomento. Appena si 
ebbe certezza della Venezia, scrissi ad un mio vecchio amico, 
il conte Agostino Sagredo, mettesse insieme una qualche 
idea sul modo di fare un po' risorgere la vecchia città delle 
Lagune. Mi pareva egli avere nozioni intorno a ciò pratiche 
abbastanza, ma egli modesto non se n' è stato alle idee sue 
proprie, ed ha chiamato un altro a soccorso più vecchio e 
più pratico, e (crede egli) più capace. N' è uscito un lavoro 
un poco informe, per verità, e che non risponde in tutto a 
quello che io mi prometteva. Ma pure dei fatti e delle idee 
ve ne sono, ed io te lo mando non foss' altro a prova del 
buon volere di tre persone e della fiducia che ad esse ispiri: 
mando ogni cosa, cioè anche una lettera eh' egli mi ha scritta, 
e tre libri che mi ha inviati come buoni da consultare ; metti 
ogni cosa se vuoi negli archivi del Ministero, perchè sia letta 
da qualcuno a tempo avanzato. Le cose da fare si restringono 
per ora a tre punti, che in verità mi parevano anche da 
principio : 

1^ una scuola superiore di marina, dove si affratellino 
da ultimo gli allievi delle due scuole di Genova e di Napoli; 

2* una scuola di costruzione navale, usando a ciò 
l'Arsenale unico al mondo e che può adattarsi alle moderne 
costruzioni; i Veneti hanno abitudini e tradizioni di gente 
che stanno e stettero sempre di casa in suU' acqua; 

3^ (e non ridere) una specie di carnevale da fare in 
Venezia nel tempo dei bagni di mare. H Comune spenda 
centomila franchi in quella stagione per un grandioso spet- 
tacolo alla Fenice; poi regate e vaporini che vadano al 
Lido, ecc. ecc. Il Be ed i Principi vi passino qualche giorno 
a banchettare. La povera Venezia ha bisogno d' essere an- 
che un po' artificialmente messa in moda. 
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Perdona queste chiacchiere, qualunque si sieao, rìtìeui 
le acchiuse, e credimi sempre con inalterabili sentimenti 

Gino Capponi. 

PS. Il Carnevale estivo di Venezia con lo spettacolo 
teatrale, ecc., può bene far seguito alla festa flel i^anto a 
Padova, calla Fiera di Venezia: ma vedi di grazia come io 
mi balocchi a sognare V avvenire. 



I. — È debito sacrosanto del Governo del Re è della in- 
tera Nazione il togliere la città di Venezia dalle mtBenssime 
condizioni nelle quali è caduta, restituirla a quello splendor e 
e prosperità che competono alla sua storia, al suo coraggio 
nel 1848 e nel 1849 per il quale tenne fermo ìì nome ita- 
liano, quando, dopo il disastro di Novara, ridotta vacil- 
lante e sola, abbandonata, tenne in iscacco la potenza au- 
striaca, al suo coraggio nel sostenere dopo il 1849 quasi 
dieci anni di quella resistenza passiva, la quale recò tanto 
giovamento alla causa nazionale, alle sue speranze deluse ual 
1859, le quali crebbero le sue passive resistenze. E nel pre- 
sente anno le annegazioni che dovette subire, i sacrifìzi ai 
quali dovette sottostare per le esorbitanze austrìache. 

Che neir accusare io miserissime le sorti di Venezia vi 
sia esagerazione, nessuno potrà affermare. È uno di quei 
fatti che non hanno bisogno di prova. Pare veramente cbe 
Isaia scrivesse per Venezia, quello che ha scritto per la re- 
gina degli antichi mari e degli antichi commerci, desolata per 
sessant' anni. E come Tiro, Venezia potrà risorgere^ ove il 
Governo del Re, ove l' intiera nazione lo vogliano, ove Ve- 
nezia non manchi a sé medesima. 

II. — Io non voglio descrivere qui la storia del passato^ 
ora remoto, della mia città; osservo solamente come nata per 
amore della libertà e della indipendenza, sorgesse tanto alto 
da considerarla fra le nazioni (perchè allora Italia non po- 
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teva dirsi nazione) principali del mondo. Il conquisto di Co- 
stantinopoli fu per Maometto II la lega santa dei principati 
italiani, iniziata da Papa Sisto IV che voleva distrutta la 
repubblica, la lega dei più grandi monarcati europei, iniziata 
e benedetta da Papa Giulio II, le recarono danni più gravi 
di quello le recassero le scoperte di nuovi tramiti all'Asia 
e la scoperta dell'America, delle quali Venezia non fu più 
in caso di approfittare. Poi venne la battaglia di Pavia, che 
incarnò in Italia le possanza degli Austriaci di Spagna, i 
quali, come gli Austriaci di Germania, guardavano cupida- 
mente il Leone di S. Marco per appropriarsene le spoglie, 
e le guerre tremende cogli ottomani, nelle quali gli austriaci 
r hanno sempre abbandonata per iniqui tradimenti. La guerra 
della succesione di Spagna al principio del secolo XVUI 
la lasciò tutta circondata dagli austriaci di Germania, e ri- 
dotta agonizzante, finiva per T infame trattato di Campo- 
formio. Infame trattato, e più per Austria che per Francia, 
Austria non avendo ragione di sorta per mostrarsi offesa 
dalla Repubblica. 

UI. — Sarà un' onta per la memoria del Bonaparte, 
quella commedia di democrazia, che ha permessa in Vene- 
zia. Ma siccome io non iscrivo qui storia, mi bastano questi 
accenni. Devo allargarmi sulla storia di Venezia, serva de- 
gli stranieri. 

Nel 1798 capitati qui gl'imperiali, Francesco allora II, 
imperatore de' romani, che avea sottile ingegno, volle inno- 
vare il meno che fosse possibile degli antichi ordini civili. 
Cominciò a lasciare in. autorità il patriziato, ma coi capi e 
ministri inferiori de' suoi. A mano a mano andò mutando 
questi ordini, ma con grande acume. La trasformazione andò 
a rilento e non era sentita fortemente che da pochissimi, 
per la grande prosperità materiale che ebbe la città nei sette 
anni della sua dominazione (1798-1805). 

Napoleone I era sempre in guerra colla Gran Brettagna, 
ed il vessillo mercantile austriaco sventolava sicuro su tutti 
i mari. Il commercio veneziano prese un tale abbrivo, quale 
non ebbe mai negli ultimi secoli della repubblica, o vi 
erano mercadanti che avevano quasi una flotta che mercan- 
teggiava per conto loro. Le ricchezze affluivano in Venezia, 
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e sorsero gigantesche case di commercio; colla restitnEione 
dei fidecomessi si appuntellarono case di patrìzi; vi erano 
tutte le dovizie delle congregazioni regolari- Qaei sette anni 
resteranno memorabili e quanto al comioercto mostrano che 
cosa possa diventare Venezia. 

IV. — Le vittorie napoleoniche costrinsero V Austria . 
alla pace di Presburgo. Venezia fa unita al regno francese, 
eh' ebbe nome Regno d*Italia. Sotto gli austriaci Venezia era 
centro di quasi tutta la regione che la ha dato il nome^ nel 
regno d'Italia non fu che la seconda città del regno^ capo 
d'un dipartimento detto deW adriatico t formato con ritagli 
delle Provincie finittime e che si allargava dalle bocche del 
Pò a quelle del Lisonzo. Cominciò allora il suo decadimento 
materiale. 

Napoleone I venne e Venezia, e col ano occhio di lince, 
si accorse di quello che poteva farsi per Venezia, che calco- 
lava dover tornare signora dei traffici per V oriente^ perchè 
aveva sempre in cuore la possessione dell'Egitto. Cominciò 
collo istituire un porto franco, accollando franco mi emporio 
alla isola di S. Giorgio maggiore. Peiiaò che il bacino delle 
lagune era il porto più sicuro del mondo, ma che diffìcili 
erano gli aditi per arrivarvi, pegli ostacoli naturali che sì 
opponevano allo ingresso dei navigli di grossa portata. Com- 
mise al suo grande idraulico Prony di proporre un rimedio 
radicale, e il Prony, non meno potente ingegno che il suo 
Signore, gli propose le dighe al Porto di Malamocco, le quali 
formando ostacolo alle sabbie portate dal moto radante del- 
l'Adriatico, togliendo lo scanno che avevano formato, col 
moto alterno e vivo della marea si serrasse un canale sicuro 
e facile. £ dopo più che mezzo secolo sì vide la verità delle 
sue previsioni. Di più a Napoleone premeva assai racqui- 
etare una grande possanza sui mari. Per questo, mentre 
ideava nel golfo della Spezia una grande città marittima 
da chiamarsi Napoleonville, mise a profitto il grande e co- 
modo arsenale di Venezia, per avere anche suir Adriatico 
quella primazia che voleva sul Mediterraneo. Per conto del 
regno, d' Italia non solo, ma per conto dell' impero francese 
fece lavorare con lena arrancata nell' arsenale dì Venera 
fino quattro e più mila operanti. 
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Tutto questo andava benissimo e la prosperità materiale 
dì Venezia, venata dal commercio, che ebbe sotto rAustria, 
sarebbe continuata senza la guerra inglese e il blocco con- 
tinentale. Con questi due elementi contrari, Venezia vide il 
suo commercio ridotto a meno che zero. E cominciò la sua 
rovina anche materiale, la quale crebbe lo spoglio delle ric- 
chezze claustrali. Quando Napoleone cadde, la sua popola- 
zione era quasi diminuita di un terzo j assai palazzi patrizi, 
nobili monumenti storici, erano distrutti. I ricchi mercadanti 
impiegarono i capitali in beni fuori di Venezia; le antiche 
case dovettero pagare i loro debiti, non più tutelati dai 
fìdecommessi; e lo squallore della miseria invase il popolo. 

V. — Napoleone I cadde: spoglia opima per P Austria 
fu la massima parte del regno d' Italia, Lombardia e Ve- 
nezia. Francesco che di II era diventato primo lasciò re- 
stiture al Pontificato romano i territori che questo avea ce- 
duti colla pace di Tolentino (1797); al re di Sardegna furono 
restituite le terre avute per la successione spagnola, e gli 
fu concesso il territorio della repubblica di Genova, furono 
restituiti i ducati di Modena e Parma e i Borboni riebbero 
le due Sicilie. L' Italia fatta francese da Napoleone I, riebbe 
i suoi principati. Possessore della Lombardia e della Vene- 
zia, e trascinando seco lo immenso impero austriaco unifi- 
cato dal suo dispotismo diventava il padrone vero di tutta 
la penisola. £ pareva galantuomo 1 

Per assicurare la sua padronanza divise la Lombardia 
dalla Venezia, con due capitali, con due governi, con due fìnte 
rappresentanze nazionali. Ma tutto era governato dalla buro- 
crazia viennese, puntello del suo despotismo. 

In questa divisione Venezia ci guadagnò, perchè, dive- 
nuta capo di un notevole territorio, doveano concorrervi 
spesso assai abitanti delle provincie soggette, perchè il de- 
spotismo è centralizzatore per natura sua e per la sua sas- 
sistenza. Di più ci guadagnò perchè essendovi molti ufifìd 
centrali, vi doveano essere molti impiegati costretti a spen- 
dervi i denari che riscotevano. 

Francesco I non era uomo da illudersi, e la illusione sa- 
rebbe stata di diventare potenza marittima europea per TAu- 
Htria potenza essenzialmente terrestre, che noM avea che le 
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coste dell'Adriatico, che si stendevano unicamente dalle foci 
del Pò fino poco più che a Ragusi, mentre le grandi potenze 
marittime europee possedono lunghissime quantità di coste 
sul mare. Pure una piccola marineria gli era necessaria, e se 
lo arsenale di Venezia non ebbe più le migliaia di opranti del 
regno d* Italia, ne ebbe molte centinaia, perchè era l' unico 
arsenale marittimo dell' impero. 

Nessuna cosa al mondo è più indipendente del com- 
mercio, che non ha altro dominatore che il tornaconto. Fa- 
cile è lo sviarlo, difficile il farlo tornare nel cammino per- 
duto. E siccome il tornaconto cammina coi piedi di piombo 
e colla guida delle cifre, cosi assai a rilento si ravvia. 

Esisteva e fu mantenuto, il porto franco neir isola di 
S. Giorgio, e nel 1830 fu allargato a tutta la città. 

A questo fatto dovendosi in gran parte i miglioramenti 
di Venezia, mi riservo a parlarne alla distesa più sotto. 
Nella costituzione del regno Lombardo -Veneto, diviso 
in due centri di Governo separati fra loro, si pensò ad una 
specie di unificazione di un viceré solo, principe della Casa 
imperiale, al quale doveano mettere capo gli affari dei due 
centri, per trasmetterne la decisione a Vienna. Le facoltà 
vere di questo Viceré non si conobbero mai tutte; ma per 
certo non poteva decidere cosa alcuna che fosse importante, 
e spesso gli uffici inferiori carteggiavano con Vienna diret- 
tamente, e Vienna carteggiava cogli uffici inferiori saltando 
a piò pari il Viceré. Il primo principe eletto a viceré fu 1* ar- 
ciduca Antonio, gran maestro dell' Ordine teutonico. Egli che 
aveva un bel posto non si adattò a sostenere un posto sol- 
tanto, perché senza autorità, e rinunziò. Lo accettava V ar- 
ciduca Ranieri, buon uomo, se volete, dotto naturalista, ma 
che pareva fatto a posta per essere umilissimo servitore, 
non del solo Imperatore suo fratello, ma di tutte le autorità 
auliche di Vienna. 

Obbligo del Viceré era risiedere per sei mesi nella Lom- 
bardia e sei nella Venezia. Siccome il soggiorno della Ve- 
nezia non gli garbava molto, e pochissimo alla sua moglie, 
cosi non vi restò mai più di tre mesi, tre in Milano, e per 
sei mesi nella villa reale di Monza, che é come il trovarsi in 
Milano. Pure quei tre mesi, ridotti spesso a poco più di due, 
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ma divisi per tre mesi dell' anno, recavano vantaggi alla 
città. Un gran numero di credenzoni vi capitavano per averne 
udienza, sperando in lui che aveva sempre una sola risposta: 
farò quel che potrò. Teneva una specie di Corte economica, 
ma pure Corte, altro allettamento alla città e alle provincie. 

VI. — Quella operosità benché modesta che accennai 
sopra, continuava nell' arsenale. Il Coniuk prima, poi il Pao- 
lucci, capi della marineria, la mantennero. Ma nella colluvie 
dei principi della casa imperiale, si volle mettere a capo di 
essa un principe, e si educò al mare V arciduca Federico, 
che presto salendo di grado in grado giunse al sommo. L'ar- 
ciduca Federico , anch' egli buon figliuolo, di mezzano inge- 
gno, fu costretto alla castità, perchè innamoratosi di una 
gentile contessa tedesca, si ebbe paura che volesse sposar- 
sela, e fu obbligato a professare i voti di castità come ca 
valiere dell' Ordine Gerosolimitano. 

Ai fianchi dell'Arciduca fu messo il colonnello Mari- 
novick, dalmate, fedelissimo austriacante già suo istitatore 
nelle arti marinaresche. Il Marino vick era uomo di robusto 
ingegno e molto destro. Fu egli che ideò e fece cominciare 
l' arsenale di Pola, che non avrebbe dovuto essere che un 
succursale a quello di Venezia. 

Intanto si diminuirono i lavori dell' arsenale di Vene- 
zia; pure del lavoro ne sussisteva. 

VII. — I vantaggi del porto -franco allargato a tutta la 
città, aggiunsero grandissimo vantaggio a Venezia. La strada 
ferrata per Milano, poi le altre, e la sua congiunzione colla 
terra ferma col ponte della laguna, sarebbe spreco di tempo 
il volerlo provare. 

In antico il carnevale di Venezia era celebre fonte di 
guadagni : rimase di non poca utilità per lo spettacolo annuo 
nel gran Teatro la Fenice, che insieme coi festini chiamava 
i provinciali a goderli. L' economista non può non mettere 
nel conto anche quello che a prima giunta pare superfluità 
ed è elemento di guadagni. 

Capitò un elemento nuovo e potente di prosperità; i ba- 
gni di mare nell' estate. L' estate, era la peggiore stagione 
dell' anno, e il piccolo traffico era in perfetto sciopero. Un 
valente medico-chirurgo, il dott. Tommaso Rima, immaginò 
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primo a Venezia, un gran bagno natante nelle lagune, e 
provò col fatto che le acque delle lagune, sature come sono 
di jodio e bromo, recati dalle piante marine, erano utilissime 
alla salute. La moda s* impadroni del trovato della scienza, 
e mentre, a ricordo mio, a Venezia non vi era che un posto 
incomodo, per la lontananza dal centro, onde potersi ba- 
gnare, si videro sorgere in quantità bene adatti stabilimenti 
di bagni. E la pessima delle stagioni divenne la migliore 
deir anno, accorrendovi forestieri e stranieri, che oltre ai 
vantaggi per la salute, trovavano allettamenti nella facilità 
della strada ferrata, nei comodi del porto franco, nel giorno 
non mai strabocchevolmente caldo, nel non avere gV inco- 
modi che la state reca nella terra ferma. 

Il commercio, il carnevale, i bagni, fecero si che la città 
si restaurasse. Palazzi deserti furono comperati ed abbelliti, 
case di mezzana qualità lo furono egualmente. Il governo 
austriaco, bisogna dire la verità, spese somme ingentissime 
nel ristauro di monumenti preziosi. Dal 1880 al 1847 fu 
in Venezia un generale e sorprendente ammiglioramento 
materiale. 

Vili. — U anno 1847, anno del Congresso degli scien- 
ziati, fu V anno ultimo della detta materiale prosperità. Ve- 
nezia era rinvigorita, e lo provarono 1848-49. 

Non è del mio compito parlare di quest* anno e mezzo. 
Vinta non dalle palle ma dal cholera e dalla fame, i vene- 
ziani cadettero fra il pianto del popolo. Non vi era carica- 
tura, pianto del popolo e posso assicurarlo. 

IX. — Il governo se Tera legata a dito. Cominciarono 
le vendette. Arsenale senza lavori, toglimento delle fran- 
chigie del porto, soprusi e arbitri della polizia impotente, 
tribunali venduti alle ire governative, imposte smisurate, 
giornalismo impudente lodatore del governo. 

Cominciò allora quella gran lotta fra il governo e la 
città, lotta più accanita che la passata guerresca, lotta di 
resistenza passiva, che nessun allettamento valse a modifi- 
care per conto della città. Chi accettava o pareva accettare 
era tenuto come infame nemico della patria. E sono tuttora 
segnati a dito. Il governo, per giustificarsi, inventava con- 
giure, e il sangue del Canal, del Locatelli, del Dattesio fu 
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versato sul patìbolo ; e gli ergastoli e le deportazioni si suc- 
cedettero. Ma la città era immobile; festeggiava ogni ricor- 
renza di letizie italiane, non mai delle anstriche; si doleva 
solennemente di ogni lutto d' Italia, alla quale non disperò 
mai di essere un di o V altro congiunta. £ ognuna di queste 
festività o dolori aveva una recradescenza della polizia. I 
fasti della polizia austriaca in Venezia meritano una storia. 
E merita storia la sfacciataggine e la bugiarderia della gaz- 
zetta privilegiata di Venezia, che meritò il nome di Paulofuij 
tolto da una vecchia e laida meretrice, notissima nei lupa- 
nari di Venezia. 

X. — Il governo di Vienna tentò un modo di riconci- 
liazione, coir inviare governatore generale del Lombardo- 
Veneto, r arciduca Massimiliano, che siede al presente sul 
vacillante e scassinato trono del Messico. 

A sentire quello, dicevano, era un alter ego, per fare 
il bene e torre il male. L' arciduca Massimiliano è uomo 
dabbene, ha mente non comune, e s* illuse di poter ot- 
tenere lo scopo. Capitò con una Corte magnifica in Vene- 
zia; volle rifare la figura del Doge e del Senato, e fece 
ridere. 

Che cosa fece TArciduca ? Nulla e peggio che nulla; 
ebbe le mani più legate, che non le avesse avanti lo zio 
viceré, Ranieri. 

Dal 1849 al 1859 le condizioni di Venezia andarono 
sempre declinando. La sosta del commercio, avvenuta nel 
tempo deir assedio, non cessò; i suoi carnevali e le stagioni 
dei bagni non ripigliarono vigore. Il 59 fece sperare, ed 
anzi la speranza pareva certezza, che i nostri mali sareb- 
bero giunti al termine. Villafranca ci ha posti nella piti 
profonda desolazione. Desolazione e non avvilimento, che 
anzi parve che il nostro amarissimo destino ci crescesse la 
forza per sostenerlo. Le resistenze divennero più robuste, 
quanto più pesava la polizia e lo spionaggio cresceva. Il 
Toggemburg, luogotenente, imbestialiva contro tutte le di- 
mostrazioni; quella che più lo metteva in convulsioni era la 
società del Teatro della Fenice, ostinata nel negare V aper- 
tura carnevalesca. Non vi fu arte che non si adoperasse per 
vincere codesta ostinazione, si tentò anche il cuore dei soci 
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mostrando loro come tante famiglie mancassero di pane mo- 
rendo il teatro, il decoro della città, ecc. 

Noto questa circostanza perchè la Società proprietaria 
del teatro comprende le classi maggiori della città, che entra- 
rono nella opposizione al governo. Sono pochi e mostrati a 
dito coloro che volevano aperto il teatro, gli altri lo nega- 
rono sempre con grande dispetto del signor Luogotenente. 
Del resto la opposizione era in tutte le classi, mostrata in 
ogni occasione. 

Ma la città andava sempre in basso. Il commercio grande 
ridotto scarsissimo, distrutto quasi il piccolo traffico, avvi- 
lite le industrie, la popolazione non più crescente. Il corag- 
gio non venne meno e anche V agonìa del presente tempo 
d* armistizio lo prova, nel quale non è palazzo di signore, 
non casuccia di poveretto che non abbiano la bandiera tri- 
colore preparata per inalberarla nel giorno del riscatto; la 
città miserissima si prepara a vestire la veste nazionale. 

E qui non posso a meno di non accennare che TAustria 
ed i suoi governanti cosi si diportarono da crescere V astio, 
da convertire alla causa nazionale parecchi dei deboli, che 
avrebbero accolta una transazione sincera. Quando fu con- 
cessa la restituzione del porto-franco, la città se ne rallegrò, 
ma 1' allegrezza fu breve. Se TAustria avesse mantenuto per 
Venezia i patti soscritti a Zurigo, staccando la Venezia dal- 
l'Austria, ma subito, ma almeno con una certa apparenza di 
verità, avrebbe facilmente recato danno forte all'unità ita- 
liana. Il suo governo di ferro, la caparbietà di chi lo eser- 
citava, le crebbero i nemici che vennero a congiungersi colla 
maggioranza, addomandata una mano di pochi faziosi. E la 
svergognata impudenza del suo organo ufficiale, la gazzetta 
di Venezia, aggiungeva astio agli asti. 

XI. — Questa sposizione ho dovuto stendere intendendo 
io di voler significare quali sarebbero le più utili delibera- 
zioni che il Governo di S. M. dovrebbe statuire per la re- 
staurazione di Venezia. Nello stesso tempo che stendevo i 
miei pensieri sulla carta, pregai che volesse favorii*mi i suoi 
lumi un uomo di alto ingegno, potente negli studi econo- 
mici, che unisce la pratica alla teoria, il venerando consi- 
gliere Francesco Camerata, già ministro delle Finanze del 
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governo veneto piowiflorio del 1848, il quale vivendo oscu- 
ramente in un villaggio, è di sommo onore che il governo 
di 8. M. sia andato a cercare per decorarlo del grado di 
offioiale dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. Ebbi il 
conforto ch'egli mi favorisse una nota, nella quale mi godette 
l' animo dal vedere come da lui si seguisse il medesimo an- 
damento da me ideato. Pensai che scurebbe stato miglior 
consiglio di far tacere la mia ambizioncella privata e lasciato 
in non cale quello che aveva scrìtto, il mettere qui la nota 
stessa integralmente, solo permettendomi di farvi qualche 
giunterella, a modo di commento. 



Memoria, in risposta alla lettera 14 agosto 1866, 
del consigliere Francesco Camerata, 

Non sono al caso di render conto dello Stato di Vene- 
zia. Sono moltissimi anni che non vi abito e molti pure che 
non la veggo. Il quadro elegioso che ne stendessi sarebbe 
forse al disotto del vero; certo è che sarebbe ben amaro 
per chi amò sempre la patria. 

Ben volentierì mi presto ad esporre quai provvedimenti 
sarebbero a prenderai per ristorare quella povera città, 
tanto benemerita alla causa d'Italia per la sua resistenza 
del 184849. 

Comincio da un inventario che sembrerà partire da 
viste municipali, ma che non posso tralasciare, perchè Ve- 
nezia è una città, che abbisogna vedersi frequentata non 
solo dagli amatori de' suoi monumenti, non solo dai curiosi 
che correranno in gran numero per dir che furono a Vene- 
zia ad ammirare un paese che tanto fece parlare di sé in 
Italia e fuori, qual complemento indispensabile al nuovo re- 
gno, e della nostra indipendenza, non solo da quelli che in 
certi tempi ed in certe stagioni vogliono un centro per di- 
vertirsi, od altro, ma ben più da uomini che da affari ed in- 
teressi vi sono necessariamente condotti. 

Nell'organamento del Regno Venezia sarà il capo-luogo 
di una provincia, come lo era anche sotto il primo Regno 
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d' OH dipartimento, né può volersi di più; non andrebbe male 
peraltro che la limitazione della Provìncia non fosse troppo 
circoscritta come ne serpeggia Pidea. Altra volta esRa dalle 
foci del Pò di Maistra a quelle delPIsonzo, nell'idea che il 
capo-luogo fosse anche il centro di un gran dipartimento 
marittimo. Convengo che in pratica riusci incomodo sotto 
molti aspetti, ma pur non si dimentichi che Venezia ha biso- 
gno d'un territorio, d'una provincia ampia e popolata. 

Invocherò la tradizione e le reminiscenze del primo 
•Regno, sotto di altri rapporti e l'una e le altre mi sembrano 
opportune siccome criteri di ciò che era costitutivo origina- 
riamente delle modificazioni fatte e di quanto meglio può 
convenire. 

Non dubito ohe a Venezia sìa per esservi la residenza 
di una Corte o Tribunal d'appello, come l'hanno altre città 
del Regno, Lucca, Bologna ecc., e come vi era durante il 
primo regno estendendo la sua giurisdizione sulle Corti di 
prima Istanza dì Vicenza, Padova, Treviso, Belluno, Udine 
e Capodistria, per questa ultima fino al 1809, epoca di sua 
aggregazione alle Provincie Franco-Illiriche. 

Non entro in ulteriori particolarità nel giurìiziario, 
campo affatto estraneo al mio ordine di conoscenze pratiche. 

Non dubito neppur che Venezia non abbia a divenire il 
centro della Marina Militare nell'Adriatico, che non sì la- 
scierà deserto il nostro Arsenale, vi sì faranno gli appresta- 
menti necessari per renderlo capace alle nuove costriidoni. 
Di ciò in conseguenza vi dovrebbero essere a Venezia un 
Comando della Marina militare in parità di Genova e di Na- 
poli, con tutto il corredo di Stabilimenti ed uffici ohe vi 
sono connessi; un collegio militare di marina, il qaale sem- 
pre a Venezia esistette sino al 1849, che le fu tolto dopo la 
nostra rivoluzione. Non va dimenticato il bisogno d'una 
scuola nautica per la marina mercantile organizzata nelle 
estese proporzioni, onde possano sortire degli allievi capaci 
anche per le vaporiere e sopratutto per le relative costru- 
zioni. 

E giacché siamo a parlare di Marina, ricordo che risie- 
dette sempre a Venezia un Magistrato di Sanità Marittima 
di antica reputazione, e che nel primo Regno eompren- 
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deva nelle sue attribuzioni tutte le coste dell'Adriatico dal- 
risonzo al Tronto. Fu abolito dall'Austria dopo la rivoluzione 
del 1848. Ora sendovi in Italia tre o quattro divisioni di 
Sanità, oltre la Direzione Generale, pare che una ve ne do- 
vrebbe essere anche a Venezia. 

I boschi e la selvicoltura si trovano in tal connessione 
colla Marina, che sarebbe opportunissimo risiedesse in Ve- 
nezia un Ispettore Generale, od un che di simile pei boschi, 
dei quali sono ricche queste Provincie; altre volte risiedeva 
a Treviso per essere più a partita dei luoghi, ma non es- 
sendovi più ora Direzione, sembra ragionevole preferire Ve- 
nezia. 

Sebbene il Veneto dal 1806, tempo della sua aggrega- 
zione al primo Regno, all'anno 1809 fosse in contatto di 
confine coli' Austria, nulla di meno dalle sei Divisioni mili- 
tari del Regno stesso, il Comando della sesta risiedeva a 
Venezia ed abbracciava il Friuli, il Bellunese, il Trevigiano, 
Padovano, Vicentino. Gli austriaci (dal 1814 al 1865) non 
la intesero cosi e preferirono or Padova e Milano, ora un 
solo Comando a Verona. 

Sarebbe aggradito vedere attuato l'opposto, e riavere 
un Comando di divisione a Venezia. 

Passo sopra a tanti altri ed importantissimi oggetti, ai 
quali resterà provveduto coU'applicazione al Veneto delle 
leggi e dell'istituzioni del Regno, un miglioramento ne dee 
derivare anche alla città nostra; temerei pure di parlare a 
sproposito entrando in un campo tutto proprio dell'Ammi- 
nistrazione Municipale. 

Mi sarei occupato, e non brevemente, del porto-franco 
di Venezia, se non avessi a rimaner tranquillo che questo ci 
sarà conservato come sta, e forse anche con qualche lar- 
ghezza maggiore. 

Sulla questione dei Porti-franchi nelle Camere italiane 
si espressero delle opinioni assai contrarie al loro manteni- 
mento, all'appoggio di princìpii teoricamente giusti, e sotto 
r influenza di quelli, il Ministro Sella, comunque da princi- 
pio mostrasse il bisogno di serie meditazioni, nulla dimeno 
per Decreto Reale pubblicò l'il settembre 1862 un Rego- 
lamento Doganale, che all'Art. 93 aboliva pel gennaio 1866 
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le franchigie delle città di Livorno, Messina ed Ancona vo- 
lendo che tutti fossero circoscritti ad un grande emporio 
franco, come a Genova, con alcune facilitazioni per deter- 
minate merci. Ma le Camere, Ministro Minghetti, colla legge 
21 dicembre 1862 approvando il Regolamento fecero per 
ora eccezioni alle disposizioni relative alle fissazioni delle 
città franche. Difatti il Governo ha promulgato il 16 lu- 
glio 1863 nn regolamento pel solo Porto -franco di Genova 
e vi aggiunse alcune istruzioni di pratica esecuzione; il suo 
organismo poco si scosta da quello che abbiamo avuto a 
Venezia dal febbraio 1816 al febbraio 1830, vale a dire 
ad una gran porzione dell'Isola di S. Giorgio recinta da 
muro e custodita negli accessi dalla Dogana con più age- 
volezza di deporre nell'altra Isola della Giudecca, ed in altri 
magazzini sparsi nella città, granaglie, pesci secchi e salati, 
olio ed altro, sempre sotto la controlleria ed il Registro 
della Dogana stessa. Se non che il 26 giugno 1864, ed il 
16 luglio anno stesso, dae Decreti Beali, Ministro Min- 
ghetti, mantennero le franchigie estese alla città di Mes- 
sina e di Ancona, pubblicarono il Regolamento discipli- 
nare in relazione alle circostanze locali del movimento 
delle merci, ed anche pel loro deposito, anzi assentirono 
delle agevolezze di Dazio a quei prodotti della industria, 
esistenti nelle stesse due città franche, che passando in 
consumo del Regno avrebbero dovuto trattarsi qual merce 
forestiera. 

Cosa si sia fatto per la città franca di Livorno noi 
so, perchè mi manca la raccolta delle leggi pel 1865; ma è 
ben ragionevole il supporre che non si sarà proceduto di- 
versamente. 

Laonde è ben ragionevole ritenere che la legislazione 
italiana continui in un interim conservatore delle franchigie 
estese a tutte le città considerate Porto -Franco, e se cosi 
va la cosa per Ancona nell'Adriatico, la non deve andare 
diversamente per Venezia, e ciò tanto più quanto che a 
Venezia come in Ancona, sonovi discipline o tutela della 
Finanza, a Venezia come in Ancona vi sono rami d'indu- 
stria, a Venezia ve ne sono degli altri non abbastanza fa- 
voriti, che lo dovrebbero essere come in Ancona, a Vene- 
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zia poi a differenza dì Ancona abbiamo uno specchio d' ac- 
qua, che separando il Circondario franco dalla terraferma, 
serve a tutelare dalle frodi. 

Potranno forse rendersi necessarie delle modificazioni, 
un rimpasto di Regolamento del Porto -Franco per metterlo 
in armonia colle leggi generali del Regno, per omettere 
ogni disciplina non necessaria a sostituirne altra meno in- 
comoda e più efficace, ma tutto ciò è da farsi come prin- 
cipio, nò ha il carattere di urgenza. 

Che se il Governo, e le Camere si mostrassero peritosi 
tra i principii che sbandiscono i Porti -Franchi, e Tattaalità 
nel Regno nostro, che va ad averne un quinto, su ciò osser- 
verei che sino a tanto che l'Austria tiene aperti due Porti- 
Franchi a Fiume ed a Trieste, e quest'ultimo attivissimo, 
non è lecito neppur fermarsi un momento nel pensiero di 
togliere a Venezia la sua franchigia qual' è. 

Non pongo in campo per provarlo ragioni economiche e 
speculative, ma i soli fatti, e dirò cosi colla storia alla mano: 
quando e perchè fu istituitoli Porto -Franco di Trieste? Nel 
principio del secolo passato dall'imperatore Carlo VI col- 
l'intendimento di portar via da Venezia quel poco di com- 
mercio che le rimaneva del suo cosi esteso di un tempo. 

E difatti, tra per questa ed altre cause, il Commercio di 
Venezia fu da quella concorrenza grandemente pregiudi- 
cato. Al termine del secolo (1798), Venezia perdette la sua 
indipendenza politica, e restò in mano dell'Austria sino al 
gennaio 180Q, e se non soffri tanto nelle risorse commer- 
ciali, lo dovette a quella guerra, che l' Inghilterra e la Fran- 
cia combattevano senza dell'Austria, i porti e la bandiera 
della quale, siccome neutrali, facevano tutto il commercio 
e specialmente per l'Italia; per altro non si dimentichi che 
il commercio a Venezia tempestava sempre per avere on 
porto franco almeno organato come un europeo. 

Aggregata Venezia al primo Regno, fii subito fatta 
sloggiare dalle truppe che l'occupavano, l'Isola di 8. Gior- 
gio (luglio 1805) dichiarandola Porto-franco, il quale vera- 
mente non era più che una grande Dogana col favore del- 
l' esenzione di ogni Dazio di transito, per tutte le merci 
estere deposte nello stabilimento di S. Giorgio, che si man- 
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dassero all'estero. La guerra marittima e il blocco conti- 
nentale non fecero sentire che un piccolo beneficio da tale 
franchigia. 

Pur pure quando nel 1809, conquistate le Provincie 
Illiriche fu abolito da Napoleone I il Porto -franco di Trie- 
ste, subito si allargò moltissimo il commercio di Venezia 
coi cotoni della Macedonia, con altri prodotti dell'Albania, 
e con quelli del Regno di Napoli, che sfuggivano alla cro- 
ciera inglese. 

Ricaduta Venezia sotto 1' Austria (1814) fu lasciato 
alla Camera di commercio di istituire nell'Isola di S. Gior- 
gio un Porto-franco istessamente di quello di Genova, ma 
neppur quello basta a soddisfare. La decadenza era tale che 
diffidandosi in tutte le classi impose al Governo, e dopo 
molti studi e meditazioni nel 1.^ febbraio 1830 si estese la 
franchigia a tutta la città. Non fu esagerazione il dir che 
quella fu una scossa elettrica, che via via l'attività com- 
merciale andò aumentando, e nell'ultimo triennio 1846-47-48 
Venezia nel suo assieme non pareva più Venezia dell'avanti 
il 1830. 

Sono ben lungi dall'intendimento di voler con questo 
fatto, appuntare la rivoluzione del 1848; non la fame, ma 
il bisogno fece insorgere Venezia; l'uomo non vive di solo 
pane, Venezia ricordava Campoformio e per ricattarsene 
accomunò i suoi doveri a quelli del resto d'Italia. Attual- 
mente per altro si tratta di pane, cioè d'interessi, e per 
tutelarli è d'uopo mantenere il Porto-franco, che avvivando 
il commercio ne diffonda i benefizi all'industria, e non è 
senza vantaggio anche pei possidenti, offrendo un largo 
spazio ai produttori agricoli, dacché a Venezia sonovi sem- 
pre grandi depositi di grani nazioo^li di ogni specie, e 
consumo del nativo vino in proporzione sempre relativa ai 
guadagni del popolo. 

L'esistenza del Porto-franco è indispensabile, onde 
Venezia possa fruire dei vantaggi dellapertura dell'Istmo 
di Suez, secondo anche quanto osserva il Lampertico nella 
memoria letta all'Istituto, ed edita nel 1859, come sono ne- 
cessari tutti gii apprestamenti materiali in relazione allo 
sperato maggior movimento da lui pure suggerito. Né 
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è meno importante che si potesse istituire un corpo di 
grandi Magazzini ove si potessero riporre le mercanzie a 
chi volesse approfittarne, od a chi non ha magazzino pro- 
prio e quindi con una amministrazione che rispondesse del 
deposito. 

In qualunque modo sia allo scopo qui accennato, sia a 
qualsivoglia altro, sarebbe atto di vera giustizia, ridare 
alla Camera di Commercio risola di S. Giorgio cogli obbli- 
ghi che aveva ; dico di giustizia in riguardo alle ingenti 
somme che si spese, come il comprovano i Decreti del 
Regno d'Italia 7 decembre 1807 e 19 febbraio 1808 e 15 no- 
vembre 18 12, e pome le ingiunse il Governo austriaco, quando 
nel 1816 dichiarò franca l'Isola perchè la si segregasse da 
ogni esterna comunicazione. 

Sia S. Giorgio uno stabilimento di commercio, indu- 
stria di altra si voglia opera di pace, e non più munita 
Cittadella armata contro Venezia. 

XII. — All'illustre Magistrato non isfuggiva quello, 
che principalmente deve farsi per la restaurazione di Ve- 
nezia; lasciando quello che è parte accessoria, ma pure es- 
sendo fonte di utilità parziali non dimentica acceunare. 
Come accennai sopra, nel mìo breve schizzo storico, il Car- 
novale di Venezia e la stazione dei Bagni erano per quella 
città fonte di guadagni e possono facilmente tornare. Ma 
ciò che si deve cercare che torni è quanto al Camerata non 
isfuggiva punto, e ne parla alla distesa. 

Ben a ragione egli nota che per Venezia è di somma 
necessità lo esser Capo d'una vasta provincia, principal- 
mente ora che non può essere più centro di parecchie Pro- 
vincie. Sotto il Governo della sua repubblica, la città era 
città capitale, né aveva altra provincia specialmente pro- 
pria, fuorché il cosi detto Argado (Ducato), il quale consi- 
steva nel territorio della primitiva consociazione, che fondò 
prima la repubblica, poi la città. Questo territorio abbrac- 
ciava tutte le Isole delle lagune veneziane, da Grado a Ca- 
podargine (Cavarzere), dalle fosse cioè dello Isonzo (o quasi) 
fino alle foci del Pò, e sul continente italiano non posse- 
deva che una zona di terreno di pochi chilometri di lar- 
ghezza ed anche non continua. Tale era lo stato che s'insi- 
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gnorl di Costantinopoli , che sostenne guerre continue e 
sanguinose, che allargava il suo commercio sopra tutti i 
mari. 

Caduta la repubblica aristocratica, succedette quella 
mascherata tuttora della repubblica democratica, inventata 
dal Baonaparte per vituperare Venezia prima di consegnarla 
agli austriaci. E tanto tuttavia mascherata ell'era, che men- 
tre al di là deir Adige esisteva una repubblica democratica 
veramente unificata, nella parte veneta si lasciarono costi- 
tuire altrettante repubbliche isolate, quanti erano i campa- 
nili, senza la menoma congiunzione fra loro. 

Francesco d'Austria lasciò integro VArgado, durante 
il suo primo governo. Caduta la Venezia pel trattato di Pre- 
sburg, e unita al regno primo d'Italia, una deputazione 
di veneziani si recò a Parigi per prestare omaggio al 
nuovo Sire, e tutelare presso al trono gl'interessi ed i van- 
taggi della città. I ministri italiani Aldini e Marescalchi 
non la intendevano sullo allargare i confini della Provincia. 
Chi la intese fu l'imperatore Napoleone. Conobbe che in 
Venezia doveva costituire il centro marittimo sull' Adria- 
tico del suo regno d'Italia, e la pose capo di tutto l'ampio 
spazio di acqua ed isole delle lagune che dal Pò si stendono 
sino all'Isonzo, e vi aggiunse una non meno ampia zona di 
terreno, stralciato dalle finittime provincie di Padova, Tre- 
viso, Friuli, e Rovigo. Tale fu il dipartimento dell'Adriatico, 
che venne poi mozzato da una parte, ed anche in altre parti 
allargato dall'Austria ridivenuta signora della Venezia; la 
quale, ulteriormente, aveva avuta la graziosa idea di sotto- 
porre la provincia di Venezia a quella di Padova, costituen- 
dovi una vice prefettura. Il Governo di S. M. deve tutto 
ciò considerare, e deve pensare che se a Venezia è tolta 
una centralità governativa e diventa una provincia, questa 
provincia non può non essere la principale del regno d'Ita- 
lia sull'Adriatico, del quale è posta in capo, e che ha di ri- 
scontro Trieste e la costa Istro-Dalmatica , che rimane, sia 
pure temporariaiAente, all'Austria. La provincia di Venezia, 
non pel solo interesse e pegli altri vantaggi della città, ma 
per la importanza strategica e commerciale del regno in- 
tero, dev'essere non meno vasta, anzi dev'essere più vasta 
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di qaello lo fosse il dipartimeDto dell'Adriatico nel primo 
regno d'Italia. 

XIIL — Ben a ragione il sig. Camerata domanda che 
l'Arsenale di Venezia sia rimesso nella sua operosità. Cor- 
rono alcune idee storte sullo arsenale di Venezia, e si dice 
che convenga mantenerlo solamente come monumento sto- 
rico di antichi fatti, quando le Galee erano il nerbo delle 
armate. Idee storte di chi non sa che quando Angelo Emo 
fece improvvisamente risorgere la memoria veneziana, vi si 
costrussero in breve tempo navigli di alto bordo. E non sa 
che Napoleone I ai servigi non solo del Regno d'Italia, ma 
anche dello impero francese, fece costruire vascelli di primo 
ordine da novanta cannoni, e due, il Rigeneratore italiano, 
il Rivoli francese, hanno combattuto sul mare. Vi era una 
' difficoltà nel farli uscire dall'Arsenale, e si adoperavano 
i cammelli per sollevarli. Ma coli 'apertura della cosi detta 
Porta nuova , collo scavamento del profondo canale, comin- 
ciato nel 1809 e che deve ora continuarsi, non vi sarà più 
d'uopo di quell'aiuto. E colle opere al porto di Malamocu 
delle quali, or ora si dirà qualche cosa, si rende facile l'en- 
trata e l'uscita di qualunque flotta, in un porto, che, va- 
stissimo, è il più sicuro del mondo, e dove V Affondaiort^ 
per certo non si sarebbe affondato. 

E si dice non esistere a Venezia un dock o bacillo di 
carenaggio dei vascelli. Non esiste perchè non si volle farlo, 
mentre dice il Casoni nella sua storia di Venezia {V&uma 
e le sue lagume, voi. I a 140): e i progetti veramente vasti, 
grandiosi, figli di un generoso concepimento, ma forse non 
conciliabili colle circostanze , il perchè rimasero in parole e 
in carte. » Quel dotto e ottimo collega mio, impiegato au- 
striaco non ebbe il coraggio di accennare le circostanze che 
vietarono l'attuazione del dock di carenaggio, coi magazzini 
per collocare gli attrezzi delle navi che si volessero rimpal- 
mare e che egli partitamente accenna furono sopratutto la 
idea prima, poi i fatti della creazione del porto di Fola. 
Codesto Porto per noi sparisce e la questione del dock di 
carenaggio è ridotta unicamente questione di danaro, che 
al certo sarà bene speso. 

XIV. — Il progetto del Prony delle dighe al porto o 
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adito di MaJamoco, modificato dal mio illustre amico Pietro 
Paleocopa per adattarlo alle circostanze mutate dal tempo, 
fa in parte compiato dall' Aastria, nella diga principale, 
alla qaale manca solo il foro sulla punta estema, al mare, 
e quale si sarebbe eseguito tostamente, come lo sarà per 
certo dal Governo di S. M. Della controdiga, che si co- 
nobbe necessaria è finita la gettata subacquea, e a questi 
giorni doveva incominciarsi la muratura superiore. Colla 
sola diga terminata, colla controdiga avanzata, si raggiunse 
nel canale la profondità di sei metri e mezzo, si vuole che 
giunga agli otto metri e coi cavafango ciò sarà ottenuto. A 
questi lavori il Governo di S. M. deve dar opera immedia- 
tamente. 

II porto di S. Andrea del Lido sarebbe il porto natu- 
rale di Venezia. Si abbandonò per le di^Bcoltà che presen- 
tava, e si prescelse quello di Malamoco. Ma nemeno questo 
porto bisogna lasciarlo in abbandono, concesso solamente 
alle barche peschereccie di pochissima portata. Con non 
grandi lavori si potrebbe migliorare, e sarebbe non solo 
utile per il piccolo cabotaggio, ma perchè facilitando il 
flusso e riflusso delle acque marine, recherebbe grande van- 
taggio al sistema idraulico delle legune. 

XV. — Per rendere più utili i lavori delle dighe, sia 
per la marineria dello Stato, come per la marineria mercan- 
tile, la quale ha bisogno sopratutto della sollecitudine, che 
è argomento e istrumento principale di ogni traffico, è as- 
solutamente necessaria la istituzione di piroscafi rimorchia- 
tori. Se ne parlò assai; ma come al solito se si parla assai 
di qualcosa, non se ne fa nulla, e specialmente se e' entra il 
tocca a te fare, o il non tocca a me. Nulla si fece. H Go- 
verno di S. M. iniziando i piroscafi rimorchiatori non im- 
piegherebbe malamente il danaro dello Stato, e darebbe 
gran forza al commercio e provvederebbe al vantaggio della 
regia marina. 

In questi ultimi tempi il governo austriaco ideò e fece 
stendere i progetti di un allungamento della ferrovia dalla 
stazione, pessimamente collocata a Santa Lucia, fino al Ca- 
nale della Giudecca. Lo scopo è giusto; le merci dai basti- 
menti sarebbero immediatamente trasferite sui carri della 
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ferrovia, della quale immediatamente si approfittano. Que- 
sto lavoro bisogna farlo subito senza perdita di tempo. E 
sarebbe utilissimo congiungervi nella isola della Gmdecca, 
in quella di S. Giorgio un dock commerciale, che facilmente 
potrebbe sostituirsi al porto franco. Ed è di grandissima 
importanza che nelle trattative di pace coli' Austria, non si 
dimentichi la strada ferrata alBrenner, quella da Venezia a 
Trento. 

XVI. — Bene al vero si appone il signor Camerata nel 
proporre la revisione del regolamento pel porto francO| allo 
scopo di favorire la industria. Fa freddo il pensare, che da un 
documento officiale da me pubblicato in un mio libro sulle 
consorterie delle arti edificative in Venezia, resulta che in 
una epoca di scadimento, come era l'anno 1773 vi erano in 
Venezia non meno che 28,427 individui che esercitavano 
commercio e industria, senza escludere quelli che allora si 
chiamavano mercanti di piazza, cioè banchieì'i ed altri mer- 
cadanti capitalisti. Quale confronto col presente! Allargando 
a tutte le industrie il privilegio di non pagare che il dazio 
delle materie prime, ora concesso a pochi, lo Stato nulla 
perde, e vi guadagna infinitamente la città. 

E comodo per V industria V operare con materiali che 
non pagano gabelle, mentre il dazio lo paga chi compra la 
merce che esce fabbricata. Quello che può consumarsi senza 
gabella nella città, è troppo poca cosa se l' industria fiorisce 
veramente ed ha spaccio nello interno del regno e negli Stati 
esteri. 

E qui giova notare che 1' azione del Governo di S. M. 
non deve stringersi soltanto a provvedimenti amministrativi, 
ma allargarsi a que' provvedimenti morali, ai quali la polizia 
austriaca non prestava la debita cura. Non ne aveva il tempo, 
intenta come era a cercare congiure e congiurati, i non mai 
rinvenuti comitati, gli autori di dimostrazioni politiche, epiiì 
spesso a farle essa medesima, per poter giustificare i propri 
arbitrari procedimenti. E necessario tener mano forte sui 
ladri, r accattonaggio, i vagabondi; mantenere strettamente 
le le^gi sulla morale pubblica. La questura di pubblica sica- 
rezza, trova in Venezia un' eredità della polizia austriaca, 
che le darà non poche faccende. 
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Ma bisogna operare risolatamente fìncbè la libertà possa 
esercitare i suoi diritti sicaramente. Partito veramente rosso 
non esiste a Venezia, non comunisti, non socialisti, ma vi è 
una certa rilassatezza che si deve tògliere di mezzo. E so- 
pra tutto bisogna pensare al vagabondaggio degli adole- 
scenti. La carità pubblica dev' essere libera dovunque, e lo 
sia. Ma r autorità deve prestarsi a sradicare la mala erbu 
in principio, e deve istituire o case, o meglio ancora colonie 
di adolescenti tolti ai trivii, alle bestemmie, ai piccoli furti. 
Sterpate le male erbe, la pubblica, la privata carità, faranno 
il resto. È un errore dei teoricisti il credere che tutto si possa 
fare senza la mano forte dei governi, e quanto più libero 
sia un governo, tanto più la sua mano dev' essere forte. 

Liberare la società umana, purgandola da tutti gli 
elementi dannosi, la è una utopia, perchè vi sono dei mali 
irrimediabili, e il e povero lo avrete sempre con voi » del 
Vangelo, la è una verità fondata sulla natura umana, sulle vi- 
cissitudini sociali. Tolti di mezzo que' pessimi elementi, che 
è debito dei governi il togliere, allora prosperano le società 
operaie, i magazzini cooperativi, e si forma quella reverenza 
air autorità naturale e sociale, la quale è fondamento del 
benessere e della potenza di ogni nazione. Per carità scuole 
quante più si possano avere. Per carità si ristringa la istru- 
zione universitaria, si allarghi la istruzione tecnica. Quanto 
meno dottori, tanti più artigiani. Non abbiate paura : quelli 
che sono chiamati ad alte Incubrazioni dello intelletto, sa- 
pranno aprirsi la via. E quella masnada che invade i banchi 
delle università e dei ginnasi, per lo allettamento che presta 
la burocrazia, si muterà in operosi artigiani, liberi uomini, 
utili a sé medesimi, alle famiglie, alla patria. 

Sono parole da vecchio, ed io sono vecchio di anni, ma 
non invecchiato nell' animo e desidero il vero bene dell'Ita- 
lia mia patria adorata, la quale ora, grazie a Dio, dopo tanto 
tempo si rifa moralmente ed anche materialmente. 

XVil. — Torno al Camerata. Mediante il ponte della 
laguna e la strada ferrata, viene tolto ogni ostacolo al col- 
locamento in Venezia di una Divisione militare, come la vi 
esisteva nel primo regno d' Italia. L' ostacolo principale era 
quello della cavalleria, dell'artiglierìa, dei treni militarì. 



Digitized by 



Google 



238 LETTERE E DOCUMENTI 

Ora in pochi minuti si è nella terra ferma, in breve ora in 
tatti i corpi della divisione militare. 

Lo arsenale, il collegio di marina, la prefettura marit- 
tima, il comando militare sono di prima necessità in Vene- 
zia, ora che sta per mancarle una quantità di uffici centrali. 
A conti fatti, esattamente, stanno per mancarle non meno 
che ottocento impiegati, che spendevano lo stipendio loro in 
città, sarà della sapienza del Governo di S. M., il vedere se 
vi si possa collocare un qualche uffìzio centrale, civile, che 
servisse a quel discentramento che è necessità di ogni na- 
zione. 

XVni. — Ora vengo finalmente ad alcune necessità 
istantanee, minori, ma importantissime. 

Unicuique suum. Il governo austriaco allargò la mano 
nei ristauri di pubblici monumenti. Gli incominciati si pro- 
seguano, si intraprendano nuovi restauri. I monumenti di 
Venezia oggimai sono patrimonio della intera nazione, come 
pei veneziani lo sono quelli di Napoli, di Firenze, di Genova, 
di tutta V Italia. Noi pagheremo volentieri perchè sieno con- 
servati ; e volentieri la nazione pagherà per la conservazione 
dei nostri. 

È necessaria la riattivazione immediata della fabbrica 
dei tabacchi, che dà il pane cotidiano a forse due mila po- 
polani. E che se non si altera nei metodi di fabbricazione, 
potrà servire di modello alle altre d'Italia, che non sanno 
fabbricare tabacchi fermentati da naso. E che noi fumatori, 
detestiamo per i pessimi sigari e tabacchi da fumo, che ci 
regalano a caro prezzo. 

E necessaria la continuazione dell' antica e famosa 
Zecca di Venezia, che presta lavoro a molte persone. 

E si deve o continuare o sostituire qualcosa a un bene- 
fìzio del Radetzzi. Parrà strana a prima giunta questa idea, 
ma la è una verità. Il Radetzxi, dopo il 1848, vide la mise- 
ria del popolo, e nella sua mente soldatesca pensò trovare 
uno spediente che al popolo recasse vantaggio. Afferrato il 
pensiero, senza rumore lo volle attuato. E collocò a Venezia 
la confezione dei vestiti della milizia per tutto il regno 
Lombardo -Veneto. I pannilini, le tele, il cuoio, e fino il refe 
erano austriache, ma si tagliavano a Venezia dai sarti mi- 
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litari, e si davano a cucire alle donne del popolo. Scarso era 
il gaadagno individuale, pure vi era, e di maniera che nel 
totale portava un grosso guadagno per la città. Il lavoro 
era facile e spedito, e più d' una popolana mi affermava che 
le tornava miglior conto il cucire calzoni, camicie, tuniche, 
cappotti da soldati per pochi centesimi, che il lavorare in 
cucito fino. 

Il Governo del Re d'Italia non può lasciare che resti 
nemmeno il desiderio più lontano di un Radetzzi. 

XIX. — Queste note vorrebbero maggiori sviluppi, e 
certo vorrebbero maggiori aggiunte. Io però che non intendo 
darle alla stampa ma che le mando a un mio illustre, più 
che fratello, che amico, pregandolo che se le crede di qualche 
valore le faccia giungere al Ministero. Po fine per ora. E a 
corredo di queste note e per informazione di chi ora gover- 
nerà anche Venezia, aggiungo alcuni libri che potranno ser- 
vire air uopo. 

Bbmbo Pieb Luigi, H Comune di Venezia nel triennio 
1860-62. 

Làmpebtico Fedele, Sulle conseguenze ecc. delV aper- 
tura delV Istmo di Suez, 

Lahpertico Fedele, Navigazione e Commercio di Ve- 
nezia nelVanno 1864. 

Padova, 17 settembe 1866. 

Agostino Sageedo. 



Digitized by 



Google 



240 LETrEEU B DOCUMKNTl 



Documento OOCLXXXIV {Telegramma), 

Al Ministro della Guerra. 
(Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Stra, 1 ottobre 1866. 

Generale Leboeuf approva che Governo italiano prenda 
iniziativa plebiscito, anzi egli lo desidera. 

ClALDINI. 



Documento GCOLXXXV {TeUgramma). 

Al barone Bicasoli. — Firenze. 

Venise, 1 ootobre 1866. 

Dans une conversation avec general franpais, iim'afor- 
tement poussé à conseiller à mon Gouv.ernement de prendre 
des dispositions préventives ponr le plébiscite, règler lieu 
et mode votation, formule réunion au Royaame d'Italie, bui- 
letin écrit oui ou non. Il approuve fizer terme f acuite sui- 
vani la rétrocession Vénétie. General fran9ai8 craint beau- 
coup votation par acclamation, ce qui choquerait beaucoop 
Empereur. Je crois devoir appuyer cette opinion. 

Bevel. 
* 

Documento CCGLXXXVI (Telegramma), 

Al barone Ricasoli. — Firenze. 

Vienna, 1 ootobre 1U66. 

Tous Ics articles du Traité et le protocole sont para- 
phés; on ne s'occupe que des copies, et s'il n'y a pas d'in- 
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cìdents mercredi on pent signer. Empereur veut auparavant 
lire Traité. Les nouvelles explications données confinnent 
interprétation donnóe par mes deux derniers télégrammes. 
A l'expression mandata payables à domicile, pour évìter 
équivoque on a ajouté dans l'article — mandate ou bona de 
trósor payables au domicile Rothschild k Paris. — Pour les 
chemins de fer , selon le désir Ministre des Travaux publics, 
nous avons omis les mots < en ce qui concerne ligne sitaée 
sur le territoire cède. > Pour stipuler convention séparation 
des réseaux, on a pris un temps indéterminé, garantie sera 
déterminée d'après le prodnit brut de l'ensemble des deux 
réseaux. Ma première ródaction arrivait au mème but ; il 
eùt suffi reproduire les dispositions dans la future conven- 
tion. Assemblèe generale des chemins de fer d'avril dernier 
a donne pleins pouvoirs au Gomitò de Paris pour accepter 
Convention de fèvrier dernier. Ratification de l'Empereur 
est du 30 et non 27 juin comme M. Costain me Tavait écrit. 
Je vous en enverrai texte. 

Menabbea. 



Documento CCCLXXXVII (Telegramma). 

Al Ministro degli affari esteri 
e al Presidente del Consiglio, — Firenze. 

Parigi, 1" ottobre 1866. 

Un dècret Royal convoquant les Communes au plèbi- 
sci te, et publiè immèdiatement après la signature de la 
paix, remettrait tout en question, car il a èté convenu, 
d'après vos instructions, que le plebiscito aurait lieu par 
Vinitiative des Communes. En outre il est impossible que 
vous puissiez fixer dès à présent le jour du plebiscito, 
puisque l'epoque de cet acte est subordonnóe à celle de 
Vèvacuation et de la remise. Mon avis est qu'il faut absolu- 
ment laisser finir la mission du General Leboeuf avant que 
le Gouvernement du Roi public quoi que ce soit sur le ple- 
biscito. Une Ibis que le Commissaire fran9ais aura fait la 
BicABOLi.- Voi. vin. 31 
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déclaration à la CommissioD , cette dernière ponrra demaD- 
der elle-mème que le Goavemement du Boi fasse la con- 
vocation et fixe l'epoque et la formule du plébiscite. Si vons 
publiez le décret avaut le temps, cela pourrait soulever 
des incidents graves et mème faire débarqner les marins 
fraD9aìs qui se trouvent dans les eanz de Venise. Si voas 
persistez dans Tidée du décret immédiatement après la 
signature, il faudra en tout cas le déclarer officiellement 
au Gouvernement franpais. Il me paratt bien imprudent de 
risquer une rupture avec la Franco avant mème que nos 
troupes soient entrées dans le quadrilatere et dans Venise. 

NlGBA. 



859. A Rajf nello Cadorna, — Palermo. 



Pìrecse, 1* ottobre 1866. 

Eccellenza. Quando ella partiva da Firenze per 
recarsi in codesta contrada italiana, dove ella si tro- 
vava destinato a compire V ardua e importante mis- 
sione di ristabilire T ordine e T impero della legge, 
io mi faceva un dovere di darle copia di alcune in- 
formazioni, che mi erano giunte nei trascorsi mesi 
dalla Sicilia e più specialmente dalla città di Pa- 
lermo. Fra queste informazioni ve ne stava una, 
ohe mi pareva la più importante, della quale le dissi 
che mi veniva in via indiretta, che soltanto mi era 
nota la persona rispettabilissima che serviva di or- 
gano intermediario. Oggi ho ricevuto dalla stessa 
fonte altra lettera, la quale mi è parsa cosi im- 
portante, e al tempo stesso cosi urgente, che fat- 
tane la lettura ho sentito non potere fare altrimenti 
che di trasmettergliela senza il minimo indugio. 
Non conviene farsi illusione su codeste popolazioni. 
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Credo che potranno un giorno conferire grandemente 
al bene d'Italia; ma oggi ne sono a carico, e il 
Governo loro esige, onde sia proficuo, di molto 
acume, di molta energia, e di molte cognizioni. L'am- 
ministrazione passata non è stata sempre provvida, 
n 1860 accrebbe gli elementi, già infausti, del pro- 
cedente tirannico e malvagio Governo. Le rifornia 
d' ogni maniera dovute farsi in Italia hanno accre- 
aciuto i malcontenti d' ogni maniera; le tasse, gì' im- 
prestiti, le leve, l'abolizione delle corporazioni hanno 
coronato 1' edifizio delle male passioni, dei pravi in- 
tendimenti. Le amministrazioni locali non hanno sem- 
pre opposto previdenza, e provvidenza sufficiente a 
far argine all' irrompere di tanta dose di malcontento^ 
e d' esacerbaziene. 

L'opera governativa è oltremodo difficile per- 
chè è oltremodo complessa, e richiede tanto lavoro di 
animo, e tanto concorso di cooperazione, che raro 
avviene di poterla conseguire. Per tale ragione que- 
sto Ministero dell'Interno si dirige di frequente a 
V. E,, perchè non vorrebbe restare al di sotto di una 
linea, di quel sussidio e conforto, che vorrebbe arre- 
carle in codeste difficili e penose funzioni; e per la 
stessa ragione di sollecitudine gradisce il Ministero di 
trovarsi quotidianamente in una sempre viva comu* 
nicazione con codesta città. 

Quando si sente che in codeste città di provin- 
cia dove i malandrini sono cosi diffusi, vi è l'uso di 
dare i permessi d' arme con garanzia di altro indivi- 
duo, io mi sento nella dura necessità di coprirmi la 
faccia per la vergogna , pensando a questa maniera di 
adoperare del Governo. Di tali cose non avvengono 
in queste provincie, dove le vere garanzie debbono 
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trovarsi nelle qualità della persona, che chiede il 
permesso d'armi. Cosi non dubito che V. E. abolirà 
senz' altro questo fallace sistema. 

Il Governo sente ognora più la necessità e la 
urgenza di una inchiesta sui casi di Palermo, e sulle 
condizioni di questa città e della provincia che pre- 
cedettero il 16 settembre. Questa inchiesta dovrebbe 
essere non tanto una veridica esposizione storica, ma 
del pari dovrebbe contenere dei pacati, pieni, retti 
ed imparziali giudizi sulle cose e sulle persone. Do- 
vrebbe servire d'informazione al paese ed al Grovemo, 
dovrebbe servire eziandio di scorta ai cittadini ed al 
Governo per V avvenire. Dal male fa d' uopo cavarci 
il bene; e importa che la Sicilia sia posta, e si ponga 
sulla strada del morale e civile progresso, per la 
quale non solo resti assicurato che non saranno più 
per rinnovarsi gli orrori del passato; ma che le garan- 
zie d'ordine sieno per comporsi in modo efficace e 
durevole. Io sono certo che l' E. V. avrà già raccolto 
persone distinte per alto patriottismo, per pregio 
d' elevato intelletto e riconosciuta indipendenza di 
carattere , e a queste avrà affidato l' incarico di tale 
inchiesta, dalla quale il Governo aspetta una grande 
utilità. 

Poiché uno degli uffizi di un Governo civile quello 
è di premiare e di punire, e nell' esercizio di questi 
atti importa moltissimo che premio o punizione suc- 
cedano più che si può dappresso all' azione, cosi il 
Ministero aspetta con ansietà che gli sieno additati 
gli individui che si sono resi meritevoli di premio o 
di punizione. E soprattutto fa d' uopo che la perspi- 
cacia del Regio Commissario, « il suo franco e riso- 
luto carattere si adoperi ad indicare quali fra i tanti 
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funzionari che si trovano costà hanno demeritato dal 
Governo. Se vogliamo che V autorità governativa si 
restauri, fa d'uopo che ella si mostri energica, e prov- 
vida. Molte altre cose avrei da dirle, ma mancandomi 
il tempo, mi raffida la grande fiducia che il Governo 
ripone degnamente in lei, e passo senz'altro a dichia- 
rarmi con distinta stima. Suo devotissimo. 



Documento CCCLXXXVIII (TeUgranima). 

Al Ministro della Guerra. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio), 

Stra, 2 ottobre 1866. 

Generale Le Boeuf approva iniziativa Governo per ple- 
biscito, ma non vaole che sua approvazione sia conosciuta, 
temendo ciò possa comprometterlo. Generale Revel desidera 
che Ministero lo sappia. 

ClALDINI. 



Al barone RicasolL — Firenze. 



Vìllafranoa d'Asti, 2 ottobre 1866. 

Signor Barone riverito e carissimo. Le sono molto te- 
nuto della lettera che le piacque indirizzarmi. So che i Mi- 
nistri hanno pochissimo tempo da spendere in carteggi pri- 
vati; ho perciò nel suo foglio una riprova della sua fiducia 
e della sua benevolenza che mi sono oltremodo preziose. 
!Non mi ricordo bene se io le abbia dato un mio libro La 
Chiesa e lo Stato, che stampai costi in principio dell'anno. 
Ivi esphcai i pensieri che le esporrò qui in brevissime pa- 
role. Sono ben lieto di vedere espresso da lei il concetto di 
im contegno siffatto conciliativo col clero. La questione ec- 
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clesiastica, grave per tatti gli Stati cattolici, gravissima per 
r Italia, non sarà risoluta se non quando i fatti avranno per- 
suaso al clero che nella libertà costituzionale troverà esso 
una protezione più efficace di quella che gli dessero i privi- 
legi di cui godeva sotto i governi assoluti. Al Parlamento 
biasimai la legge suU' asse ecclesiastico che teneva e tengo 
per illiberale ; credo tuttavia che mantenendone le prescri- 
zioni, come è imprescindibile dovere del Governo, ma non 
aggravandole, possa riuscirsi senza gravi difficoltà ad ana 
conciliazione onorevole per le due parti. La parte più essen- 
ziale della legge, quella che riguarda le parrocchie, non la- 
scia luogo ad obiezioni. Trovai e trovo cattiva la légge nella 
parte che riguarda le congregazioni religiose, perchè non ri- 
spettò abbastanza i diritti degli individui, e perchè non ec- 
cettuò dalla soppressione quelle case, che avevan carattere 
di utilità pubblica. Dei resto, anche in questa parte gli in- 
convenienti scompariranno se il Governo rispetterà nei ci^ 
tadini italiani il diritto di unirsi in associazioni private, per 
vivere sotto quale regola religiosa che vogliano, purché ri- 
spettino le leggi dello Stato. La proibizione non esiste nella 
loggo, non resulta né dai suoi motivi né dalle discussioni, e 
non ci si vuole introdurre per un'interpretazione estensiva, 
la quale non sarebbe certo liberale. Resta la questione dei 
Vescovadi, all'assestamento della quale la legge non pone 
alcun ostacolo , ma che non può conchiudersi senza un ac- 
cordo col Papa. Sono d'accordo con lei che per ora sarebbe 
inopportuna ogni entratura che noi facessimo. Ma credo che 
su di ciò convenga intendersela col Pontefice, tuttoché potrà 
farsi decorosamente, e desidero che possa essere presto. 
Voglio la libertà per tutti e la voglio principalmente pei cat- 
tolici, i quali fonnano la grande maggioranza degli Italiani. 
Questa libertà essi non l'avranno davvero, sa i loro vescovi 
non possono essere surrpgati -secondo le discipline della 
Chiesa, cioè mediante l'istituzione del Pontefice romano. Mi 
diranno che questa disciplina rappresenta una cattiva con- 
suetudine che a' introdusse nel medio evo, senza tener conto 
delle più antiche e più rispettabili consuetudini della Chiesa? 
Diranno ottimamente, ma io so altresì ohe i Governi non de- 
vono introdursi in sacrestia né per proteggere, né per sec- 
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care, né per riformare: ci si respira un'aria troppo cattiva. 
Per questo rispetto un accordo col Papa è indispensabile; 
non si può fare per ora , ma dovrà farsi tostochè sìa possi- 
bile senza scapito del nostro decoro. Il Papa è vescovo an- 
che lui; come vescovo dobbiamo proteggerlo nella persona, 
e dobbiamo proteggerlo neir esercizio dell'autorità spirituale 
che gli attribuiscono le consuetudini ecclesiastiche. Dobbiamo 
proteggerlo, perchè si appartiene al Regno d'Italia proteg- 
gere tutti i diritti che si esercitano in Italia; dobbiamo pro- 
teggerlo per non lasciare alcun pretesto alle protezioni stra- 
niere: quando potessimo farlo senza offendere nessuno degli 
interessati , dovremmo proteggerlo anche occupando militar- 
mente Roma, purché fosse ben inteso che le nostre armi, le 
armi italiane non si appunteranno mai contro i Romani, quando 
essi vogliano risco tersi dalla signoria del Papa. Credo an- 
ch'io che il Regno d'Italia non deve punto affaccendarsi per 
l'abolizione di questa signoria; ma dobbiamo pure formarci 
nn disegno circa il contegno che dobbiamo tenere in ordine 
a questo caso che tutti prevedono, quantunque non tutti ne 
parlino. Finché il Governo del Papa si regge in piedi, credo 
che noi dobbiamo rispettare scrupolosamente i diritti che gli 
riconosce il giure internazionale europeo. Dev' essere ben 
evidente a tutti che il Governo papale muore non per fatto 
nostro, ma perché non é più vitale. Allorquando ciò avverrà, 
si affacci era una gran questione. Quali guarentigie dovranno 
assicurare l'indipendenza del Pontefice, non più sovrano del 
territorio in cui ha sua sede? Credo che in questa questione 
il Governo italiano dovrà fare le parti di mediatore disinte- 
ressato ed imparziale tra il Papa ed i Romani. Per far bene 
questa parte il Governo italiano non deve succedere imme- 
diatamente a quello del Papa , il quale , quando si guardi 
la questione da questo aspetto, non può essere surrogato 
che da un reggimento municipale. Non creda perciò che io 
abbandoni la mia prima opinione sulla congiunzione di Roma 
all'Italia. Qui e non altrove sta la risoluzione definitiva della 
questione; ma questa risoluzione non potrà proceder bene 
prima che tutti siano persuasi esser dessa la sola possibile, 
e la dimostrazione verrà fuori ben presto e chiara per tutti, 
quando ci sarà in Roma un governo municipale: che farà il 
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Papa in presenza d'ana repnbblichetta democratica ed oli- 
garchica? Finirà per chiamare egli stesso il Governo italiano, 
se pure si sarà persuaso che esso proteggo veramente la 
Chiesa colla sincera ed imparziale applicazione del principio 
liberale. Perciò credo essenziale conciliare a noi il clero 
con tutti i mezzi onesti e decorosi. Ho trattato con lei della 
quistione grossa che abbiamo col Papa. Le dirò ancora due 
parole della questione piccola, che sorge dall'art. 4 della 
convenzione di settembre. Da quanto ho letto sui giornali, 
mi pare che il Grovemo abbia consentito a liquidare il cre- 
dito del G-o verno pontifìcio senza il suo contradittorio. Credo 
che abbia fatto benissimo per procedere d'accordo con la 
Francia. Ma mi pare anche che il Parlamento non dovrà ap- 
provare la liquidazione, se pure il Governo papale non Fac- 
cetta da noi. Il trattato ci dà ragione. L'Italie entrerà en 
arrangement. Con chi? C'è un debitore ed un creditore: è 
evidente, i contraenti, coloro che hanno da stipulare V ar- 
rangement sono essi e non altri. Io sono molto desideroso 
che l'Italia riesca a pacificarsi col Papa, ma appunto per 
arrivare a questo fìne si deve dichiarare al Papa che la pa- 
cificazione deve farsi sulle basi del diritto comune; che ora- 
mai è finito il tempo, in cui c'era un diritto pubblico fatto 
apposta per esso: oggi sarebbe questa una illusione fatale a 
lui ed all' Italia. Io non credo di impacciare il Governo pro- 
pugnando queste sentenze innanzi all'opinione pubblica. Se 
mai m'ingannassi, abbia la bontà di avvisarmi. Ho letto ieri 
che il Papa ha fatto uno sproloquio nello stile solito. E un 
fatto, che non modifica in nulla il mio parere, quantunque 
abbia la sua importanza. Per me la gran questione sta nel 
sapere se il Papa rimarrà in Roma, o se partirà. Anche dopo 
lo sproloquio, inchino a credere che resti. Se la cosa pro- 
cede cosi, finirà per pacificarsi coU'Italia, purché l'Italia 
sappia fare ; se procede altrimenti, servirà che l'Europa sap- 
pia che il fatto avvenne per colpa del Papa e non per colpa 
nostra. Intanto ecco finito anche il mio sproloquio, lungo 
pur esso e non ameno, forse nemmeno utile. Ella lo abbia 
almeno quale un documento della mia affettuosa devozione. 
Suo devotissimo 

Carlo Boncompagni. 



Digitized by 



Google 



DI BETTINO BICA80LI. 249 



860. Al fratello Vincenzo, — Al campo. 

Firenze, 3 ottobre 1866. 

Caro Cencio. Stasera parto per Torino per assi- 
stere alla presentazione del plebiscito, da avere ef- 
fetto domani alle 10 e mezzo. Riparto domani sera 
per Firenze. Puoi immaginarti in quale umore io sia. 
Se aborro questo posto, aborro anco di più queste 
comparse. Per ora mi rifiuto di fare la comparsa 
di Venezia; ma se questa dovrà avere luogo, sarà 
per il 7, e r 8 ripartirò. Il Ministro della Guerra mi 
dice che ti ha scritto per ritornare qua. Credo adun- 
que, che ciò avverrà. Nulla ho da dirti, salvo che 
sono noiatissimo e non so proprio come andare in- 
nanzi, perchè sento proprio che comincio a esserne 
malato di spirito. Non vedo più oggetto a questo sa- 
crifizio! Tuo affezionatissimo fratello. 



Documento CCCLXXXIX (TeUgrammà), 

S. E. Le Président du Conseil 
S. E. Le Ministre des affair es étrangh'es, 

Vienna, 3 ottobre 1S66. 

Le traité de paix a été sigile aujourd^hui à deux bea- 
res au Ministère Imperiai des Affaires étrangères. 

Menabbea. 



RicisoLi. - Voi. Vili. 32 
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Al barone Ricasoli, — Fireìize. 



Vieima, 3 ottobre 18G6. 

Eccellentissimo signor Barone. Da molto tempo non ho 
potato scrìvere all' E. V. stante la mancanza di occasioni 
per poterle indirizzare sicuramente^ le mie lettere. Questa 
le sarà consegnata dal Corriere portatore del Trattato di 
pace che abbiamo infine firmato quest'oggi. La pacell! Non 
è senza fatica, lo creda signor Barone, che si è potato giun- 
gere a questi resultati: d'altronde non v' è da maravigliar- 
sene; l'indugiare è il sistema di questa cancellerìa, e, a 
quanto ne posso giudicare, vi fu certamente un momento in 
cui nella mente di alcuni venne la speranza di potere ri- 
venire sulla cessione fatta del Veneto e rimettere di nuovo 
tutto in questione. La pronta venuta del signor barone di 
Werther, Ministro di Prussia, fu assai efficace per accele- 
rare le cose, e debbo dire che anche l'Ambasciatore di 
Francia si prestò egregiamente per rimuovere le difficoltà. 
Non ho potuto vincerla col trattato per la rettifica delle 
frontiere, perchè vi si oppose vivamente il partito militare 
rappresentato dall'arciduca Alberto, ma in generale l'idea 
della rettifica ha fatto molti progressi, e più di un ministro 
la credè indispensabile per mantenere coli' Italia le buone 
relazioni che la gente da senno ravvisa necessarie nell* in- 
teresse stesso dell'Austria. Io credo adunque che con qual- 
che destrezza, anche mantenendo buoni rapporti coli' Au- 
stria, si può sperare di tosto venire ad un accomodamento 
a questo riguardo. Qui le cose non vanno troppo bene per 
questo paese. V è molta incertezza nel Governo che non ha 
indirizzo; le vecchie idee dominano tuttora, mentre la ne- 
cessità dei tempi spinge il paese in direzioni diverse. Il 
Conte di Mensdorff, attuale Ministro degli Alfari esteri si 
ritira. Il duca di Gramont mi assicurò con tutta riserva- 
tezza che il conte di Mensdorff aveva indicato all'Impera- 
tore il pericolo in cui versava la dinastia stessa ove il si- 
stema di Governo non mutasse. Egli accennava fra altri 
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«rrori quello di non aver voluto accogliere V idea della ret- 
tifica delie frontiere , onde togliere ogni motivo di dissenso 
coli' Italia. Di tutte queste cose parlerò più distesamente a 
V. E. quando avrò l' onore di rivederla. Intanto posso dirle 
che r energia di repressione spiegata dal Governo in Pa- 
lermo, ha prodotto un grandissimo effetto e persuase che 
l'Italia è qualche cosa. Quella insurrezione brigantesca 
aveva destato molte speranze nei nostri avversarj; il ve- 
derla cosi abortita ha contribuito anche ad accelerare le 
trattative. Gradisca intanto , eccellentissimo signor Barone, 
i sensi del mio profondo rispetto. 

Luigi Menabbea. 

PaS, Siccome mi manca il tempo per scrivere a Visconti, 
La prego di comunicargli questa mia lettera. 



861. A Guglielmo Camhray Digny, — Firenze, 

8 ottobre 1886. 

Caro Memmo. Oggi alle 2 è restata firmata in 
Vienna la pace tra V Italia e V Austria colla cessione 
della Venezia. Tuo affezionatissimo amico. 



862. A Celestino Bianchi, — Firenze, 

i ottobre 1866. 

Caro Celestino. Ho il piacere di dirle che delle 
poche strade che ho girato or ora andando fuori a 
cavallo, neppure in una ho incontrato una bandiera. 
Perchè ciò? Io T attribuisco alla poca capacità di 
pensare della popolazione, e al guasto che ha messo 
in tutto questo aflfare V intromissione della Francia. 
Io sarò al Ministero verso le 9. Ella, dopo le 9, vorrà 
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andare dal Guardasigilli, perchè nella Gazzetta d'oggi 
voglio il decreto del plebiscito con la data 3 ottobre. 
Suo, ecc. 



Documento CCCXC {Telegramma). 



Al barone Ricasoli, — Firenze, 



VeneEÌa, 4 ottobre 1866. 

Remise Vèneti e fixèe d'abord anjourd'hui au douze, mais 
par suite de dépèche tèlegraphique Gouverment antrichien 
commencement óvacuation retardè à neuf ; par consèquent 
remise Vèaètie pas avant quinze et peut-ètre plus tard. 
Nos troupes entreront dans les forteresses quand elles 
seront remises à la Franco. Tout est préparè dans ce sens. 

Revel. 



Documento CCCXCI (Telegramma). 



Al barone Ricasoli. — Firenze. 



Mantova, 4 ottobre 1866. 

Espressioni di viva riconoscenza per V avuta comunica- 
zione. Lieto è il Municipio e la popolazione tutta. Al Go- 
verno del Re, Mantova invia sensi di omaggio e di devo- 
zione. 

Municipio Di Mantova. 
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DoouMENTo CCCXCII {Telegramma), 

Al barone RicasolL — Firenze. 



Yìoenza, 4 ottobre ÌEfli36. 

Municipio di Verona al Presidente Consiglio Ministri, 
Avuta la notizia della pace conchiusa, Verona risponde 
festante; Viva Italia Unita: Viva Vittorio Emanuele no- 
stro Re. 

Della Betta, PotfJìtà, 
Giuliani, Assessfìre, 
Turella, idem. 
Boccoli, idem. 
Abrigossi, idem. 
M AROLLI , Segreta rio. 



Documento CCCXCIII (Telegramma). 

Al barone RicasoU. — Firenze. 

Venezia, 4 ottobre l^dQ. 

La rappresentanza Municipale di Venezia estolta per la 
pace firmata. Ringrazia ossequiosa per la favorita immediata 
notizia, e pel nobile confortante saluto a Venezia, Venezia 
ne ha appunto un grande premio. 

Venezia dimentica i suoi dolori esaudita adesso nelle 
sne lunghe aspirazioni, e grida, libera finalmente! 

Viva V Italia una. Viva il Re. Viva il Governo del Re. 

Il ff. di Podentn 

Gaspari. 
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863. Al fraUllo Vincenzo, — Al campo. 

Firense, 4 ottobre 1886. 

Caro Cencio. Non ti scrivo perchè non ho nes- 
suna ragione. Sono in lotta continua con le contra- 
rietà, e quante ne supero pare che diano vita a tante 
più. Tu sai che si è aggiunto Palermo. E sai pure 
che io me Io sentivo venire addosso, sebbene il pre- 
fetto Torelli vi si addormentasse sopra. Io non ho po- 
tuto fare a tempo, e la baracca è caduta con grande 
fracasso. Sono popolazioni guaste. Le autorità non 
fecero bene; le militari in specie pare si mostrassero 
inette aflFatto. Insomma la cosa andò come sai, ed io 
ho avuto anche questa contrarietà. 

La pace è venuta; verranno le ratifiche; verrà il 
plebiscito, verrà il Re. Tutto questo accadrà nel mese 
di ottobre. Io spero che in novembre s'adunerà il 
Parlamento, e approvato il trattato di pace, io la- 
scerò il presente affare, che comincia a parermi di 
troppo. 

Godo di sentirti meglio. Tuo affezionatissimo 
fratello. 



Documento COOXCIV (Telegramma), 

Al Ministro della Guerra 
(Comunicato al Presidente del Consiglio). 

Stra, 6 ottobre 1868. 

Tatto era combinato in modo che retrocessione succes- 
siva fortezze cominciasse il sei e retrocessione complessiva 
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Venezia avesse luogo il dodici , ma telegramma giunto sta- 
notte da Vienna ritarda di tre giorni operazione tutta, C0i?;ì 
che andremo al quindici. Ignoro motivo. 

Generale Cialdini. 



Al barone Ricasoli — Firenze. 

Venezia, 5 ottobre 1866. 

Riferirò a V. E. come le cose furono combinate per la 
cessione del Veneto. Prima ancora che siasi operata la ces- 
sione di una piazza j truppe di artiglieria e del genio ita- 
liane entreranno nelle varie piazze per prendere consegna 
dei magazzini. Ciò doveva farsi il 6, fu differito al 9, in 
seguito alla variazione venuta da Vienna. I commissari 
francese ed austriaco si rendono nella piazza quasi del tutto 
evacuata, e mentre escono le ultime truppe, il generalo 
Moering rimette la piazza al generale Le Boeuf, il quale 
ne fa immediata cessione al municipio. Appena ciò eseguito^ 
le nostre truppe già destinate ed avvertite entrano nella 
piazza e 1' occupano. Ogni disposizione preventiva fu data 
per accertare quest' operazione. Questa cerimonia si do- 
vrebbe fare nello stesso giorno a Peschiera e Mantova e 
ne' successivi, a Legnago, Verona, Palmanova e Veneziii. 
In questa ultima città il generale Le Boeuf ricevuta non 
solo la piazza ma la cessione di tutto il Veneto, ne farà la 
retrocessione ai tre notabili, dichiarando che sta a loro a 
concertarsi coi municipj, onde constatare col mezzo d' un. 
plebiscito la volontà dei Veneti di riunirsi al regno d'Ita- 
lia. Ciò eseguito termina la missione Le Boeuf. Dal canto 
mio faccio entrare le truppe che saranno già a Mestre, o 
saranno inaugurate le bandiere del Regno d' Italia per tutfa 
la città. Non potendosi Venezia evacuare colla stessa faci- 
lità delle altre piazze, si è convenuto che il Lido sarà con- 
siderato come terreno neutro, come appare dalla conven- 
zione che firmai coi commissarj francese ed austriaco. Se- 
condo le sue istruzioni il generale Le Boeuf voleva nella sua 
dichiarazione ai notabili dire che determineront le mode et 
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V epoque du plehiscite; questa frase potendo urtare colle di- 
sposizioni preventive che prendesse il Governo, gli feci so- 
stituire concerteront avec les municipaliiés pour le plehiscite. 
I notabili non pubblicheranno nessun proclama, ne firmeranno 
altro atto che quello da rimettersi al generale Le Boeaf. Le 
divergenze fra il vecchio municipio ed il nuovo produssero 
l'aggiustamento che il vecchio appena firmato Tatto con 
Le Boeuf, al quale atto non potrebbe intervenire il nuovo 
perchè non riconosciuto, rimetterà il suo mandato al Com- 
missario di S. M. ed io lo trasmetterò immediatamente al 
nuovo; cosi uno dei notabili, il conte Michieli diventa di 
diritto ff. di podestà, quello di Verona cavalier Deppa ri- 
toma al suo posto , e cosi pure il signor Kelder a Mantova, 
e la commedia è finita. Pel momento il comandante le truppe 
e il podestà dirigeranno le cose, intanto aspetteremo di co- 
noscere gli ordini e le disposizioni date dal Governo. Spero 
che stante lo stato primitivo delle cose, il Governo non sarà 
malcontento del mio operato. 
Di V. E. devotissimo 

G. Di Revel. 



Al barone RicasolL — Firenze. 

Palermo , 6 ottobre 1866. 

Eccellenza. Ho ricevuto la di lei riservata 1® ottobre 
colla memoria annessa, la quale tornerebbe a mio avviso meno 
opportuna in questo momento, nel senso che non ho volato 
fare alcuna delle tante invocate eccezioni pel disarmo, sia 
per avvezzare queste popolazioni al sentimento della giu- 
stizia ed imparzialità , sia per togliersi da questo vespajo di 
ricerche ed informazioni e di recriminazioni, conservando 
tempo e persone richiamate altrove più proficuamente. 

Del resto so che cosa è il disarmo, che si riduce a di- 
sarmo de' buoni senza il disarmo dei tristi. Queste ed altre 
misure dello stato d' assedio io le considero palliativi; e per 
contro sono convinto che rimedio vitale pel momento (non 
radicale come l'istruzione, le strade, ecc. che richiedono 
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tempo) sarebbe il Tribunale Militare, come lo sarebbe la 
deportazione. Si eviterebbero non solo le lentezze di una 
procedura ordinaria, ma quel che più monta, di una magi- 
stratura locale partitante, appassionata; e quando non si 
vuole riuscire a bene, per T esclusiva giustizia, di cavilli è 
piena la curia per ritardare, paralizzare, ecc. 

Il solo ceto medio, che in verità fu passivo nella som- 
mossa, ma il solo sul quale si possa fare assegnamento, è 
quello che va rialzato. Racchiude per numero e moralità la 
parte più salda e potente per appoggiare il Governo. Ha 
bisogno di essere rialzato; egli reclama altamente il Tribu- 
nale Militare; del resto lo reclamano i giornalisti, tutti i 
ceti; e lo sgomento invase i buoni d' ogni classe perchè in 
mezzo alle esitazioni se dovesse o no funzionare, il pubblico 
s' accorse tosto e sospettò che la mia mano non fosse più 
vigorosa. I giornalisti gridarono, cominciarono il loro giuoco, 
e fui costretto a emanare altro proclama contro questi al- 
larmisti. Del resto se la procedura è più spedita, tutti 
sanno con quanta giustizia e indipendenza si giudica dai 
Tribunali militari. 

Però so che la responsabilità è del Governo, come so 
che la mìa verrebbe sgravata di molto se non avessi il 
Tribunale Militare; ma mi sarebbe parso debolezza il non 
manifestare la mia convinzione. Ed è appunto perché rico- 
nosco che la responsabilità è del Governo, che mi dissi di- 
sposto ad abrogare il Tribunale Militare già istituito, ma 
con una formula che non ripugni alla mia coscienza ed in con- 
tradizione ai fatti , come quella suggeritami che le autorità 
militari dichiararono^ ecc., il che anzi è l'opposto: né con 
una formula che mi esautori, perchè saria più di danno che 
utile, ed é preferibile allora che altri succeda al mio offi- 
cio: come pure riconosco che I* abrogazione del Tribunale 
non deve manifestare divergenza col Governo, e mi pareva 
appunto che quella da me proposta, che cioè, il Governo 
più mite di Regio Commissario non implicasse divergenza, 
e dovesse tornare accetto e beneviso al Governo. 

Oltre 1' andamento politico che intenderei seguire, con- 
tenuto in una apposita memoria che ebbi V onore di rivol- 
gerle, desidero portare la di Lei attenzione sulle persone 

EicAflOLi. - VoL. vili. aa 
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ohe intelligenti bensì, e che conoscono la Sicilia, e probe, 
non si trovarono qui dall' epoca di quei disordini. Sebbene 
sieno passati pochi giorni, pare la sitaaziane è cambiata 
d' assai in quanto alle gradazioni politiche. Molti han visto 
che non si scherza con la plebe, che la vita e le proprietà 
sono minacciate. Fra i partiti, per esempio, io credo che 
l' autonomista (tanto temuto, e credo esageratamente) ed il 
partito d'azione non sieno ora da temere. Questi si dimo- 
strano più che disposti ad appoggiare il Governo: per- 
chè non ne approfitteremo? Il partito d'azione che già 
aveva perso dell' antico suo carattere ostile , ora fa operosa- 
mente pel Governo; i Capi di tale partito, si raccolsero 
al palazzo Beale, si distinsero ed è pur conveniente pre- 
miarli se altri è premiato nelle identiche circostanze. £ 
bene? Anche questi reclamano altamente il Tribunale Mi- 
litare. Possono forse rinascere questi partiti, passate que- 
ste dolorose impressioni, ma meno di prima, dopo vedute 
le conseguenze tristi delle tante divisioni di parti, e tanto 
più difficilmente se il Governo gli avrà accolti nel suo 
grembo, in questo momento che essi sono meno ripu- 
gnanti, ed anche convinti che l'alleanza al Governo si 
concilia alle loro opinioni di prima, ed alle quali fossero 
disposti a rinunziare. L' unione della Venezia deve d' al- 
tronde avere per se stessa molto esautorato tali partiti: 
1' opera del primo si rende meno utile giacché mirava pure 
ad infondere attività ed agitazione per quello scopo: sedato 
il secondo al pensiero che il resto d' Italia tollererà tanto 
meno le autonomie, ora che si è compiuta l' unità e l' unione. 
Io dico dunque: eliminiamo, semplifichiamo i partiti, dacché 
l' opportunità si presenta. Contiamo solo i nemici che tali 
si sono dichiarati apertamente nella recente sommossa, e 
non arduo sarà il combatterli. 

Permetta che l' intrattenga sul cav. B.... , in aggiunta 
a quanto esposi in lettera d' officio. Egli è molto intelli- 
gente, conoscitore di Sicilia non solo ma di Palermo in 
specie, ove dimorò 18 anni. £ operosissimo, restando 14 
ore sulle 24 all' opera. Avrà potuto persuadersi già che non 
vi fu ritardo nel trasmettere la deliberazione del Municipio: 
se qualche lieve ritardo vi fu in cose di minor conto, è gin- 
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Sto avvertirlo: ma oso pregare T amico Celestino Bianchi 
che il faccia con riguardi , e con dispacci telegrafici meno 
incalzanti e meno imperiosi , per evitare scoraggiamento in 
«hi ha fibra lodevolmente sensibile. 

Stante le vicende, i partiti ed il carattere in genei^le, 
8Ì sono molto appassionati, ed è molto difficile farsi un 
concetto delle persone dalle informazioni. Ognuno conta 50 
individui che ne dicono bene ed altrettanti che ne dicono 
male. È tanto più necessario adunque lo stare ai fatti, il 
vederli all' opera e posso assicurare che se talvolta non si 
trova il tempo per scrivere tutto e diffusamente, si supe- 
rarono molti ostacoli locali che tentano ingombrare la via. 
Io adunque sono contento dell' opera del cav. B...., e se ve- 
nisse meno o per operosità, o per indirizzo non conforme 
alle vedute del Governo, lo direi schiettamente secondo 
il mio solito. Aggiungo che l'opera del B...., come qnella 
del B...., che fa da Questore, è utile anche in questo senso ^ 
<;he mentre io ho sempre predicata la grande fusione e 
promiscuità d'impiegati in tutta Italia per toglierli dalle 
passioni e dai riguardi locali, qua, in questi momenti, 
toma proficuo che sia Siciliano chi procede con mano vi- 
gorosa agli arresti e a tutto quanto riflette la pubblica si- 
curezza, e torna a maggiore loro merito che essi procedano 
senza debolezza, e senza temere odii e rancori. 

Le domande dei Prefetti, ora che lo sgomento si è dif- 
fuso , sono esorbitanti in quanto alla forza , e già ebbi a 
verificare talvolta che erano esagerate, tanto che esse 
sommano al doppio della forza disponibile nell'Isola. TI 
lavoro del riparto di questa forza è cosa che chiede pron- 
tezza di risoluzione: è un lavoro complesso: va propordo- 
nato ai bisogni reali e non esagerati, va proporzionato al 
totale della forza disponibile. Non posso rinforzare di troppo 
un punto senza indebolirne un altro. Ogni Prefetto procede 
per analisi, ed io devo procedere per sintesi. Uno dei più 
esagerati nelle domande è il Prefetto di Catania, mio buon 
amico: aveva già 1400 uomini dopo successivi invii; gli ho 
spedito ieri altro Battaglione, ma dubito che sia ancor sod- 
disfatto, e ritengo fermamente che allo stato delle cose ba- 
stìy senza contare che il tempo impiegato nelle continue di- 
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slocazioni, è tempo perso per le operazioni di sicurezza 
pubblica. Egli scrive direttamente al Governo che non ha 
sotto gli occhi le giornaliere domande ed i giornalieri biso- 
gni di truppe; ma possiede cosi una parziale domanda che 
non somministra tutti gli elementi di fatto per un giudizio, 
e quantunque mi trovi in debito di deferire tosto ad un or- 
dine che me ne pervenga, non è men vero che ciò disturba 
r orditura fatta sul complesso delle circostanze. É pure da 
osservarsi che otto Battaglioni di Guardia Nazionale Mo- 
bile sono sciolti dacché sono qui, e che mi si chiede dal 
Ministero Guerra di rimandare, potendo, i quinti Batta- 
glioni. Tanto ho creduto riferirle unicamente per di Lei 
norma, pronto sempre a deferire verso chi ha la responsa- 
bilità. 

Voglia intanto credermi, con distinta considerazione, de- 
votissimo suo 

Raffaello Cadoena. 



Documento CCCXCV (Telegramma), 

Al cav. Visconti Venosta. — Firenze. 
{Comunicato al Presidente del Consiglio), 

Pariii, 6 octobre 1886. 

Le general Leboeuf a repu instruction de ne mettre aucun 
retard entre le départ des Autrichiens et la remise succes- 
sive des forteresses aux Autorités Municipales de la Vène- 
ti e et a la Commission; ainsi le jour mème de Tévacuation 
de Verone, le Commissaire franpais en fera la remise au Ma- 
nici pe qui inviterà nos autorités militaires à entrer. Tout 
cela doit ètre fait le mème jour, si c'est possible, en sorte 
qu*il n'y ait presque pas d'interruption , et ainsi successive- 
ment pour les autres forteresses. Pour ce qui regarde la 
ville de Venise qui est la derniére il en sera de mème. Le 
Commissaire fran9ais immédiatament après la sortie des 
Autrichiens fera sa déclaration à la Commission, et le Mu- 
nicipe inviterà nos autorités militaires à entrer immédiate- 
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ment. Le Commi ssaire fraD9ais a l'in str action de fair e en 
sorte que tout cela ait lieu le mème jour, si c'est possible. 
Cela faìt, la mission du general Leboeuf est terminée, et 
alors sur Finitiative et d'accord avec la Commission et les 
Commnnes, vous pourrez régler le plóbiscite. Les instruc- 
tions da Commissaire fran9aìs sont con9aes dans un sens 
très conciliante mais poar les moindres détails il est impor- 
tant que le general Revel se mette d'accord avec general 
Leboenf. Il est impossible de régler d'ici toas les incidents 
secondaires anxqnels peut donner lieu l' application des in- 
structions générales. 

NiGBA. 



DocuMKSTO CCCXCVI (Telegramma), 

A iS, E. il barone Eicaaoli. — Firenze. 



6 ottobre 186B. 



Le annunzio che oggi ho firmato il trattato di pace. 

Vittorio Emanuele. 



Documento OOCXCVII (Telegramma), 

Al barone Eicasoli. 

Torino, 6 ottobre 1866 (9.50 ant.). 

S. M. a signé les ratifications. S. M. dósire se rendre a 
Padoue avant son entrée à Veni se, mais il attendra entout 
cas que la mission du Gén. Le Boeaf soit finie et que nos 
troupes soient entrées. 

Je serai de retour à Florence domain soir ou après-de- 
main dans la matinée. 

Visconti Venosta. 
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Al barone Bicasoli. — Firenze, 



Torino f 7 ottobre 1886. 

Pregiatissimo e caro signore. Non so se ella avrà letto 
nell' Opinione di ieri un articolo sulla mediazione francese. 
Ella ricorderà probabilmente ancora i discorsi che facevamo 
insieme nel 1859 sulle condizioni politiche d'Italia. Nò si 
maraviglierà molto se ora vengo a ripigliare il discorso: non 
stia a rispondermi, se ciò la disturba, e veda nella impar- 
zialità del suo giudizio quanto possano valere le cose che io 
sono per scriverle; se mai avessero qualche utilità ne faccia 
l'uso che crederà più opportuno. Per quanto siasi gridato 
contro Napoleone IH dopo il 5 di luglio, egli ha reso un 
grande servizio all'Italia. Egli aveva fatto riconoscere da 
tutte le principali potenze d'Europa che la Venezia doveva 
essere ceduta all' Italia. Con la dichiarazione del 5 luglio è 
questa una verità oramai riconosciuta dall'Austria stessa. 
Per tal guisa abbiamo ottenuto nella sua parte principale 
ciò che volevamo rivendicare dai nostri nemici, e l' opinione 
del mondo civile ha fatto in ciò più che le armi. Non occorre 
che io le dica perchè la cessione della Venezia quale ci fa 
proposta riesca inaccettabile. Lessi ne' giornali che il nostro 
Governo proponeva per condizioni di armistizio che l'Austria 
cedesse direttamente al Regno tutti i territori italiani, di- 
pendenti attualmente dal suo impero, e che rinunciasse ad 
ogni richiamo in ordine alla questione romana. Desidero che 
la notizia sia esatta, e mi pare che non si possa più esatta- 
mente definire il fine a cui deve tendere la guerra presente. 
Sta benissimo che siasi ripassato il Po. Ma domando a me 
stesso , e non chiedo a lei che risolva i miei dubbi. Facciamo 
noi ciò che i Francesi chiamano enfoncer une porte ouverte^ 
andiamo seriamente a nuove fazioni di guerra? Anche nel 
primo caso sarei lieto della mossa che fu comandata al no- 
stro esercito, perchè essa prova che l'Italia non si lascia 
dettare la legge da chicchessia. Credo tuttavia che una fa- 
zione campale o marittima riuscita bene gioverebbe sopra 
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Ogni altra cosa a migliorare le condizioni politiche dello 
Stato. Ci agevolerebbe il conseguimento di ciò che in ultimo 
dovremo ottenere dai trattati, darebbe forza al Begno sta- 
bilendo all'estero il prestigio delle nostre armi, nell' intemo 
crescerebbe autorità al monarcato e al partito schiettamente 
costituzionale, gioverebbe alla concordia degli Italiani. Se 
non che è questo un discorso inutilissimo, giacché non havvi 
nulla di più vano e ridicolo che il ragionamento di chi, stan- 
dosi lontano dal teatro della guerra, e non intendendosi di 
combattimenti dice: date battaglia. 

Venendo ora alla sola materia, di cui io posso discor- 
rere meno scioccamente, credo essenziale che T Austria 
rinunzi ad ogni ingerenza anche indiretta in ordine alla 
questione romana. Circa alla questione dei confini, stando 
la trattativa in tre, Italia , Austria e Francia , possono sta- 
bilirsi i punti preliminari, ma la decisione finale non può 
aversi senza un accordo, in cui sia parte la Germania. 
Importa che ci sia un atto solenne da cui risulti sono finite 
per sempre le pretensioni tedesche su questa terra che il 
mar circonda e V Alpe. L' Austria non cangerà i nostri 
confini né verso il Tirolo, né verso P Adriatico, se pure 
non ci sarà costretta da nuove sconfìtte. Egli é perciò che 
anche senza tener conto delle obbligazioni che ci legano 
alla Prussia, la questione italiana si deve sciogliere insie- 
me colla questione tedesca. Mi pare difficile che colla Prus- 
sia non siasi preliminarmente trattato dei confini d'Italia; 
né dovrebbe essere cosa molto ardua accordarsi in quella 
questione col nostro alleato. Stabilita la riputazione delle 
nostre armi, definiti si come esigono la sicurtà e V indipen- 
denza nostra, i confini del Regno, l'interesse d'Italia richie- 
derà che si solleciti la conclusione della pace. A questa 
faranno ostacolo o difficoltà le ambizioni della Prussia e le 
gelosie che essa suscita naturalmente nella Francia e nel suo 
Imperatore. L'Italia deve adoperarsi a prevenire che questi 
cattivi umori non si inaspriscano, affinché l'Austria abbia 
a rialzarsi dopo le più grandi sventure. Noi possiamo tro- 
vare due ausiliari ad una politica conciliatrice nell' Inghil- 
terra e nel partito liberale germanico; e noi, come una 
delle potenze belligeranti, dobbiamo avere gran parte nelle 
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trattative che determineranno il nuovo assetto della Ger- 
mania. 

Da parecchi anni l'Inghilterra non ha quasi più politica 
estera. Non è tuttavia probabile che allorquando si tratterà 
di una grande questione europea, essa voglia lasciare che 
r Imperatore francese si atteggi da arbitro della politica 
continentale. Lord Stanley, il nuovo Ministro degli affari 
esteri, ha fama d'uomo abilissimo e liberale; ed i tory, ai 
quali è sempre difficile reggersi allo Stato, profitteranno 
per avventura di questa occasione per crescere autorità al 
loro partito. Noi dovremmo procedere diplomaticamente d'ac- 
cordo coir Inghilterra, quando una politica francese troppo 
avversa alla Prussia rendesse difficile la conclusione della 
pace. Non occorre dire che per ora non c'è da far nulla in 
questo senso, ma soltanto da studiare le inclinazioni degli 
uomini e da prepararsi all'avvenire. 

Se ritalia ha per alleato la Prussia, non perciò essa 
ha sposato tutte le sue ambizioni, o accettato tutto il suo 
sistema politico. Qualunque siansi le idee del signor Bi- 
smark, la vittoria della Prussia e la sconfitta dell'Austria, 
non può a meno di giovare al progresso della libertà- La 
questione del riordinamento della Germania tocca tanti in- 
teressi che V Europa ufficiale non può a meno d'ingerirse- 
ne. L'Italia deve naturalmente adoperarsi, affinchè prevalga 
un ordinamento liberale nel nuovo assetto da darsi alla 
Germania. Sarà questa una guarentigia di pace, perchè i 
liberali tedeschi sono assai meno bellicosi che il signor di 
Bismark. Questo indirizzo liberale è il solo che possa mo- 
derare gli effetti delle ambizioni della Prussia, esso è quello 
che può meglio favorire le inclinazioni pacifiche proprie 
della presente civiltà, è quello che dovrebbe essere secon- 
dato dall'Italia, dalla Francia e dall'Inghilterra. 

L'ingrandimento della potenza prussiana fa sorgere na- 
turalmente la questione di una rettificazione del confine 
francese. Crederei utile favorirla, se fosse possibile otte- 
nerla pacificamente. Né, stando alle notizie che lessi nella 
Presse e nell' Opinione^ mi paiono eccessive le proposizioni 
che metterebbe innanzi Napoleone III. 

Queste sono le mie idee sulle questioni politiche, su- 
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scitate dalla guerra presente. Non pretendo punto che al- 
cuno dia ad esse alcun pregio od alcuna importanza. Se 
avrà letto fin qui, la ringrazio della pazienza, e la prego 
di avermi per suo devotissimo 

Carlo Boncompagni. 



Documento CCCXCVni (Telegramma), 

A S, E, le Ministre de la Guerre 
General Cugia. — Florence. 

Torino, 7 ottobre 1886. 

En quittant avec la paix le commandement immédiat de 
l'armée, je crois qu'il serait nécessaire que je fasse un ordre 
du jour qui constate ce fait. Gomme peut-ètre cet ordre du 
jour peut avoir un aspect politique pour le Pays, je vous 
prie de le combiner vous-méme avec les Ministre» au 
plustòt, car après avoir remercié l'armée pour son courage 
et pour Tabnégation qu*elle a démontrée en tonte occasi on, je 
me trouverais embarrassé à leur dire autre chose. 

Je vous fais mes compliments. Répondez-moi ce que 
vous avez combine. 

Victor Emanuel. 



DocuMEMTo CCCXCIX {Telegramma). 

Al barone Ricasoli. — Firenze. 

Venise, 7 octobre 1866 (S, 6, soir). 

Verone et Venise, suìvant les ordres de Vienne, se- 
ront évacuées les dernières. 

12,000 hommes , 420 officiers et 80 chevaux traverse- 
ront les provinces vénitiennes pour Gorizia. La marche 
commence le 9 et finirà le 13. Ce méme jour on nous pourra 
remettre Verone, et Venise le 15. Le reste des troupes au- 

RiGAiou. — Voi. vili. 34 
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trìchiennes passera par le T3nrol; la gamison de Venise 
par Trieste. 

La Boeuf sort de chez moi fàché pour le retard entrée 
de nos dètacbemens. li a répeté qae sana prendre sur lai, 
il verrait volontiers initiative par le Gouvernement du Roi 
au siijet du plébiscite. 

VlMERCATI. 



Documento GCCC {Telegramma). 

Al barone Ricasoli. — Firenze. 

Vienne, 7 octobre 1868 (6, 5. pom.). 

Le Gouvernement autrichien propose de proceder 
comme en 1859 pour la remise des soldats vénitiens libé- 
rós. Il demanda que le Gouvernement Italien veuille nom- 
mer une Commission militaire pour les recevoir à Udine et 
à Verone, où par mesure sanitaire ils seront dirigés j^ar 
colonnes ne dépassant pas 4 à 5 mille hommes par jour. Si 
vous n'avez rien à objecter, veuillez prendre mesure en con- 
séquence et me télégraphier. Le Ministre de la Guerre m'a 
dit que chaque colonne serait de 2 mille à 2500 hommes 
dans chaque direction. 

Mekabrea. 

DocuMBNTO COCCI (Telegramma comunicato al B, Bicasoli). 
All' Eccellentissiino Municipio di Venezia 

Terni, 8 ottobre (1, 16 pom.). 

Romani mandano congratulazioni sincere ai Veneziani 
per la libertà ottenuta , e salutano il fausto giorno che li 
riunirà ai fratelli d' Italia come foriero di quello che se- 
gnerà la sospirata liberazione di Roma. 

Roma, 6 ottobre 18(36. 

Il Comitato Romano. 
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864. A Raffaello Cadorna, — Palermo. 

FirenEOi 8 ottobre 1866. 

Eccellenza. Le cose di costà mi tengono in molta 
occupazione di spirito. Né meno delle cose mi rendo 
molto conto della sua posizione. Poiché la città di 
Palermo era tornata nell' ordine al primo suo appa- 
rire costà, io vedeva con molta sodisfazione che si 
sarebbe potuto evitare la istituzione di Tribunali mi- 
litari. Nel potere evitare questa eccezionale disposi- 
zione, per la quale dubitava eziandio di potere nel 
Governo, io vedevo resa più facile 1' opera sua. So che 
sotto la impressione dei pericoli passati, e dei danni 
e delle ingiurie ricevute si grida a vendetta ; ma non 
è sempre utile di lasciarsene trascinare, perchè non 
tarda a sorgere il grido opposto, quel grido più o 
meno sincero, che si fa forte di parlare in nome del- 
l' umanità. Oltre a ciò io non faccio grande assegna- 
mento sulla severità dei giudizi, però faccio grande 
conto sulla prontezza dei giudicati, cui però non 
faccia difetto alcuna garanzia. 

Rimasi adunque sorpreso quando seppi la istitu- 
zione dei Tribunali militari. Io sentii che si andava 
per una strada che accrescerebbe le di lei difficoltà, 
e graverebbe con poco frutto la responsabilità del 
Governo. Tuttavolta non potevo essere indifferente 
alle sue vive rappesentanze sulla necessità di questa 
istituzione. Il Consiglio dei ministri vi fu consen- 
ziente, ed io mi vi rassegnai non potendo formarmi 
un giudizio sulla necessità delle cose, se non che re- 
ferendomi alle di lei dichiarazioni. Non potetti però 
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ammettere che la pena estrema si applicasse seaza 
consenso del Governo. La pena che credo veramente 
efficace sarebbe la deportazione fuori dell'Isola di 
Sicilia , e ora sto verificando in quale altra parte del 
Regno si potranno trasportare i condannati. 

Ho veduto la sua lettera a codesto Arcivescovo. 
Temo che non avrà conseguenze giovevoli alla sua 
missione. Vorrei potermi ingannare. Temo pure che 
certe dichiarazioni contenute in un suo manifesto del 
4 ottobre, le cresceranno le difficoltà a lei d'intor- 
no. Anco in questo vorrei errare. Io poi non avrei 
amato che si ponesse troppo in rilievo i vizi che gra- 
vano codeste popolazioni, e che i nostri avversarli 
all' estero potessero averne buon giuoco. Desideroso 
di recare aiuto a codesti paesi, mi adopero perchè si 
riprendano i lavori stradali. Codesta è una società 
malata; essa ha ancora un piede nel medio evo. 
La vogliamo guarire aiutando il tempo*. In questa 
opera la severità della punizione deve entrare per la 
minore. Lavori stradali e scuole sono i mezzi preci- 
pui. A questo si deve aggiungere la censuazione sol- 
lecita dei beni delle corporazioni religiose. A questi 
tre provvedimenti occorrono molte altre disposizioni 
di minore importanza, ma che nell'insieme costitui- 
scono qualche cosa di rilevante, e poi sono di sussi- 
dio ai tre principali. Importa poi che il Governo lo- 
cale si circondi degli onesti cittadini a qualunque 
classe essi appartengano. Occorre studiare gli animi, 
e agire su di loro, e stringere rapporti di stima e di 
fiducia. 

Io desidererei di avere da V. E. l'indicazione de- 
gl' impiegati governativi che sarebbe bene di traslo- 
care altrove. Non si potrebbero prendere in massa, sol 
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perchè sono siciliani, ma si deve scegliere quelli che 
potrebbero costà avversare il ristabilimento della 
quiete. 

Esprimo ancora il desiderio di essere informato 
sull' andamento di codeste bande di malandrini che 
sono per le campagne, e se porta fiducia di scioglier- 
le, e forzare gli individui a rientrare nella vita tran- 
quilla. Confido pure che non le faccia difetto la forza 
militare di cui oggi dispone; e in ogni caso vorrà di- 
rigere richiesta per un rinforzo al Ministro della 
guerra. 

Ella conosce quali sieno i miei sentimenti verso 
di lei, e quanto interesse io nutra per codesta con- 
trada. Le sono suo devotissimo. 



Al barone Ricasoli. — Firenze. 



Verona, 8 ottobre 1866. 

Eccellenza. Il generale Le Boeuf comincia ad impen- 
narsi, vedendo la commedia che gli si fa giuocare. Tatto il 
Veneto è occupato dal Governo Italiano, meno Venezia; ed 
anche in questa vi sono le nostre truppe e i marinai, s'in- 
stalla tutto pel Governo Italiano e chi vi comanda è il 
Commissario italiano. La chiamata da farsi dai municipi è 
lettera morta, e le truppe stanno per entrare prima che la 
città sia stata rimessa. Poco mi preme dell'individuo, ma 
se rassegno queste osservazioni a V. E. si è perchè teme- 
rei un rapporto all'Imperatore, e cosi sul più bello indi- 
sporlo a nostro riguardo ed impedirlo di fare una frase nel 
suo discorso al corpo legislativo. Domanderei quindi facoltà 
a V. E. di sospendere la pubblicazione del Decreto , che mi 
si dice firmato, nella città di Venezia per tutta la giornata 
19, e di far rispondere poche parole insignificanti ai tre no- * 
tabili. D' altra parte proporrei a V. E. che s' invitassero se- 
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gretamente i giornali a non pubblicare il processo verbale 
della retrocessione, come cercherei di fare in Venezia. Un 
grande argomento a comprovare la necessità del Decreto 
regio parmi debba essere, oltre l'urgenza di sistemare un 
Governo, il timore che tardando le popolazioni, a gran 
pena moderate dal nostro Governo , irrompano e facciano il 
plebiscito per acclamazione, oppure riguardando, come di 
ragione, valido quello del 1848, si astengono da ogni alte- 
riore votazione. Son questi gli argomenti con cui cerco 
acquetare il Generale francese, il quale di nuli' altro si 
preoccupa se non di ricevere un rabbuffo da Parigi, come 
V ebbe già per le truppe, che mi feci assentire d' introdurre. 
Gli Austriaci poi fanno doppio giuoco. Con noi domandano 
sempre che le nostre truppe entrino presto. Coi francesi 
fanno risaltare come il trattato non è osservato. Prego 
V. £. di gradire il massimo rispetto con cui mi dico suo 
devotissimo servo 

G. Di Revel. 



DocuMEiiTO eccoli {Telegramma). 



Al barone RicasolL — Firenze. 



Torino, 8 ottobre lS66b 

Je vous communique dépèche suivante re9ue hier du 
comte Vimercati. 

€ General Leboeuf vient de recevoir ordres de Paris 
suspendre entrée de nos détaohements à Venise et Verone, 
jusqu'à la cession et rétrocession, laissant pour les autres 
places arrangements pris pour Venise. Cela modifie entente. 
Le Boeuf a télégraphié à Revel, moi à general Cialdini. » 

Victor Emanuel. 
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865. A Sir James Hudson. 

Firenze, 9 ottobre 1866. 

Mio caro Amico. Ho un desiderio che tu, credo, 
puoi appagare meglio di un altro. 

Il mio desiderio consiste nel conoscere se la casa 
della Eegina ha un legame con il Ministero , e in che 
consiste questo legame. In un Governo costituzionale 
il He non può fare politica se non che col mezzo del 
suo Ministero, che appunto per questo si chiama Go- 
verno del Re, il quale è responsabile verso la Na- 
zione, e cuopre con questa responsabilità il Re stesso, 
il quale risulta per questo irresponsabile. Onde però 
questo ingegnoso concetto non sia poi in pratica 
vulnerato , fa d' uopo evitare che la casa Reale non si 
costituisca in corte politica, o nel caso che sia così 
non possa avere altra politica che quella del Ministero 
onde evitare una dualità, e un antagonismo che può 
avere i più dolorosi eifetti, e che sarebbe uno scon- 
cio del quale il paese si lamenterebbe con tutta ra- 
gione. Mi farai adunque un grande piacere se in 
Inghilterra, che ci ha preceduto nella vita Costitu- 
zionale, ci fossero già consuetudini e Leggi dirette 
a evitare gli scogli che io ho avvertito, a farmene 
avvertito. Non vi può essere che un Governo solo, il 
quale non può avere altro giudice che il Parlamento 
e la Nazione, e sarebbe indegna ed insopportabile cosa 
se la Casa Reale potesse mutarsi in altro Governo, o 
soltanto in Giudice o Censore del Governo legittimo. 

Ti stringo di cuore la mano. Tuo affezionatissimo 
amico. 
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Documento C OC OHI {Telegramma). 

Al Ministro degli affari esteri 
e al Presidente del Consiglio. — Firenze. 

Parigi, 9 ottobre 1868. 

Si on attendra que la formalité de la remise soit rem- 
plie avant de publier le dócret sur le plebiscito, j'espère 
qa'il n'y aura pas de difficultés graves, et en tout cas, s'il y 
en aura, nous les vaincrons. 

NiGBA. 



Al barone Ricasoli. — Firenze. 

Pistoia, 10 ottobre 1866. 

Mio caro Amico. Se io scrivessi un volume in quarto od 
in folio sulla pratica costituzionale inglese, non potrei farlo 
né più chiaramente né meglio, ne con quella assennata bre- 
vità che trovo nella tua lettera del 9 (ricevuta stasera al 
mio ritorno da Firenze). 

Sarebbe dunque opera vana di estendersi su di una 
pratica cosi ben descritta da te. 

Ma ti citerò vari casi che si sono presentati in questi 
ultimi anni per provarti quanto tu abbia ragione nelle pre- 
messe che trovo nella tua lettera. 

Io sono entrato nella casa del fu re Guglielmo quarto, 
nel 18B0 in qualità di suo segretario intimo; fui incari- 
cato della custodia della sua Corrispondenza Ministeriale, 
e ne tenni il registro; cosi parlo di fatti conosciuti intima- 
mente da me, e sui quali tu puoi contare come uomo di 
Stato. 

Nel 1831-32 essendo al potere lord Grey e la gran 
quistione della Riforma Parlamentare essendo allora in agi- 
tazione, ed il gran Ciamberlano (conte Howe) essendosi 
mescolato di politica alla Reggia, abusando della sua posi- 
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zione nella corte della Regina, in opposizione al Governo 
del Re, il lord Grey insistè sulla demissione del Ciamber- 
lano; — la regina Adelaide volle proteggere il suo servo e 
fece istanze presso al Re , il quale argomentò con lord Grey 
in proposito. H Grey stette fermo e l' Howe fu dimesso. 

Dopo la morte di Guglielmo IV essendo Regina la Vit- 
toria, il famoso Roberto Peel essendo ministro, e la Re- 
gina volendo mantenere alla sua Corte, nella sua Casa 
Reale , le mogli di certi Pari d' Inghilterra che fecero op- 
posizione al suo Governo, egli costringeva la Regina a cac- 
ciare queste donne delle piii grandi famiglie inglesi, e 
stàbili che il Sovrano non poteva mantenere presso la sua 
corte non solamente nomini politici in opposizione al Go- 
verno, ma neppure le loro mogli. 

Più tardi un gran malumore esisteva tra Palmerston 
ed il principe Alberto, perchè quest'ultimo tenne i dispacci 
degli Esteri più di 24 ore fuori dall' Ufficio degli Esteri, di- 
chiarando il Palmerston che il Ministro solo essendo respon- 
sabile del buon andamento delle cose governative non sa- 
rebbe possibile (Palmerston allora era ministro degli Este- 
ri) di condurre gli affari del suo ufficio, se una terza per- 
sona, quand'anche fosse il marito della Regina, si mettesse 
negli affari politici. 

Non vi e caso, dopo il regime costituzionale vero in 
Inghilterra, cioè dopo Guglielmo III, che un sovrano in- 
glese abbia insistito a tenere presso di sé, contro la volontà 
o contro il desiderio del suo primo Ministro, delle persone 
ostili al suo Governo, e persone che s'immischiassero 
degli affari governativi. Il paese non lo avrebbe tollerato 
per 48 ore. 

Ti stringo di nuovo la mano. Tuo affezionatissimo amico 

James Hudson. 



Al barone EicasolL — Fireiue, 

Udine, li ottobre 1866. 

Signor Barone. Già Le feci sapere come la notizia della 
pace sia stata dapprima accolta con freddezza in Udine e 
iiCASou.— Voi. vili. 86 
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dintorni. Ciò è dovuto anzitutto alla riserbatezza di carat- 
tere che regna alla sinistra del Tagliamento e poscia ad 
una diffidenza intomo ai confini, che dopo l'armistizio io 
non ero mai riuscito a cancellare. Indi non vi era la più 
piccola traccia di manifestazione, come se si fosse trattato 
di una pace fra la China e il Giappone. Questa freddezza 
mi inquietava, giacché mi dava ragion di temere che il pld- 
biscito riescisse svogliato e poco frequentato. Sapevo inol- 
tre del molto lavorio del partito clericale fra le popolazioni 
delle campagne, ove il clero domina moltissimo. 

Pensando ai modi di eccitare lo spirito pubblico, mi 
parve che opportuna dovesse riescire una riunione di rap- 
presentanti inviati da ciascun comune della provincia. Xon 
dubitavo che questa riunione avrebbe dato luogo a manife- 
stazioni pubbliche in Udine, il cui buon effetto si sarebbe 
riverberato anche sulle campagne. 

Si cominciò infatti a buccinare di bandiere, bande, ecc. 
La Società operaia, la quale conta ora più di mille soci, è 
animata dai più vivi sentimenti di amore e fedeltà verso il 
Re, e rese già non pochi servizj alla cosa pubblica, volle 
anch' essa entrare in scena e pensò ad un Te Deum, Una 
loro deputazione va dall' Arcivescovo, il quale finora non 
solo non aveva fatto il più piccolo segno d'adesione al 
Governo Italiano, ma operava attivamente a nostro danno, 
e gli chiede un Te Deum in Duomo. Monsignore dice che 
poiché la pace è conclusa, canterà il Te Deum quando invitato 
da un'autorità costituita. Gli operai vanno dal Municipio, 
ed il podestà Giacomelli (giovane operoso che non è sen- 
z' avvenire) scrive al Vescovo che gli operai desiderano un 
Te Deum. Malgrado l'assenza dell'invito, Monsignore ri- 
sponde che canterà il Te Deum. 

Gli operai mi fauno allora chiedere se possono venirmi 
ad invitare. Rispondo che non posso assistere ad una funzione 
politica fatta da un vescovo che non ha aderito all'Italia. 
Vanno da Monsignore e questi promette farmi una visita per 
aderire al Governo Italiano. Monsignore viene infatti all'ora 
in cui tutta Udine sa che io non sono in ufficio , e lascia per 
me una carta da visita. ^Faccio avvertire gli operai che una 
carta da visita non significa dichiarazione di adesione al 
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Regno d'Italia. Naova gita da Monsignore, che finalmente 
capita in persona, e si dichiara aderente al Re ed al suo 
Governo. Fatti i convenevoli, gli dichiaro che mi dolgo del 
ritardo della sua visita e gli osservo che è T ultimo veneto 
che aderisca al Governo Italiano. Mi risponde che delegati , 
Inogotenenti, ministri plenipotenziarii, ecc. che foiono in 
Udine, andarono tutti per i primi dall'Arcivescovo. Rispondo 
che non sapevo se un Commissario del Re fosse più o meno 
di un Arcivescovo, ma fosse il grado suo stato assai più 
eminente ed il mio assai più modesto, io rappresentavo un 
Re ed un Governo che per la prima volta venivano in Udine 
e che quindi potevo ricevere delle adesioni, ma non mendi- 
carne. Mi parla allora dei suoi giuramenti all'Imperatore 
d'Austria, dai quali non si intendeva svincolato che a pace 
ratificata, e che dopo questo egli sarebbe stato il suddito 
più leale di V. E. e che per aiutare il Governo avrebbe 
fatto tuttociò che si fosse desiderato, purché non in con- 
tradizione colla sua coscienza e con i suoi doveri. Prendo 
atto ed auguro che la sua condotta avvenire cancelli la im- 
pressione del passato. 

Succede un discorso di religione, di relazioni della 
Chiesa collo Stato, di Roma, ecc. che non ha interesse. Ri- 
protestando il suo proposito di far tutto ciò che non si op- 
ponga al dover suo, parla dell' impossibilità in cui è di per- 
mettere 1' Oremus prò rege. Gli rispondo che mia opinione 
personale è non doversi mai chiedere ai preti che cantino 
questo o quello, e non dovere mai le Autorità costituite 
mettere come tali il piede in Chiesa. Ma siccome questa 
opinione non è ancora penetrata in tutti, io debbo farlo 
responsabile dei disordini che potrebbero avvenire quando 
si consideri che fino a ieri cantò gli oremus per l'Impe- 
ratore d' Austria e che gli altri vescovi veneti cantano 
V oremus pel Re d'Italia. Risponde che fra il suo dovere 
ed anche il carcere è disposto a correre in carcere. Ed io 
soggiungo che per parte mia non lo inviterò mai a can- 
tar nulla, ma che mi dolgo solo dei disordini che possono 
nascere. Giungo allora la deputazione operaia ad invitarmi. 
Rispondo che non posso intervenire ad un Te Deum, che 
non so se cantato in favore del Re d' Italia, ovvero in ge- 
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nere per ana cessazione dì effasione di sangue, che un mi- 
nistro della religione potrebbe solennizzare anche quando 
si trattasse della China e del Giappone. 

Naove gite da Monsignore che verso notte dichiara 
finalmente che canterà Oremus prò rege; Domine saivinn 
fac, ecc. 

Il giorno dopo ebbe infatti luogo la riunione dei dele- 
gati di tatti i comuni , la quale andò benissimo , diede luogo 
ad utilissimi concerti, fu molto gustata dai contadini dele- 
gati dai comuni rurali, e porse occasione a cordiali ed en- 
tusiastiche manifestazioni di devozione e fedeltà al Re. 

Indi ebbe luogo il famoso Te Deum, Bellissima la fun- 
zione. Tutta la città o in Duomo o fuori, vi assisteva, e 
molti contadini dei dintorni vi erano concorsi. 

Festa completa per tutta la città, bandiere a josa, 
illuminazione, ecc. Per ottenere che lo stampatore ci stam- 
passe r elenco dei consiglieri comunali di cui avevamo ne- 
cessità, fu giuocoforza fargli una dichiarazione che era il 
miglior modo di solennizzare la pace. Nella maggior parte 
delle città italiane ed in circostanze come queste sarebbe 
stato impossibile per un vescovo il tenere senza tumulti 
popolari il contegno che quello di Udine tenne impunemente 
per tre mesi. Qui ho dovuto toccar con mano che il Te Deum 
recò una soddisfazione veramente grande alla quasi unani- 
mità. Il dissenso del Vescovo rendeva molti perplessi e 
quasi tutti affliggeva. Nelle campagne mi si diceva da molti 
prudenti estimatori delle cose che il plebiscito, se non 
ostile, correva rischio di essere gelido. I più anticlericali 
mi dichiaravano che la causa del plebiscito aveva guada- 
gnato il 60 °/o. 

Io mi son sempre creduto malvone, mi fu detto tante 
volte ; qui mi pare d' esser diventato giacobino. Ce ne 
vorrà e mi pare di molto prima che si possa attuare qual- 
che principio analogo al famoso Libera Chiesa in libero 
Stato. La ignoranza delle plebi, le tradizioni di potenza 
del clero che lasciò il patriarcato di Aquileia e che V Au- 
stria cercò di mantenere, le virtù del Vescovo predeces- 
sore dell'attuale, uomo veramente virtuoso e venerabile, 
tutte queste cause fanno si che in generale non si ama far 
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cosa malevisa al clero, specialmente nelle cainpag^tie. Le 
cose matano molto d' aspetto alla destra del T a gì lamento» 
La popolazione v' è più espansibile e più entusiastica. Quanta 
differenza fra Treviso ed Udine! Là fischiano TArcivescovo, 
che pur corse subito ad ossequiare il nuovo ordine di cose, 
a causa del suo passato ligio all'Austria; qui lo rispettano, 
mentre osteggia tuttora T Italia. Eppure i Friulani son 
buoni italiani, ma sono più freddi, più calmi, e quando 
l'Italia si sappia maneggiare un po'bene, ne ssrauuo la 
degna vedetta sulle Alpi Giulie. 

Perdoni la cicalata per verità troppo lunga e mi creda 
tutto suo devotissimo 

Quintino Sella. 



Al barone RicasolL — Firenze, 

13 ottobm vm. 

Pregiatissimo signor Barone. Le mando il piego delk 
finanze e il telegramma del Ee. 

Sulla questione del plebiscito io pavento sopra tutto 
che vengano a pesare sopra lei solo tutte le conseguenze 
possibili del fatto. L' Italia umiliata e stanca anela ad uscire 
da questa incerta condizione; eppure ella ha veduto con 
quale morta apatia ha accolto la notizia della pacef In que- 
st'ora cosi piena di preoccupazioni, d'imbarazzi, special- 
mente finanziari, il solo fatto che potrà forse scuotere la 
fibra fiaccata delle popolazioni sarà la presa di posgesso 
materiale della Venezia e di Venezia. I veneti anelano 
quella presa di possesso, sono assorbiti dall' espettati va di 
quella. Il plebiscito sarà per loro qualche cosa più di una 
formalità, sarà almeno una festa, un' occasione di mostrare 
il loro giubbilo; e per l'Italia rimanente sarà qualche cosa 
di più di una cerimonia insignificante? E se pel fatto suo si 
ritardasse di otto soli giorni questa presa di possesso, 
quanti sarebbero in Italia che a lei saprebbero grado del- 
l' alto sentimento che la inspira? Io temo l'apatia italiana, 
la leggerezza, la vanità, la superbia francese, e temo sopra 
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tutto che ella solo, maggiore di tutti, porti la responsabi- 
lità della piccolezza d'animo di tutti. Ecco il pensiero che 
mi martella e mi cruccia e mi turba in questi giorni e per 
questo argomento. Non veggo che lei, non sento che lei che 
pensi e parli da un' altezza, alla quale nessun' altro si acco- 
sta. Allora dico; perchè fare tanto gitto senza nemmeno co- 
glierne il frutto pìb. nobile, il frutto morale? Io non esiterei 
a dividere con lei la responsabilità del suo operato: esito a 
dirle: si sacrifichi solo. Ella vorrà scusarmi se in questa 
battaglia di pensieri mi vede dubitante; le ne ho delineate, 
quantunque in modo informe, le cause; ed ella m'intenderà 
meglio che io non abbia saputo dire. Io credo però che ella 
potrebbe aprirsene confidenzialmente col Principe. Ella lo 
ha provato pieno di 'senno e di nobiltà di sentimenti. Il suo 
parere sarebbe disinteressato , spassionato , e potrebbe avere 
un gran peso. Non ho nessuna stima de' suoi colleghi, ma 
mi pare che ella potrebbe intendersi meglio col Principe, e 
che egli la intenderebbe meglio degli altri. 

Mi creda sempre e di cuore, suo devotissimo 

Celestino Bianchi. 

Al barone Ricasoli. — Firenze, 

Caprera, 18 ottobre ISSft. 

Signor barone Ricasoli. Uno dei più puri e coraggiosi 
patriotti ch'io mi conosca, è certamente il nostro Pantaleo. 
Egli ha servito la causa del nostro paese colla mente e col 
braccio al paro dei primi, e mi permetto di raccomandar- 
velo. Vostro 

Giuseppe Garibaldi. 

Documento CGCCIV {Telegramma), 

A Stia Maestà il Re d' Italia, 

18 octobre 1866. 

J'ai rhonneur de soumettre a V. M. le program me 
que selon mei et mes coUègues il serait convenable 
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de aiiI\Te ponr son entrée a Veni se* Le plebi sci te aura 
li e 11 le 21 et 22 conrant. Le 24 on le 25 dov^^ait a\^oir 
lieu l'entrée à Ve ni se de V. M, Ce voyage de V* M, 
a une grande significatiou historiciue et politique, 
et par consèquent il faut Tenvironner de tonte la 
splendeur de la majeste royale. Il ferme l'ère tìe la 
damili a tion étrangère et il oiivre celle de Tindépen- 
dance et de la nationalité; ainsi il con^'ient de partir 
de Tnrin qni a été la pierre augulairej le levier, le 
foyer de l'idée d'indépeudance où votre Auguste Dy- 
nastie et V. M. elle-m é me ont initié et poursuivi la 
grande oeuvre qui a son accomplisseraent a Venise, 
Au contraire il ne con\dendrait pas, ce me semble^ 
que V. M, restàt mi .seni jour en Veneti e comme 
épiant aux portes de Venise le nioraent où il Ini fùt 
permis d'y entrer; et ceci òterait tout prestige à la 
solemnité. Dans cette occasi on S. IL voudra bien 
ètre environnée des Dépntations de8 Granda Corps 
coustittiés de TEtat, cornine la Chambre et le SGiiat 
Après avoir demeuré le teraps, qu'il plaira a V. M, 
a Venise, elle troiivera opportun de visiter les villes 
principales de la Vénctie, aìnsi qua les Cliefs-liciix 
dea province^. En demier lieu V. M* pourra par Ve- 
rone et Mantoue reprendre le cliemìn de Florence 
qui se réjouira de recevoir son Roi, et de féter en 
son beureux re tour le signe scnsible de raccom|>lis- 
sement des voeux seculairea de Tltalie. J'espcre rpie 
V. M, vondra approuver ce programmo, et comme il 
fandra donner en teraps utile les dispositions néces- 
sairea, je prie V* M, de m^en doiiner avis par télé- 
graphe. 
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Documento CCCCV (Telegramma), 

Al barone Ricasoli. — Firenze. 



B. Mandria, U ottobre 1866 (ore 2, 30). 

Baron Ricasoli. J'approuve le pian concerté, mais les 
Ministres Étrangers ne pas venir a Turin. 

ViCTOB Emanuel. 



Documento CCCCVI (Telegramma), 

Al barone Ricasoli, — Firenze, 

Torino, li ottobre 1896 (ore 11 di sera). 

Baron Ricasoli. General Le Boeuf me fait demander 
of&cieusement où il pourrait me voir après que sa mission 
sera terminée. Je crois que le mieux de toni sera de lui 
faire dire de venir à Turin. 

VicTOE Emanuel. 

Documento CCCCVII (Telegramma), 

A Sua Maestà il Re d* Italia, 

li ootobre 1866 (ore 4 ^ j pom.>. 

A S. M. le Eoi. Le programme que j'ai eu l'hon- 
ueur de soumettre hier a V. M. pour son entrée à 
Venise a été concertò hier après mùr examen en Con- 
seil des Ministres, approuvé a Tunanimité, méme 
avec le voeu de S. A. E. le Prince Eugène, comme 
le seul qui pouvait répondre a la splendeur de la ro- 
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jmxM et anx sentiments de la nation. Ma conviction 
ne me permettrait pas de proposer à Y. M. autre 
cho.se. Je prie V, M. d© me faire connaitre aes défcer- 
minations le plus tòt pos^ible. 



DocuMmirTO CCCCVIII {Tekgramma}. 

Al barone ElcmoH — Firenze* 

YoUenzo, U ottobri 1866. 

Ab baron Ri caroli. Je comprends la gra.vìté des raisons 
que vous m'avez exprimée^ par le télégraphe; poartant la 
paix ayant été signèe a Tarìn, il me semble qu'elle doìt 
ètre àéjk contente; et moi, je voua le répéte, ponr mea af- 
faires j'aarai un besoin positi f d'aller avant à Padoae. Il 
me semble qtie tont le monde pourrait se réunir là on à Ve- 
ni se ponr le jour de l'entrée solennelle. Ce serait la me ai e 
chofle< 

Je vous prie de me répondre tont de suite pour pren- 
dre une décision definitive» 

VicTOB Emanuel. 



Docuu£5io OGCCIX (Teksranmay 

Al barone Hicmoiù — Firenze, 

YéBÌBB, li ootobre 1668 {oté 6, 30 |mm.). 

Évacuation de Yérone termine le 16 , de Yenise le 1& 
et ce jonr-là aura lieu rétrocesaion. Demain je vaia à Ve- 
rone coEseiller calme et modératìon. Publication dècret Ro- 
yal avant retrocessi on produirait prò test ation general Le- 
boeuf à moins qn'il ne re^oive iBStnictiona de Paris. J© 
proposerai qn'on pablie toutes les dispositions,*.. le 19 soir 
para décret Royal qui Bxe votation plébiscite au 21, On peut 

BicAMou. — Voi. vm, Stì 
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justifier cet empressement par la crainte d'un vote par ac- 
clamation; c'est aìnsi que j'ai présente la chose au general 
fran^ais qui a re9U de Paris ordre de ne pas laisser étouf- 
fer entre deax portes action de la France. 

GENERAL ReVEL. 

Documento CCCCX {Telegramma), 

Al barone RicasolL — Firenze, 

Venezia y 14 ottobre 1808. 

A S. E. il Presidente dei ministri, il Tribunale di Ap- 
pello in Venezia. 

Congiunti per la pace segnata i destini della Venezia 
a quelli del Regno d' Italia, oggi uno nell' affetto, nella 
forssa e nell'azione, il veneto Appello, libero nelle sue aspi- 
razioni, informato a vero sentimento italiano, nella foga 
delle emozioni e nella comune esultanza, invia al Governo 
del Re sincero tributo di devozione e di omaggio. Viva il 
Re* Viva V Italia. 

Casella, Vice presidente, 
Matinelli Dagbaroni, Consigliere, 
Pradelli Ederle Ridolpi, td, 
Brugnolo Sellenati, id, 

PiOLTi De Bianchi, id. 

BoLDRiNi Bombi Bosio , id. 

Grubisch Carraro, id. 

Provasi Fontana, id. 

PlCCINALI, id. 

Documento CCCCXI (Telegramma). 

AlV onorevole Tribunale di Appello. — Venezia. 

Firenze, U ottobre 1806. 

Il Governo del Re accoglie grato i sentimenti 
eoi quali il Tribunale di Appello si unisce all' esul- 
tanza di codeste nobili popolazioni redente restituite 
aU' Italia. 
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DóCDHoiTO e co e XII {lyef^ravima}. 

Al caf- Nigra. — Parigi. 



Fìreo^e, 15 ottobre 1866. 

Le Ministre de rinténeur (B"" Ricasoli) a cm indispen- 
sable de publìer, non pas un décret Hoyal^ mais de sim- 
plea inatructions pour les manici palitós dea provinces Vó- 
nìtienBes a fin que le plébiscìte ait lieu régulièroment, sans 
acclamatìon , av6C une formule unique et avec dea garanties 
sórieuses. Le. jour fixé serait le 21, Cette publication n'em- 
péche pas que le plébidcìte se lasse en conformiti des in- 
striictions du Gomiiiissaire Fran^ais; elle a pour but d'en 
faciliter rexécution et de donner aa plébìscite un caractère 
sérieux» La France lai ss e les populatiocs librcs de ve ter jsur 
leur sort poHtique, Les populationa uaeront de ce droit 
après la rétroceasion avec Lea modalités dont le Gouveme- 
ment du Roi pouvait seul assùrer rexéciition^ qu'il lai fai- 
lait arrèter d*avance pour que le pióbiacite eùt lieti promp- 
tement. 

Tàcbez de présecter sous ce jour au Gouvernenient 
Fran^aìs la publication de Note journal ofUciel^ a fin qu'au 
dernler moment un inoident fàcbenx poar toni le monde na 
soìt pas soulevéi 

Visconti Vkhosta- 

DncuMSKTn CCGCSIII {Telegramma), 

Al Minisirù degli affari esteri 
e (U Presidente del Consiglio > — Firen&s. 

FAHgi,15óttob]rfllS6& 

cTai écrit immédiatement au Marquis de Mouatier pour 
lui expliquer les raiaons et la necessitò de la publication 
sur le pìébìacite, J'eapère qu'il ne soulèrera paa de di f fi cui* 
tèa, et, s'il en eoulève, je tìLcherai de lea aplanir, 

NiGEA. 
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866, Alla signora F, Macknight — Londra. 

Firense, 16 ottobre 1806L 

Egregia Signora ed Amica reverita. Ella mi fa 
due domande ad un tempo, mentre non mi sarebbe 
facile di rispondere fosse pure una sola. Ella mi dice 
« lascerete voi il Ministero comunque vi troviate, 
quando già la questione romana entra nel suo periodo 
più ardente? » Ella non ignora che io assunsi il Mi- 
nistero durante la guerra; neppure ignora che il pe- 
riodo della guerra si compone di due momenti so- 
stanziali, cioè la guerra, quindi la pace, e infine 
vi è un terzo momento per un Ministero Costituzio- 
nale, quello dell'approvazione per parte del Parla- 
mento del trattato di pace. Le cose sono andate cosi 
lentamente che io mi troverò libero soltanto per la 
fine di Dicembre. Ella conosce che i dispiaceri miei 
domestici, ed in specie la perdita dolorosissima da 
me fatta neir anno decorso hanno acerbamente pro- 
vato il mio spirito, ed un bisogno, più vivo ogn' ora, 
si fa in me di solitudine, che io non posso combat- 
tere sebbene io ne riconosca il difetto, e come non 
sia scevro di rimprovero; imperocché nessun dolore, 
comunque giusto e profondo, deve frapporsi al servi- 
zio, che il paese può richiedere ad un cittadino. Ma io 
neppure sono persuaso che io possa servire il paese 
meglio che un altro, e questa persuasione dubbiosa 
sarà cagione che una volta compita V opera del Par- 
lamento io prenderò il mio congedo, o almeno io di- 
chiarerò che il primo mandato è compito, e voglio 
che sia determinato qual sia il compito nuovo che io 
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vado ad assumere. Vero è che la vertenza Romana 
può parere tal cosa che mi appartenga esclusivamente , 
essendoché io vi abbia più d' una volta associato il 
mio nome, e agli occhi del pubblico apparisca una 
mia competenza. Io stesso lo sento in me, che in ef- 
fetto ho diritto esclusivo ad occuparmene , e quando 
altri tocchi questo argomento io ne ricevo una im- 
pressione che par quasi sia quella di turbato possesso, 
di cosa usurpata, ed anche di cosa violata» Io mi sono 
reso domestico alla questione politico religiosa, ne 
sento la grandezza, ne misuro i pericoli e i benefizi, 
e penso che presa bene la strada, la sua soluzione 
sarà di una facilità prodigiosa. Due cose importa di 
conseguire. Togliere di mezzo gli attriti che dividono 
gli animi, e inspirare fiducia da un lato; impedire 
le improntitudini, le impazienze dall' altro. Anco uu 
terzo risultato conviene conseguire , ed è ; persuadere 
universalmente che oramai T Italia è fatta, e non si 
disfà più. La prima condizione e la terza importa che 
operi sull'animo del Papa e dei Cardinali, onde si 
mostrino disposti a quella trasformazione inevitabile 
che deve subire il Papato, se vuole salvare se stesso 
e la Chiesa. Il Governo italiano ha il suo programma 
netto, che seguirà inesorabilmente. Esso ha per base 
la giustizia e la libertà. Fra pochi giorni Ella, si- 
gnora, e amica riverita, ne avrà un saggio in un do- 
cumento, che sarà importante appunto perchè rivela 
il programma cui mi riferisco. Ella sa che molti Ve- 
scovi trovansi assenti dalle loro Diocesi, fino dal 1860 
per ragioni politiche. Neil' anno decorso si tentò neUe 
trattative che ebbero luogo tra il Papa e il Q-ovemo 
italiano di fare ritornare questi Vescovi alle reapet- 
tive Diocesi, ma il tentativo aborti per certe condi- 
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zioni che il Governo italiano impose, e da cui non 
declinò. Ebbene: tra giorni sarà fatta facoltà a que- 
sti Vescovi di tornare nella loro Diocesi, e senza al- 
cuna condizione, salvo queUa di rispettare le leggi 
dello Stato; ed il Governo tutelerà le persone loro 
come Egli ha il dovere di tutelare le persone e gli 
averi dei cittadini. Io sono certo che i Vescovi ritor- 
neranno alle loro Diocesi con plauso di tutti i buoni. 
Se il Pontefice non sarà ingannato da chi gli sta at- 
torno , dovrà riconoscere che il Governo italiano non 
nutre sentimenti ostili alla Chiesa, ma professa in- 
vece principii, che al Pontefice deve importare di 
coltivare, se intende promuovere gl'interessi spiri- 
tuali della Chiesa, che debbono tanto stargli a cuore, 
e costituire il primo scopo della sua alta missione. 
Se sarà illuminato riconoscerà che migliore occasione 
per trattare di questi interessi col Governo italiano, 
non potrebbe incontrare come in questa che il Gro- 
vemo italiano è in mano di persona principalmente 
che ripone il primo suo ufficio nel dare alla Chiesa 
le più larghe libertà. Quindi è che le difficoltà incon- 
trate nelle negoziazioni Vegezzi oggi sarebbero re- 
mosse, visto che io credo non essere giusto richie- 
dere ai Vescovi un giuramento. Grave male sarà se 
il Papa fosse ancora traviato, e non sapesse sottrarsi 
alla influenza degli esagerati ed in specie della setta 
gesuitica. Se Egli lascerà Roma non costretto io non 
so cosa sarà più di lui, e del Papato. Se crede che 
potrà essere forzato a partire per cagione di violenze, 
che proromperanno in Boma alla partenza dei Fran- 
cesi, io penso che pur s' inganni. I Romani hanno 
troppa saviezza, e perciò riconoscono quanto danno 
deriverebbe alla loro causa da una troppo spinta im- 
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pazienza. Quanto al resto d'Italia, fìnchè io sarò al 
Governo sono certo di potere dominare tutti i par- 
titi; sono certo che nessun disordine si manifesterà 
in Italia a cagione di Roma, I pro\"^^edimenti i più 
efficaci saranno adoperati onde la convenzione del 
lo settembre sia pienamente eseguita; e in Italia la 
opinione pubblica si raflSda in me in quanto concerne 
la questione romana. Vorrei potere indurre nell'ani* 
ino del Pontefice queste convinzioni , e sarei certo al- 
lora che conì^igli di pace e di santità Io guiderebbero 
e lo indurrebbero a fare nuovo invito al Re d' Italia 
per intendersi con Lui sugli interessi spirituali della 
Chiesa, ed io sarei ben lieto di cooperarvi efficace- 
mente^ ritenendo che le Nazioni non possono larga- 
mente prosperare se il sentimento religioso non aia 
Tivo e profondo, e sia giunto per V Italia il momento 
felice delP alleanza tra la libertà e la religione. Venga 
Roma verso V Italia , e l' Italia andrà verso Roma; si 
mostri il Pontefice libero dalle passioni terrene, be- 
nedica gì' Italiani e V opera che la Provvidenza ha 
testé compita in questa nostra Nazione e sia sicuro 
che il rispetto per Lui risorgerà quasi come mira- 
colo. In altra lettera le parlerò della parte politica 
di questa questione; oggi ho più parlato della reli- 
giosa ed attuale che di ciò che sarà per essere negli 
nlt-eriori svolgimenti. Il tempo mi stringe a cessare, 
e lascio F argomento per riprenderlo in una prossima 
lettera. 

Gradisca i miei ossequi e la mia aflezioue sin- 
cera. Suo obbedientissimo affezionatissimo amico. 
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Al barone RicasoH. — Firenze. 

Pal«Emo , 16 ottobre 1886. 

Eccellenza. Ho rilevato eon graade rmerescimeiito dalla 
di lei confidenziale 8 ottobre come tuttora si sia 1' £. V. 
unicamente rassegnato ai Tribunali militari, e vi si adom- 
bri anche il dubbio che le impressioni locali di chi reagisce 
dopo quei sanguinosi baccanali, abbiano influito invece di 
un pacato ed assennato giudizio della situazione. Ducimi 
che invece di sconfessarmi come aveva proposto , ó di ap- 
provare esplicitamente come credeva, siasi solo rassegnato, 
il che non rinfrancando P animo mio, potrebbe l'andamento 
riuscire nocivo alla cosa pubblica. Ducimi possa venire il 
dubbio che le locali impressioni abbiano influito sulla deci- 
sione, mentre è accaduto il contrario. Ho combattuto con 
parole nei ritrovi, nei giornali tutte le tendenze sanguina- 
rie che sogliono manifestarsi per reazione dopo atroci con- 
flitti, e le ho combattute coi fatti, istituendo i Tribunali 
militari (de' quali mi s'era fatta facoltà nelle istruzioni), 
perchè sono convinto che dessi col maggiore rigore (più ap- 
parente che di sostanza) risparmieranno alla fin fine, nello 
stato delle cose, del sangue, e saranno più umanitari che 
non qualunque altro sistema. Che poi abbiano i Tribunali 
militari le garanzie sufficienti, e che non siano ì nostri da 
confondersi con quelli dell' Austria, basta il dire che hanno 
l'istruttoria, l'inchiesta, il dibattimento pubbUco e la di- 
fesa di qualunque altro tribunale senza restrizioni di sorta; 
con questa differenza che la magistratura qua è partigiana, 
sottoposta alle influenze locali, a tutte le passioni politiche, 
mentre è conosciuta l' imparzialità della magistratura mili- 
tare italiana, compresa un'assoluta indipendenza da ogni 
influenza governativa. Sono perfettamente dello stesso av- 
viso intomo all' opportunità della deportazione ; evita le pene 
capitali ed è una pena molto sentita dagli isolani. E vera- 
mente da deplorarsi che da più anni se ne parli, senza met- 
terla in esecuzione su larga scala ed in modo permanente. 
Sono da lunga mano convinto che scuole e lavori sono gli 
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elementi rigeneratori, sicuri e stabili: peccato che ai ri- 
chieda l'azione del tempo e che invece importi di rimediare 
aubito ai più gravi mali colla sicurezza pubblica, primo e 
sapremo bisogno, senza della quale industria, agricoltura^ 
commercio non si sviluppano, ì danari non euirano nelle 
casse, gli appalti per lavori restano deserti ^ F educazione 
del popolo arenata, i partiti in preda ad emozioni e a folli 
speranze, i preti intriganti e gli impiegati inquieti. Anche 
la censuazione dei beni delle corporazioni religiose da qual- 
che precedente esperienza temo non sia per dare il frutto 
che ii ginstamente si desidera, perchè i ricchi presentan- 
dosi per le compre finiscono per concentrare in a è con mi^ 
gli ori offerte i detti beni , ed impediscono cosi che la pro- 
prietà sia divisa. 

In quanto alla lettera air Arcivescovo, mi duole di 
essere tuttora impenitente e penetrato di aver fatto cosa 
oppo riunissi ma. Quando un tale prelato assiste a scandali 
di tal fatta, ed anche n' è testimonio, in un monastero che 
sta di faccia alla sua abitazioi^e; quando deve conoscere gli 
scandali pubblici av%^enuti per parte ilei clero e, fra gli al- 
tri, dì colui che passando col Santissimo si ferma per be- 
nedire quelle squadre e masnade feroci che perpetravano si 
nefandi delitti; e quando dopo otto giorni che sono qui non 
una parola di riprovazione aveva trovato né ai preti, uè ad 
altri, mi pare torni conveniente non solo, ma doveroso alla 
suprema autorità del luogo di denunziarlo alla pubblica opi- 
nione, di fargli un appello, senza nuocergli in altra guisa, 
noa torcendogli un solo capello. 

Qià la trattenevo in altra mia sulle bande dei malan- 
drini. Molte, come le dicevo, sono fuggite fuori della pro- 
vincia di Palermo per sottrarsi ai rigori delio stato d^as- 
sedioj e colla mitezza dei mezm e delle pene, sebbene nulla 
si lasci d'intentato, non ho fede che se ne sradichi la mala 
pianta del tutto. Le altre bande che rimangono nella pro- 
vincia saranno certo diradate, e 300 aiTestati in pochi 
giorni ne fanno fede; ma sono a centinaia quelli che ora 
stanno tranquilli per lo stato d' assedio, e che appena ces- 
sato diminnita la forza, ritorneranno a pullulare, e che 
da nessuno sono rivelati, che non si conoscono; e la mi- 
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tezaa dei tribunali ordinari, che assolutamente non te- 
mono y farà il resto. Io credo insomma che T opera delle 
troppe non sarà al certo minore di quella dei generali Me- 
dici e Govone, ma non sarei tanto avventurato da promet- 
terle anticipatamente un radicale rimedio, tanto più che mi 
riservava a dare altre provvidenze sui mantitengoli ^ su 
quelli che ricoverano banditi; ma mi astengo ora, per se- 
condare le di lei viste, da tutto ciò che può aggravare la 
mano. Quello di che non potrebbesi dubitare è la grande 
operosità delle truppe e V impegno nei capi nel ben diri- 
gerle; per il che si otterranno non dubbi resultati. 

Io sono venuto alla triste persuasione che la gei^eraziooe 
presente non si possa ridurre che colla forza ìu quest^ Isola, 
I mali e le loro cause sono molte e poi molte; nou ultima 
al certo V amnistia data anni sono ad ottomila fuggiti di 
carcere , concessa dal Mordini. Non solo per gli ottomila 
reprobi, ma perchè ognuno di questi ebbe una sfera di 
attività per ammorbare e per lungo tempo propagare T im- 
moralità .... altrettanto lieto io sarei personalmente di 
essere sollevato da questo ingrato incarico, tanto più in- 
grato per chi dopo 33 anni di servizio si trova per la prima 
volta nella circostanza di dovere reprimere rivolgimenti 
civili. 

Del resto io spero che avrà spontaneamente rilevato 
come la repressione non sia sistematica ^ ma adattata 
alle circostanze; la stampa di fatto non Ubo toccata per 
nulla finora, ed è sempre delle prime a reprimersi in sif- 
iatte circostanze: come vede, non ho occasione di temerla, 
ad era pure cosi sfrenata prima! Né posso lasciarmi ingan- 
nare dalle apparenze; altrimenti quale città vasta d'Italia 
presenterebbe come Palermo il fenomeno ora accaduto che 
in 15 giorni non vi fu un delitto su 200 mila abitanti? Ma 
un gran lavorio e' è sotto in questa guasta città, e non è 
sospetto da tiranno, grazie al cielo, perchè ho fede nel- 
1* avvenire. Intanto si è fatto evidente che il processo Ba- 
dia deir anno scorso ha attinenze e concatenazioni coi moti 
ultimi, e di necessità V avvocato fiscale militare avocherà 
anche quel processo per queste strette relazioni, Conchiado 
col ripetere che ho nelP avvenire quella fede nientemeno 
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che trasporta i nìontij epperciò bì diffondano tanto più pre- 
sto le scuole e le strade: quanto più lento è il frutto; ma 
per un risultato immediato, per evitare e prevenire tre- 
mende collisioni y per questo intento che è pure umanitario^ 
non bastano a mìo avviso i mezzi che, pratici per la gene- 
razione avvenire, diventano teorici per la generazione pre- 
Bente. 

Quando &i vedono uomini eternamente turbolenti cLe^ 
nella lenta rigeneraziene di popoli cbe coBta si Itingbi antii, 
non hanno la pazienza d^ aspettare nn Bolo gioriio, e insoffe- 
renti d'indugi non lasciano alle istituzioni il tempo di ma- 
turare almeno qoalche frutto, io dico che è già nn granile 
difetto; ma quando questi uomini gi servono pei loro fini 
della parte più guasta della società j e che qtiesta è co.si nu- 
merosa da commettere quelle scene da cannibali che tutti 
sanno, io dico che questi cuori non si trasformano in un 
giorno, ma che colla forza bisogna impedire che trasmo- 
dino per pietà alla parte buona, e per impedire che il male 
si propaghi. Ed osservo che per questi cannibali nrm tì ha 
colore politico che tenga; sono al servizio d' 01^0 i rivolu- 
ziono, parche si rnbì e si ammazzi. Garibaldi è uno dei loro 
nemici più accaniti; il di lui ritratto fu atterrato e calpe- 
stato ovunque. 

Non devo altresì tacerle che molti clie nei primi giorni 
e sotto quelle terribili impressioni, rivelavano, con un 
coraggio dimostrato per la prima volta, i rei di nefandi 
delitti, ora, dubitando di non sufficiente fermezza, si cre- 
dono ma! sicuri e lasciano l'isola; e sono distinti possi- 
denti, notabilità del paese. Quale inconveniente ne poaga 
derivare, se cosi si prosegue su larga scala, lascio giudi- 
care. Quando sono fuori della sfera politica, mi erodo in 
obbligo di tenermi in disparte da ogni agitazione e rag- 
gio politico, come mi credo ora in dovere di dire tutta in- 
tera la verità, come la sento, qualunque sia T impopolarità 
che mi a^^petta, tanto che giornali di costi mi chiamano già 
un Mfiirravieff, E cosi pure, se personalmente niona tiosa 
mi tornerebbe più gradita dì lasciare queste funzioni che 
convengono solo alle mie convinzioni e non alla mia natura^ 
per converso, finché l'opera mia si creda titile, so morire 
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sulla breccia. Né mi è difficile qnesta professione di fede, 
sapendo come conveDga all' alto di lei carattere. 

Coi sensi della più alta stima e considerazione devo- 
tissimo 

R. Cadorna. 



DocuMXSTO CCGCXIV (Telegramma), 

Al Ministro degli affari esteri 
e al Presidente del Consiglio, — Firenze, 

Parigi, 16 ottobre 186a 

Vous ne pouvez pas faire dire au General Leboeuf 
qae nous nous sommes entendos avec le Gouvernement 
Franpais sur la publication du plébiscite, puisqne cela 
n'est pas. Mais vous pouvez lui faire dire que nous avons 
expliqué au Gouvernement Fran9ais les raisons d'ordre pu- 
blic qui Pont rendue nécessaire. 

NiGRA. 



867. A Celestino Bianchi, — Firenze, 

16 ottobre 1866. 

Caro Celestino. Ho bisogno di vedere un mo- 
mento Checchetelli per cosa mia particolare, veda se 
lo fa avvisato. 

Abbiamo commesso una dimenticanza. Conve- 
niva a quest' ora avere la nota dei Senatori ve- 
neti, e nominarli. Non v' è dubbio che dovrebbero 
essere fatti al momento dell'ingresso del Re in Ve- 
nezia. Conviene sieno una dozzina, tutte persone, 
che possano ricevere la pubblica acclamazione. Con- 
viene adunque rivolgersi ai Commissari per telegra- 
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fo. Ablaia la bontà di tenermi preparato il telegram- 
ma. E poi ecco le tracce del telegramma per il Re 
che manderemo appena arrivo. 

* Permetta la M. V- che io tomi suiraffare An- 
nunciata per il conte Bismark* Verissimo che in ma- 
teria di onorificenze e di titoli nobilizi occorre proce- 
dere con un concetto bene determinato, e sobrio ^ so- 
brissimo tanto più per il gran Collare Annunziata. 
Anzi tra le molte riforme con le quali dovrà proce- 
dere il Governo che condurrà le cose dMtalia nel 
nuovo periodo che incomincerà in breve per Tltalia, 
vi sarà piure quello di rialzare il decoro delle distin- 
2Ìoni che si concederanno da V. M. ai cittadini ita- 
liani, onde sia remossa fino V ombra che sieno frutto 
di favoritismo e di maneggi, ma sieno veramente se- 
gno di meriti reali, e di una moralità inappuntabi- 
le. Egli è cosi che la monarchia eoi suoi atti rispon- 
derà agli attacchi dei suoi aweraari. Ma nel conce- 
dere il gran Collare al conte di Bismark vi sarà mai 
possibilità di dubitare che non sia coueeduto ad uomo 
emiuentissimo, che riscuote la stima di tutta Europa^ 
che è infine Y uomo più celebre del tempo, e col cui 
concorso T Italia compie se stessa, e riporta il pieno 
trionfo contro i suoi avversari d^ogni colore? Credo 
adunque che V. M. non possa esitare un momento a 
distinguere in modo splendido il Ministro prussiano. 
Si compiaccia farmi conoscere senz' altro il suo vo- 
lere essendo urgente dare fine al negozio delle onori- 
ficenze in seguito del trattato di pace* » 
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Documento CCCUXV (TeUgramma), 

Al barone EicasolL — F^renz^ 

Toribo, 13 ottobre ì^itìtì. 

Donnez Collier Aniionciade à Bìemark. Je trouva vos 
observatioDs pour décorations très-juatea* Il fìiudray penser 
à l'avenir, car j^ai vu bien des fois les diiférentg Mìnigtères 
les donner par protection ou par erreur à dea poraoBnes qui 
ètaient peu dignes de les avoir. 

TiOTOB Emaipiel. 

Documento CCCCXVI {Telegramma), 

Al Ministro della Guerra. — I^lreme. 
{Comunicato al Presidente dd Consiglio), 

Venezia, 17 ottobi-e 1866. ÌÌ2M mexì^L) 

Ricevuto manifesto; ignorandone esistenza, non potei 
preparare generale francese, temo protesta motivo data 
nessuna menzione in esso della Francia* Voglia V. E. tener 
a calcolo difficoltà della mia posizione. 

Eevel. 

DocuBiKNTO CCCCXVII {Telegramma), 

Al Ministro della Guerra, 
{Comunicato al Presidente dd Consif^Uoy 

Veniue , 17 octobro 1866. {^BÙ auir). 

Le general Leboeufm'a envoyó une protestation écrite, 
qu'il ne fera pas la remise de Veuise ni de la Vónétie. Je 
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reclame ponr la première et róponds pour la aecoTifle. Je 
regrette rìgnorance où Toq m'a laiasè de Is date et de la 
piiblication du décret. 

Ekvel. 



Al barone. Rlcasolù 



17 oct^ìbre imQ. 

Le general Le Boeiif est venu protester qa*!! regarde 
décret E,oyal comme violation da Traité et insulte à TEm- 
pereur. Il m'a dit que iana ordre ultérìeiir de son Empe- 
retir il ne peut remettre la Yénétie à elle-mème. Il vieut 
de télégraphier dans ce sena k Paris. 

G-. Retel. 



868. Al ca^, EnuUo Visconti Venosta, 

IT ottobra iSeS. 

Collega Pregiatissimo. Mi perviene il dispaccio 
ilei Generale Bevel, che riferisce le proteste del Ge- 
nerale Praneeì^e, Credo necessario pre\^enire Lei che 
nessun Decreto fu ancora pubblicato, ed anzi fu a 
tutti i Commissari del Re nel Veneto diramato ordine 
che la pubblicazione bì sarebbe fatta ì^olamente dopo 
avviso avutone dal Governo del Ee ; quindi intorno 
il plebiscito non vi è altra pubblicazione che quella 
nota inserita nella Gazzetta U^ciale^ siccome venne 
da Noi stabilito in Consiglio, e che contiene soltanto 
le norme, e 1* indicazione del giorno in cui bl esegui- 
rebbe dai Slunicipj il Plebiscito. Nessuna ragione io 
vedo per far proteste, e suppongo che sarà facile su 
questo punto di rasserenare T animo dell' Imperatore 
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ilei Francesi. Ella può adunque fare conoscere tutto 
questo al Ministro italiano a Parigi, onde tolga ogni 
dubbio intomo al procedimento , e sia dato ordine al 
generale Leboeuf di proseguire nel suo incarico. 
Ripeto che nessuna pubblicazione officiale ha avuto 
luogo salvo la nota della Gazzetta Ufficiale, la quale 
era la necessaria conseguenza di quanto era stato 
inteso sul plebiscito col governo francese, e nessuna 
suscettibilità può esserne giustamente increscente. 
La riverisco distintamente. Suo devotissimo. 

Documento COCCXVIII (Telegramma), 

Al Ministro degli affari esteri 
e al Presidente del Consiglio, — Firenze, 

Parigi, 17 ottobre 1866. 

L'Empereur est ancore à Biarritz. Il n*y a pas le temps 
matériel pour quo je puisse m^y trouver avant le 19. 
Dans cet état des choses j'ai prie le Marquis de Moustier de 
fai re connaitre à l'Empereur mes explications sur la publi- 
cation concernant le plébiscite. Maintenant il faudra atten- 
dre la réponse de TEmpereur au General Leboeaf. J'ai liea 
d*espérer qu'elle sera de nature à ne pas retarder la remise. 
Je me renda compie des dangers de la situation. Mais j'ai 
la conscience d'avoir tout fait pour les prevenir d'abord, et 
pour les conjurer ensuite. 

NiGRA. 

B-tcLMENTO COCCXIX {Telegramma), 

Al cav, Nigra, — Parigi, 

Firenae, 18 ottobre 1866. 

Le General De Revel mande que la rétrocession de la 
Vèneti e se fera demain matin à 8 heures. 

Visconti Venosta. 
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DtìCtJKKNTo OOCCXS {Telegramtna), 

Ai barone Micasolh — Firenze. 

Ricevo n segueute telegi^amma dal generale Revel: 
Veneti A, 18 ottobre I8u6i (<ir« 9). 

€ Tatto aggiustato ». 

Pd Mìmséro E, Deiquet, 

Al bui^om EìC€i8QÌL — Fij'enze, 

Flronae, tfi ottobre 1306. 

Caro Barone, La ringrazio della partecipazione che mi 
dà dello sventolare della Bandiera Italiana inlla torre della 
nobile ed illustre città di Venezia e di vedere cosi realiz- 
zato uno dei più ardenti voti del mio cuore ^ il quale in que- 
sta circoatauza non può tratteuersì di esclamare con viva 
gioia; viva l'Italia Unita! Ora tocca agli Italiani col loro 
saggio e dignitoso contegno a provare al mondo intero che 
erano degni d^ essere riuniti in una sola famiglia. Spero, 
csaro Barone, che il riposo sarà propizio alla pronta guari- 
gione della sna affezione alla laringe, cosa che auguro di 
cuore non solo per T amicìzia che Le porto, ma anche per 
r Italia alla quale ha già resi sì eminenti servigii, e che 
oggi giorno ha più che mai bisogno della sua operai Io do- 
mani attenderò il cav. Celestino Bianchi ali* ora da Lei in- 
dicatami. 

Caro Barone, la saluto amichevolmente. Suo a Seziona- 
ti esimo amico e cugino 

Eugenio di Savoia. 



HKAàyij — vwh vili, 
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DocDMENTO GGCCXXI (Telegramma), 

Al barone Bicasoli, 

FoUenzo , 19 ottobre 1866. 

Dites vous-méme le jour que vous cro5^ez mieux pour 
mon entrée à Venise. 

Victor Emanuel. 



DocuMEMTO CCCOXXII (Telegramma). 

Al barone BicasolL — Firenze. 

B. Mandria, 20 ottobre 1866 (ore 16, 50). 

Baron Ricasoli. Lea médailles ne sont ni militaires ni 
civiles mais médailles que Maison da Roi a l'asage de don- 
ner en personne comme souvenir aux artistes distingue»» 
Get asage date du temps de mon Pére, et ce ne sont pas 
récompenses données par le Gouvemement. 

Victor Emanuel. 



Al haront Ricasoli — Fireiize. 



Veneiia, 20 ottobre 1866. 

Eccellenza. Ogni cosa è terminata nel Veneto, malgrado 
le lentezze prodigate dall'Austria e gli imbarazzi suscitati 
dal Commissario francese. Fosso accertare però che Fazione 
di questi fu completamente ecclissata, e servendomi d' una 
espressione stessa del Oenerale Le Boeuf si può dire che 
a été etouffée entre deiix portes. Però egli parte soddi- 
sfatto che non V ho lasciato fischiare come temeva dopo 
gli ultimi imbarazzi. Com'era convenuto, T antica munici- 
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palità invisa alla popolazione, continuò però a iìgarare onde 
schivare lo sfregio che, ritirandosi dessa, venisse nominato 
un delegato austriaco che avrebbe poi accettato VfìQe7ÌA 
dalla Francia ! D'altra parte, avendo un Municipio eletto 
dal Consiglio e non entrato in funzione solo perchè non ap- 
provato dal Governo Austriaco, fece ottimo senso che il 
primo atto del Governo Italiano fosse d'installarlo. Ciò fu 
immediatamente pubblicateli conte Michiel, essendo il primo 
assessore, farà le veci di podestà fino ad ulteriori disposi- 
zioni del Governo. Non credo che l'attuale Municipio possa 
camminare e sarebbe bene che si procedesse prontamente 
ad elezioni comunali, per cui forse si potrebbe aspettare a 
nominare il conte Giustiniani. Ad ogni modo aessan atto 
antecedente si opporrebbe a tale nomina. Stante la dichia^ 
razione fatta a nome del Governo che nessun fìecreto era 
stato pubblicato, combinai di far inserire nelFavviao del 
Municipio tutte le norme stabilite come desunte da decreto 
reale, senza far menzione di data. Cosi farassi pel decreto 
suppletivo che ricevo in questo momento. Però per Chìog- 
gia, Murano, e comuni circostanti, si sono pubblicati pura- 
mente e semplicemente i decreti reali. Venezia aspetta molto 
dall'incremento che il Governo Italiano darà al commercio; 
la cosa è importante. Temo che la Camera di commercio , 
alquanto caparbia, non presterà sulle prime un grau con- 
corso. Tiene il broncio, perchè si dice messa da parto. Qaal- 
che buona parola, e se sarà possibile, il camluamento del 
Presidente, aggiusteranno la cosa. Impiegai le mie deboli 
forze a riempire il meglio possibile il mandato affidatomi 
dal Governo. Se ho soddisfatto , mi sarebbe preziosa una 
parola d'approvazione di V. E. protestandomi suo devotis- 
simo servo 

G. DI Reviel, 

Al bainone Rlcasoli. — Firenze. 

Hotel Fóiler, Turin, 21 of^tobre iSàK. 

Monsieur le Ministre. Je traverse Turin et serais bien 
heureux de pouvoir causer quelques instane avec voiia de 



Digitized by 



Google 



300 LETTERE E D0CUMÌ!3fTI 

votre glorieux pays que vons servez si noblement, et qne 
j'aime coxume une seconde patrie. Soyez assez bon pour me 
faire savoir si domain dans la matinée je poorrai avoir l'hon- 
nenr de vous entretenir et à quelle heure. 

Je voas prie d'agréer l'expression de mes sentiments 
respectneux. 

JuLES Favbe. 



869. A Domenico B&i^i. — Firenze, 

22 ottobre 1866. 

Collega Pregiatissimo. Domani si apre il Con- 
gresso medico. Sono venuti ad invitarmi per assistere 
alla inaugurazione. Parebbemi che il Governo -non 
potesse essere meglio rappresentato quanto da lei, 
che Ministro per la pubblica istruzione, è il natu- 
rale protettore di queste opere dell' umano lavoro. 
Tuttavolta se ella crederà che io debba unirmi a lei 
io mi chiamo pronto. Se non fosse altro che come at- 
testato della piena adesione che vi prestiamo con- 
cordi. 

Gradisca gli ossequi miei distinti. Suo devo- 
tissimo. 



870. A Raffaello Cadorna, — Palermo, 

Firenze, !^ ottobre 1866. 

Ho letto con soddisfazione nei suoi ultimi rap- 
porti che i Tribunali militari già si sono costituiti, 
e che datasi opera alla istruzione sarebbero comin- 
ciati al più presto i pubblici giudizi. La S. V. illu- 
strissima comprenderà di leggieri le ragioni diverse 
per le quali la proclamazione d' uno stato d' assedio 
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non debba poter avere una lunga durata, ed in con- 
seguenza è d'uopo di adoperare i maggiori sforzi 
perchè la salutare impressione di tali giudizi sull'ani- 
mo dei malfattori sia più presto ottenuta. Per riu- 
scire allo scopo due cose importano grandemente, la 
prima che si lavori alacremente dagli uflSziali desti- 
nati alla istruzione dei processi, sicché potessero ogni 
giorno farsi i dibattimenti nelle forme di legge e pub- 
blicarsi le condanne a riguardo dei già arrestati; e hi 
seconda di sceverare i fatti di competenza del Tribu- 
nale militare, e ridurre la loro giurisdizione a quella 
sfera di reati pei quali è più sentita generalmente 
pel terrore dei tristi la necessità d' un esempio- Se 
r autorità pef via di remote connessità e di generali 
prevenzioni di complicità si impiglia in numerose 
istruzioni, se invece di colpire immediatamente gli 
aggravati da prove di flagrante reità si pensa ad as- 
sociare ai medesimi i semplicemente indiziati, e forse 
per ragioni di lontana complicità, non vi sarà solle- 
citudine di istruzione che possa aflSdare d' una sÌLaira 
ed accurata composizione delle prove istruttorie. De- 
gli errori di tempo e di persone possono insinuarsi 
negli atti. La pubblica discussione li rileverà, e il ftl- 
lora si correrà il rischio o di perdere un tempo [ire- 
zioso per le condizioni della pubblica sicurezza o di 
avere la impunità di gravi malfattori perchè confusi 
in mezzo ad altri che non meritano di far parte rli 
questi giudizi per cosi dire concitati ed esemplari, 
ma andavano sottoposti ad una più lunga ed accurEita 
istruzione. 

Ma con questa raccomandazione diretta ad otte- 
nere al più presto un risultato dai giudizii militari, 
mi è d' uopo di porgerle due altre preghiere; la pri- 
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ma riguardante il lavoro della Commissione d'inchie- 
sta che vuol essere sollecito, e la seconda di favorire 
al Ministero gli schiarimenti che le furono altra 'volta 
richiesti intomo al Comitato rivoluzionario che ebbe 
luogo costà ne' giorni della sommossa dei malfattori. 
Se vi ha impiegati traditori o indifferenti ai proprii 
doveri, è in questi giorni che essi debbono sentire la 
forza del Governo, e che deve diffondersene in tutte 
le altre amministrazioni il salutare esempio»; e d' al- 
tra parte non è possibile al Ministero di formarsi un 
preciso concetto sui dolorosi avvenimenti di settem- 
bre e sulle cause da cui furono derivati e sui segreti 
concitatori dei medesimi, finche non avrà saputo se 
siansi ordinate delle investigazioni giudiziarie intorno 
al fatto del Comitato, se siasi assodato di quali per- 
sone si componesse e chi fra queste ne avesse dirette 
le riunioni, se siasi provato a quali atti rivoluzionarii 
abbia esso proceduto ed in qual giorno e sotto quali 
istigazioni e per opera di chi ed in qual modo fos- 
sero stati scritti i proclami, e come e sotto quali 
impressioni si fosse disciolto il Comitato medesimo. 
Con queste domande, giova ripeterlo, il Ministero 
non vuole esercitare alcuna influenza morale sul corso 
della giustizia nò rilevare alcuna sua presunzione 
sulla innocenza o reità de' componenti il Comitato e 
degli autori dei proclami; ma innocenti o colpevoli 
che siano, questo importa certamente che un'investi- 
gazione giudiziaria sia divisata sulle loro persone, e 
che si sappia dal Ministero in che modo sia stata 
apprezzata dalle autorità politiche e giudiziarie locali 
la loro condotta rivestita senza fallo di tutte le ap- 
parenze del delitto. 

Da ultimo a riguardo del telegramma di ieri sera 
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sulla eseguita fucilazione d'un soldato disertore, il 
sottoscritto, a schiarimento delle sue istruzioni pre* 
cedenti, si affretta a soggiungere che nel telegramma 
del giorno sei sulla necessità della sospensione della 
pena capitale in seguito a giudizi militari per diman- 
darne anche telegraficamente V assentimento del Go- 
verno, non s' intendeva comprendere e non eran punto 
compresi i giudizi pronunziati contro le persone mì- 
litari o appartenenti all' armata, per le quali vogliono 
essere puntualmente osservate le norme dettate dalle 
leggi comuni militari, ne sarebbe dato al Ministero 
dell'Interno di farvi eccezione. 



Al barone Kicasoli. — Firenze, 

Paris, 24 ootobre 16Ó61 

Monsieur le Baron. Venise, cornine il était facile de le 
prévoir, a noblement répondu à la voix de la mère-patrie, 
L' unite de Tltalie est aujourd'hui faite, et bientòt, je Tespère, 
rien n'y manquera, pas mème sa capitale de droit. 

Permettez à un vieil et ardent ami de la cause italieniie^ 
que, pour Tamour d'elle, vous avez bien voulu serrar dauB 
vos bras, il y a deux ans, à Turin, de vous manifestar aa 
joie, en vous adressant directement ses plus chaleureutìes 
félicitations. Dieu a voulu que ce grand événement s'accom- 
plìt sous l'administration d'un des patriotes les plus pur.^ , 
et dont le caractère fait le plus d'honneur à l'Italie. C'uiit 
un événement dont tous les amis de la libei*té doivent i^e 
réjouir profondóment. Gomme Fran9aÌ8, il ne me reste qu' un 
dèsir: c'est que lesretards apportés par notre gouvernement 
à raccomplissement final des aspirations de votre peuple 
ne nuise pas aux sentiments de frateruité qui avaient si 
heureusement pris naissance sur les champs de bataille de 
la délivrance. 

Lorsqu'en 18G3, je me presentai à vous sous les auspi- 
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ces du comm. Torelli, une de vos premières questions, mon- 
sieur le Baron, fut celle -ci; e Aimez-vous sincèrement 
l'Italie? » Je répondìs: « de tout mon coeur! » Alors, me 
dites-voas, vous étes de mes amis. Cette noble-et cordiale 
parole, restée gravée daos mon coeur, me servirà d'excuse, 
si moi, pauvre vétéran de la liberto, jeté hors de laviepu- 
blique par Tavénement des Césars, j'ose, du fond de mon 
obscurité actuelle , vous adresser mon cri de joie , mes féli- 
citations, Fhommaii^e de mes sympathies et de mon prò- 
fond respect. 

Ferdinand de Lastèyrie. 



871. Alla signora F, Mackireght — Londra, 

Firenze, 26 ottobre 1866u 

Egregia signora, ed amica riverita. Vedo con 
vera sodisfazione la parte che Ella preiide nelle no- 
stre grosse questioni , e sopratutto in quella politico- 
sociale di Roma; ed io mi compiaccio di porgerle 
materia a riflettere. 

Noi siamo alla vigilia di cominciare la soluzione 
del più grande problema, che siasi agitato nel mondo 
civile, e bello sarà lo assistere a questo grande fatto 
che può, e credo anzi che dovrà, avere per ultima 
parola, la rigenerazione formale del Cattolicismo. E 
importantissimo di evitare rivoluzioni violente, ed è 
a tal fine che io diceva nell* ultima mia lettera che 
base del programma dovea essere lo svolgimento 
della libertà anco sul terreno religioso. 

Io predico a tutti: « evitate ogni specie di vio- 
lenza; lasciate più che potete la cura al tempo; e non 
V* intromettete tra il Governo d' Italia, e il Papa » ; 
se v'è questione nella quale T azione popolare sia 
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meno richiesta, è quésta. Potesse il Pontefice sottrarsi 
alla influenza mortale della setta gesuitica, e dare 
ascolto ai consigli della moderazione, e giudicar© del 
Governo Italiano senza pregiudizi, la strada spinosa 
sarebbe per due terzi percorsa; Tuttavolta io spero 
nella forza delle cose, che riescirà a fare oiò che il 
senno e la preveggenza non riesciranno. Spero che 
la forza delle cose sconsiglierà il Papa dal lasciare 
Roma. • 

Confido poi che i Romani non porranno il Papa 
in una situazione , dalla quale non possa escirne se 
non con là fuga. Una fuga forzata non rii^olverobb© 
la questione;* anzi la complicherebbe, e ne ritarde- 
rebbe oltre modo la soluzione. Il popolo romano è il 
primo che deve sapere aspettare; non basta che i 
francesi sieno partiti da Roma; fa d'uopo che corra 
anche un tempo discreto dopo la partenza da Roma, 
senza che si comincino agitazioni in Roma* 

Neppure si comincerà con agitazioni che nulla si- 
gnificano. Quando sarà opportuno, i Romani, o eoi 
mezzo del Municipio, o col mezzo di persone stimabili 
e popolari, domanderanno quelle istituzioni che oggi 
non v' è sovrano in Europa che non abbia già consen- 
tite ai suoi popoli, e alle quali il Papa, come sovrano 
temporale non potrebbe rifiutarsi, senza condannare 
da sé stesso la duplice potestà alla quale pretende. 
Io sarò lieto se si potrà stabilire una intelligenza be- 
nevola tra popolo e Principe sul terreno politico; e 
sebbene io non creda possibile la riunione in una 
persona sola di due podestà, la cui indole è così op- 
posta , pure io assisterò air esperimento col più grande 
interesse. Possibile io crederei che il Papa mantenesse 
un'alta sovranità sopra la città di Roma, e lasciasse 

BiOABou VoL VITI. ;8 



Digitized by VjOOQ IC 



306 r.E'rrKRK e documenti 

a questa piena libertà di amministrazione, salvo un 
tributo annuale da fissarsi invariabilmente, lasciando 
ai cittadini romani di essere pure cittadini italiani, 
e di accettarne le leggi. Ma lasciamo per ora da parte 
queste idee particolari, le quali si dovranno modifi- 
care secondo lo svolgimento dei fatti. Punti essenziali 
sono oggi questi: 

1® Convincere il Pontefice che V Italia è oggi 
una realtà , che non può più disfarsi. Che il Governo 
italiano trovasi affidato a chi saprà fare rispettare la 
convenzione, e mantenere V ordine pubblico. Questi 
non è ne antipapale, né anticristiano, ma professa 
massime nel? ordine politico, di cui il Papa può pro- 
fittare neir ordine religioso. Il Groverno italiano è 
pronto a mandare a Roma persona di sua fiducia per 
intendersi sul terreno religioso, purché il PoìUeJice si 
mostri disposto a ripigliare le trattative , e ne faccia in- 
vito. Il Governo itaUano ha già richiamato di suo 
motu-proprio tutti i Vescovi che si trovavano assenti, 
sia a Roma, sia in altre parti d' Italia. Il Governo 
italiano è disposto a dispensare i Vescovi dal giura- 
mento; ma intende di mettersi d'accordo col Ponte- 
fice per una riduzione notevole nel numero delle 
Diocesi. 11 Pontefice non può essere alieno dall' ade- 
rire, perché le Diocesi in Italia sono 224, anzi sopra 
230, mentre nella Francia sono 84. Importa che il 
Papa apra gli occhi intorno la setta che lo conduce 
a resistere, e questa setta sarà anche capace di ecci- 
tare tumulti a Roma per far credere che i Romani 
vogliono far violenza al Pontefice. 

2° Necessità che i Romani non prorompano 
in movimenti, né in agitazioni innanzi tempo. Ne- 
cessità per essi di sorvegliare bene i partiti, onde né 



Digitized by 



Google 



DI BETTINO RICA80LI. 307 

i clericali arrabbiati, i borbonici e reazionari! d' ogni 
maniera non si pongano d' accordo con i ma^zimani^ 
per fare dei movimenti in Roma, diretti a turbar 
r ordine e far risorgere un altro 1849, fatto questo 
che al Governo italiano sarebbe impossibile di tolle- 
rare, perchè noi tutti siamo interessati a che non si 
faccia violenza al Pontefice, e un Governo regolar©, 
e veramente autonomo si stabilisca a Roma. Al Pon- 
tefice deve importare di non compromettere 1' avve- 
nire della Chiesa in Italia; e deve perciò stargli a 
cuore di tenersi fidi e cari quegli italiani, in mezzo 
ai quali Egli deve, e vuole stare. A me pare che a 
queste condizioni soltanto il Papato potrà veramente 
mantenersi. Io faccio voti neir interesse dell^ reli- 
gione e della civiltà, che cosi avvenga. 

Ella, Signora reverita, non farà atto di meravi- 
glia nel vedere che io non le parlo affatto della Ca* 
pitale. Io credo che questo sia un punto di cui non 
dobbiamo oggi parlare. L' Italia può prosperare anco 
lasciando la sede del Governo in Firenze, e può 
aspettare il giorno nel quale questo traslocamento 
possa farsi senza disturbo degl' interessi morali ed 
economici. Io credo che non convenga in modo al- 
cuno, per nessuna delle parti, di portare in campo 
oggi la questione della Capitale, e questo argomento 
debba restare riservato. Lasciamo Roma a Roma, e 
aspettiamo gli eventi; eliminando premurosi ciò che 
al naturale corso dei medesimi può recare disturbo. 

Ai sentimenti religiosi dei quali Ella è vivamente 
impressionata, e alla premura che Ella prende per co- 
noscere le grosse questioni morali e sociali, io debbo 
se le mie lettere le inspirano un qualche interesse^ e 
io stesso debbo a questo suo interesse V impegno di 
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ragionare con Lei sulla questione vitale di Berna. 
Agli uomini saggi inglesi deve stare sommamente a 
cuore che i Francesi se ne vadano da Roma, e il 
Papa non doventi cagione di confusione e d' imbro- 
gli per il mondo, e cagione di un nuovo intervento 
di armi forestiere in Italia, cosa che neppure po- 
trebbe essere tollerata in Italia, e sarebbe occasione 
a gravi conflitti. La politica che può evitare all' Eu- 
ropa nuovi turbamenti per cagione di Roma, e quella 
che io le ho tracciato in queste due mie lettere > e 
quella sarà seguita dal Gloverno italiano con tutta 
lealtà. Mi voglia ora permettere di domandarle an- 
che il suo parere. In codesta amena solitudine di 
EalÌDg Ella trova campo di raccogliersi, e di studiare 
lo svolgimento dell' umanità , e nella questione ro- 
mana troverà più che un momento della vita di un 
Popolo, anzi vi scorgerà una vera epoca. 

Gradisca i sentimenti della mia stima, e della 
mia sincera amicizia. Suo devotissimo amico. 



Al barone RicasolL — Firenze. 



Udine, 26 ottobre 1866w 

Signor Barone. Non stetti mai a scrivere intorno a quello 
che a parer mio si dovesse fare per la anifìcazione legisla- 
tiva del Veneto. Lo si sa. Io sono uno di quei barbari livel- 
latori i qaali credono che in Italia si faccia una grande ri- 
voluzione, per cui molto del preesistente sia da porsi nei 
musei archeologici , onde lasciar posto a nuovi ordinamenti 
da applicarsi in egual maniera ad un popolo per natura me- 
ravigliosamente uno. V ha di più. Questi necessari muta- 
menti io pensai sempre che fosse le mille volte meglio il 
farli il più presto possibile, anziché perdurare lungamente 
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ira i ruderi di un passato agonizzante ed in mezza air incer- 
tezza deir avvenire. 

Quindi nel 1359 bo preso parte all' Qnifìcazione del 
Piemonte e della Lombardia j quindi ho sempre combat^ 
tato nel miglior moda che seppi le regioni e quanto sapeva 
di regionale. 

Ciò vuol dire che le mie opinioni sono preeao a poeo 
agli antipodi di quelle della Coramisaione dal Ministero 
consultata per 1* ordinamento del Veneto , e che mio pro- 
foado convincimento è doversi seus^a indugio estendere al 
Veneto le leggi principali votate dal Parlamento , special- 
mente in ciò che si attiene all' ordio amento dei Comuni 
e delle Provincie, come air equipar astiene delle imposte. 

Dicono i giornali che presto sarà convocato Fattuale 
Parlamento rinforzato coi Deputati Veneti, Certo non sarò 
io quegli che verrà a lamentare che si deferisca al Parla- 
mento il giudizio di quante più questioni è possibile. Tut- 
tavia mi pareva che il sii? tema regionale fosse defìnitiva- 
mente condannato in Italia^ e cbe fosse irrevocabilmente 
deciso uno solo dover essere il codice legislativo in Italia, 
Indi conseguiva per me che salve le necessarie disposizioni 
transitorie j l'ultimo arrivato nella famiglia italiana dovesse 
per iutaato adattarsi agli ordinamenti di questa, 

Nei decreti relativi al Veneto finora promulgati, più 
che altro campeggiava un prudente proposito di procedere 
verso la unitìcassione in guisa da cagionare le minori acosse 
possibili. Ma il decreto del 10 ottobre mostra che il Ministero 
intende non doversi ora mutare le attribuzioni dei Comuni, 
non doversi ora costituire la provincia con bilancio autonoma, 
ma doversi invece conservare per ora con ordinamento regio- 
nale. Eila mi perdonerà, signor Barone, se con la solita fran- 
chezza dirò tutta la mia opini o ne , ed è che se vi ba momento^ 
nel quale fosse utile dare ai Comuni veneti le facoltà e le at- 
tnbtizioni concesse dalla legge italiana^ se vi ha momento in 
cui giovasse dar vita propria alla provincia, ©gli era ap* 
punto questa auroi-a di slancio e d^ entusiasmo ; in cui gli 
uomijii di cuore e di senno avrebbero potuto tracciare ed 
iniziare vigorosamente le cose da farsi in ogni comune e 
provincia, . 
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Checché ne sia, ne riparleremo in Parlamento, ove, 
non dubito di trovarmi d'accordo con lei, signor Barone, che 
ebbe la gloria di abolire la luogotenenza di Napoli e Palermo, 
e che negli ultimi anni fu recisamente contrario alle regioni. 

Soltanto io non posso non notare che il decreto pel 10 ot- 
tobre ha, secondo le mie convizioni, per effetto di rendere 
inopportuno T ufficio di Commissario del Re in ogni provin- 
cia, salvo forse quella di Venezia. 

Quando ben si considerino gli ordinamenti attuali per ciò 
che riguarda i Commissari del BrO, non ci furono altre inno- 
vazioni , fuorché la istituzione della G-uardia nazionale e la 
sostituzione del principio elettivo alla nomina dei Consigli 
comunali. Ora per queste due innovazioni, se si eccettuano 
le Provincie liberate soltanto da ieri , le cose sono abbastanza 
inoltrate, perché un prefetto le possa compire benissimo. 

Io avrei capita la continuazione per qualche tempo di fun- 
zioni straordinarie affidate ad uomini politici, quando e comuni 
e Provincie fossero qui chiamati alla nuova vita delle leggi ita- 
liane, e si fosse voluto dare vigoroso impulso alla unificazione 
legislativa, amministrativa e finanziaria. Invece se si tratta di 
continuare l'amministrazione colle ]eggi austriache, colla sola 
innovazione della G-uardia nazionale e delle elezioni comu- 
nali, io non so vedere altro che atti di amministrazione or- 
dinaria, per cui ad un uomo politico é da preferirsi un esperto 
funzionario. Consideri , signor Barone , i prefetti delle altre 
Provincie del Regno, assistiti da consigli provinciali, che 
possono deliberare intorno a tutto ciò che interessa la pro- 
vincia, ed attorniati da consigli comunali, cui la legge affida 
le attribuzioni le più gelose; e gli paragoni ai Commissari 
del Re impastoiati dalle leggi austriache, non solo senza 
bilancio provinciale, ma con una dipendenza da un'ammini- 
strazione regionale, alla quale essi commissari non prendono 
parte. Certo ella converrà meco che può giovare e dare im- 
pulso alla sua provincia, meglio il Prefetto che non irCom- 
missario del Re, il quale pel bilancio provinciale é ridotto 
alle condizioni, in cui è nelle altre provincie il sottoprefetto. 

Perchè i deputati al Parlamento possano esercitare tem- 
porariamente qualche ufficio senza perdere la loro qualità di 
uomini politici, é indispensabile che codesto ufficio abbia in- 
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contestabile carattere politico. Finché la guerra durava^ ogùi 
cittadino poteva assumere qualunque ufficio* Il più belU atto 
politico che si potesse compiere era di aiutare in qualunque 
maniera il Governo. Ma a pace conclusa le circostanze sono 
mutate. Personalmente confesso che mi ripugna assai il 
prender parte ad un'amministrazione regionale com© quella 
che è costituita pel Veneto dal decreto del 10 ottobre. Ma 
soprattutto mi pare che le funzioni lasciate da detto decreto 
ai Commissari del Re in quelle provincie, ove in tutto od 
in gran parte si prowedette alle elezioni comunali e alla 
guardia nazionale, non abbiano speciale carattere politico ^ 
compatibile colla qualità di deputato. 

Sembra quindi a me che si possa fare^ quando che siasi, 
un decreto, il quale stabilisca che ai CommlBsarì del Be si 
anderanno man mano sostituendo i Prefetti, e quanto a me 
le sarei gratissimo se potesse mandare il nuovo Prefetto 
ad Udine qualche giorno dopo la venuta di S. M« in questa 
provincia. 

Con tutta considerazione sempre di lei devotissimo 

QtriNTiNO Sella. 



DocDiiENio CCCCXXIII {Telegramma). 

Al barone Ricasoli. — Firetme. 

Tarin, SB ootobre imi. 

Baron Ricasoli. Publiez dócret pour cinture seBision pré- 
sente pour convoquer la nouvelle. Il mo somble quìi con- 
vient de gagner du temps. 

ViCTOE Emanuel. 

872. A Raffaello Cadorna, — Palermi. 

Eccellenza. Non mi pare che a me si po8sa at^ 
tribuire se codesti Tribunali militari non abbiano iin 
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qui raggiunto lo scopo della loro istituzione. E vero 
che la proclamazione dello stato di assedio e la isti- 
tuzione dei Tribunali militari dopo che la citta di 
Palermo era, al giungere del nerbo principale delle 
truppe, rientrata nell* ordine estrinseco, mi\ facesse 
provare un dubbio sulla necessità e la legalità di 
questo provvedimento; ma l'È. V. conosce cosa ac- 
cadesse in queir occasione, e la serie dei telegrammi, 
che si scambiarono tra il Governo e codesto Commis- 
sariato, mentre rivelano la mia esitanza, fanno chiaro 
eziandio come al seguito di consultazione con giure- 
consulti di alta autorità, e decisione del Consiglio 
dei Ministri i Tribunali militari venissero consentiti 
dal Governo con solo una limitazione, cioè, che le 
seiltenze capitali non fossero eseguibili senza auto- 
rizzazione del Governo. Da quel giorno che non tardò 
a verificarsi, codesti Tribunali militari non hanno 
incontrato più alcuno incaglio nell'opera loro prov- 
vida, e il Governo ha, credo, tutto il diritto di con- 
fidare che sia già riescita a dare segnalati risultati. 
Non dobbiamo dissimularci che stato di assedio e Tri- 
bunali militari, sono provvedimenti fuori dell' ordine 
normale, e quindi dobbiamo sentire la necessità che 
il tempo di loro esistenza sia per quanto si può breve; 
onde è che occorre porre un impegno veramente se- 
gnalato per parte dei giudici che il Governo e la So- 
cietà raccolgano da questo stato anormale i frutti 
migliori. Oramai è un mese che i Tribunali militari 
possono operare liberamente , si può sperare di ve- 
derne già frutti importanti. Mente del Governo, già 
noto a V. E., è quella di trasportare nella casa di 
pena del continente i condannati dei Tribunali mi- 
litari. Io porto convinzione profonda che ove i Tribu- 
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oali militari operassero con coreo spedilo di giustizia, 
e fin d'ora si fosse fatto invio di condannati sul con- 
tinente , l' effetto morale ne sarebbe stato netev olis- 
simo. Non dissimnlerò in nessuna occasione la mia 
avversione alla pena di morte; ma sono amico di una 
giustizia pronta e severa. Queste qualità si doveano 
riscontrare nei Tribunali, coi quali la giustizia penale 
si dove a cosifeà amministrare; il provvedimento stabi- 
lito dal Governo di trasportare fuori di Sicilia i con- 
dannati dava compimento all'opera di quelli* Devo 
adunque meravigliarmi cho costà segua lo sgomento 
e la sfiducia nel Governo, Nulla mi pare sia meno giu- 
stificato di questa sfiducia. Il Go%'emo vuole giustizia 
pronta e severa; ha consentito i Tribunali militari; 
trasporta i deHn^uenti condannati ftiordi Bicilia; tfene 
costà a tutela dell'ordine numerose truppe. Cosa manca 
a rinfrancar© gli animi? Se alcuna cosa manca, non è 
dal Governo che dipende. Prego adunque FK V., di 
bene studiare se alcuna cosa costà sia restata ancora 
inefficace. Il Governo le ha dato larghezza di mezzi. 
Quello elle ha chiesto , le ha dato. Una sola cosa io 
sento non averle dato ; questa cosa non data è chiara, 
è precisa, come è Tunica, Nessuna condanna capitale 
può essere eseguita} senza autorizzazione del Governo. 
Fin qui V. E. non mi ha comunicato nessuna sentenssa 
avvenuta di pena di morte. Non è dunque per tale 
ragione eh© lo sgomento regni costà; se lo sgomento 
esiste, se ha cagioni plausibili, queste devono consi- 
stere in tutt' altra cosa che nel non vedersi patiboli 
alzati sulle piazze. Per me T effetto della giustizia sta 
nella sua prontezza e nella sua inesorabilità. La prego 
adunque di volere cercare le cagioni dello sgomento 
in altre cause. Pur troppo è una difficile cosa fare 

EiCAflOLi. - Voi, VIJJ, m 
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un disarmo efficace; ma è innegabile che il disarmo 
riesci to è la più efficace garanzia dell' ordine ristabi- 
lito- Confido adunque che TE. V. troverà nella sua 
fermezza le risorse necessarie per riesoire a questo 
importante intento. 

Il Governo, come le ho soggiunto telegrafica- 
mente^ aspetta di essere avvisato che dai Tribunali 
militari si compie un'opera conforme alle viste avute 
nella loro istituzione, e mi compiaccio di assicurarla 
che Lo seconderò queste viste con energia, additando 
le località dove si dovranno condurre i condannati, 
certo che questo modo di pena, che d' altronde può 
applicarsi su scala illimitata, porterà frutti salutari 
sopra ogni altra. Sopra anime sanguinarie, e nelle 
quali ristinto della vendetta è cosi vivo, io non credo 
alla utilità della pena capitale, ma molto di più a 
quella che gli allontana dai luoghi nativi, e toglie 
a loro ogni speranza di mantenere relazioni, e di po- 
tere ricuperare libertà con uno di quei mezzi che 
sono divenuti tradizionali in codesta isola, ed in spe- 
cie in ct^desta provincia. 

Gradisca i distinti miei ossequi. Suo devotis- 
simo. 



873. A Carlo Boncompagnt 

Firenze. 28 ottobre 1896. 

Commendatore riverito, amico pregiatissimo. Ella 
mi scrisse intorno V opera diplomatica che preludeva 
alla pace; io dopo alquanti giorni le scrissi intorno 
lo stato delle cose. Oggi la pace è fatta; la sua gesta- 
zione non è stata senza angustie; però il parto ne è 
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quanto mai prospero per Italia, e basterà che gV Ita- 
liani sappiano cavar profitto dalle lezioni, © mettere 
giudizio ; le conseguenze saranno oltremodo liete per 
la Patria nostra. 

Oggi vorrei un po' ragionar con Lei sull' altro 
negozio che ci resta a definire, e di cui la definizione 
concreta non appare agli occhi cosi pronta e cosi 
chiara, come a prima vista ai più appare» Voglio dire 
di Roma, e di questo direi che se ci trovassimo tutti 
d' accordo ad obliare questo negozio, e si affidasse al- 
l' opera di natura , io vi consentirei^ tanta è in me 
la tema che se 1' uomo vi pone la mano, abbia a gua- 
stare l' opera naturale con molto danno- Ma poiché 
non è ottenibile questo oblio e questa astensione, 
egli è allora necessario che per uno che si trova al Go- 
verno e rappresenta tanto grandi e generali interessi, 
che questi si dia ad esaminare questo complicato ar- 
gomento, onde non restarne sorpreso, visito in iapecie 
che agli undici di dicembre presto si giunge. 

Capo saldo dev' essere per noi la Convenzione 
del IB settembre 1864. Dovendo esigere dalla Fran- 
cia una leale e compiuta osservanza, noi dobbiamo 
fare comprendere che noi siamo fermamente risoluti 
di rispettarla. Credo poi che dobbiamo volerne il pre- 
ciso adempimento eziandio por convinzione, in quanto 
che oggi non potressimo ì^ostifcuirv^i niente dì me- 
glio. Conseguenza di ciò paloni sia Taltro criterio che 
l'Italia non debba fare alcun passo verso il Papa, 
Neppure deve mostrarglisi ostile. La Convenzione 
statuisce una condizione di cose^ che deve valere a 
sottoporre a prova il Papato temporale. Faccia adun- 
que questa prova, e l'Italia sarà lieta di non mesco- 
larcisi, e procurerà che altri neppure, con minori ti- 
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toti di lei, vi 61 mescoli- L* Italia non deve mostrarsi 
ostile al Papato* Il Governo dà opera dentro le 8ne 
attribuzioni a questo intento. L' Italia è oramai ter* 
ritorialmente compiuta; la spada che ora son pochi 
giorni Bfeava appuntata sul suo seno^ oggi le è venuta in 
mano, e ne ritorco la punta a sua difesa verso chiun- 
que volesse aggredirla. Ella conscia di questa nuova 
forza, può stare vigile, ma non sospettosa, e molto 
meno persecutrice. Mossomi da questo punto di vi* 
ataf e con convinzione piena, io ho detto che dopo 
la pace ogni reliquia di legge eccezionale e di prov- 
vedimenti straordinarii deve scomparire; quindi è 
eh' io do opera al ritorno presso le loro famiglie 
di coloro che per ragioni politiche ne furono allon- 
tanati. Se ciò faccio per ì laici, potrei non farlo per 
i Vescovi? Chi potrebbe giustificar© una sì grande 
ingiustizia, se i Vescovi, i Vescovi soli fossero tenuti 
lontani dalle loro diocesi? Quindi è eh' io ho comin- 
ciato a togliere di mezsso gli ostacoli al loro ritorno. 
Io credo di bene adoperare. Un Governo acquista la 
forza della pubblica opinione, quando svolge i suoi 
atti sulla base di un vero liberalismo. Una dev'essere 
la legge, e la sua appKca^Lone sarà uguale per tutti. 
Io non potrei altrimenti intendere. I Vescovi reduci 
alle loro Chiese saranno vigilati, e quando il loro 
contegno non sia di buoni cittadini, penso ohe le 
leggi siano sufficienti a punirli nelle vie ordinarie. 
Se il Governo schiude la via al ritomo dei Vescovi 
alle loro sedi, se non impone ad essi condizioni al- 
cune, non mostrerà per questo al mondo civile nel 
più eloquente modo i principj non solo di modera- 
zione, ma di rispetto eziandio verso le credenze relì- 
ligiose predominanti in Italia? Se il Papa può essere 
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toccato da nn raggio di saviezza ^ certo è che il con- 
tegno del Governo d' Italia lo rassicura pienamente 
a prosegai ro nelle felici inspirazioni. È egli con quo* 
sto^ sciolto il grosso problema di Roma? Non lo 
è; ma credo però che (juesta sia la via che ne appa- 
recchierà la soluzione. Io neppure oso di entrare oggi 
nei particolari della soluzione^ e preferisco lasciarli 
ad altra lettera , tauto più che ci debbono essere sug- 
geriti meglio dalle opportunità, che dai nostri parti- 
colari desideri. L' Italia non ha una necessità imme> 
diata di Roma e può prosperare anche senza questa 
città; importa però che non le sia nociva, ed ò ad 
evitare ciò che sopratutto deve mtendere la nostra 
politica. Faccio punto per oggi; le stringo cordial- 
mente la mano, e con verace rispetto sono suo obbe- 
dientissimo amico. 



874. A Eaffadln Lambrmchinù — San Carbone, 

Fireueo, :^ ottobre 1B36. 

Caro Amico. &odo che tu goda dell' aria campe- 
stre , che è il mio sogtio giornaliero* I fatti preveduti 
hanno avuto lenta consumazione , per cui mi trovo 
ancora qui, Risoluto di ritirarmi appena spirato il 
mio mandato^ lo farò appena votato il trattato di 
pace per parte del Pnrlamento* Ritirarmi prima ho 
creduto di non poterlo delicatamente, se nuovi in- 
cidenti non me ne facessero una necessità. Tu sai 
già quello che feci per F.... Che poteva farsi di 
più? Se r occasione non viene proprio propizia per 
lui, dubito che dovrà aspettare alquanto innanzi di 
vedere compiuto il »uo desiderio. Io lo consiglio di 
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affidarsi per ora all' arte che io credo possegga valen- 
temente. 

Desideroso di stringerti la mano, ti saluto in- 
tanto cordialmente. Tuo affezionatissimo amico. 



Al barone RicasolL — Firenze. 

Monte San aialiano, 80 ottobre 1866. 

Signor Barone onorandissimo. Riscontro con ritardo la 
sTia riverita lettera del 17 del cadente Ottobre, perchè con 
aigoificante remora pervenutami in quest'alta montagna, 
ove ritrovomi per un santo dovere di famiglia, e ringra- 
ziaDdola del modo benevolo col quale accolse la mia prece- 
dente, mi lusingo che vorrà usarmi uguale indulgenza, or 
che f invitato , vengo ad aprire francamente V animo mio al- 
l' Eccellenza Vostra. Siamo d'accordo nel ritenere che preci- 
pua cura del Governo dev' essere 1' organizzazione d' una 
amministrazione conveniente alla disgraziata condizione 
della provincia di Palermo, e che più da quella che da al- 
tre misure da adottarsi per educarne e moralizzarne la po- 
polazione, sia da attendersi pronto ed efficace rimedio ai 
mali che la travagliano; e sentendo che probabilmente ne 
potrebbe dipendere V avvenire piii o meno infelice non solo 
di quella provincia, ma dell' isola intera, non esito ad 
esporle schiettamente quanto penso sul proposito. A me 
pare che dopo la dolorosa esperienza di sei anni abbiamo 
qualclie dato che non dovrebbesi trasandare, potendo for- 
nire buoni ammaestramenti e savi consigli per la condotta 
avvenire. Sin dai primi giorni del 1860, T amministra- 
zione municipale è stata in Palermo costantemente in 
mani oneste, patriottiche e intemerate. Il duca della Ver- 
dura, il cav. Balzano, il non mai pianto abbastanza Mariano 
Stabile, ed infine Fattuale sindaco marchese Rudini, suc- 
cedendosi l*\mo all'altro, migliorando materialmente il 
paese, ne hanno saputo anche apparecchiare l'avvenire, 
facendo per l' insegnamento e perfezionamento morale più 
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di q^nanto rìchìedeTa ìstaTiteméDte lo stato nostro sven- 
turato, e quanto forse comparativamente non si è fatto in 
parecchie altre città italiane. E non essendo quindi in quella 
brai^ca di pubblico gervizìo che sia venuto meno al buon 
volere T operosità, e sperando che non vorrà smarrire il 
diritto cammino, ci è forssa rivolgere il nostro studio agli 
altri rami che direttamente dipendono dal Governo, e nei 
quali forse potrebbe tornare inutile 1' abìlitiV, degli uomini 
più distinti j ove fosse vero, come io credo, che esistessero 
positivamente alcuni gravi inconvenienti negli attuali ordi- 
namenti amministrativi. 

n marchese Rudi ni, nella lettera che diresse a Vostra 
Eccellenza e che ho veduta riprodotta nei giornali, espose 
delle grandi verità in maggior parte riguardanti noi pecu- 
liarmente, e qualcuna, a parer mio, da riferirsi all' Italia 
intera, come quella che nelle provincie riesce ordinaria- 
mente r azione del Governo mancante di energia e d' uni- 
tà, per esserne troppo frazionata l'autorità» I Prefetti, 
che rappresentano in faccia alle popolazioni gli agenti di- 
retti del Q-o verno, ed i depositari del suo potere, in fatto 
sono appena i capi nominali dei funzionari addetti alla tu- 
tela della pubblica sicurezza, anche in tale bisogno val- 
gono ne] fatto più che essi il questore ed il comandante 
dei carabinieri della provincia, E sa ciò avviene nella loro 
più naturale missione , cosa dire della loro supposta inge- 
renza in quanto riguarda la finanza dello Stato, il servizio 
dei telegrafi, delle poste, dei lavori pubblici, ecc.? Appena 
i Capi locali de' differenti dicasteri si degnano far loro di cap- 
pello. Per ristaurare il principio di autorità e farne rispettare il 
rap presentante, bisogna, a mio avviso, per prima cosa fornire 
questi di reale autorità, provvedendo contemporaneamente 
al vero utile discentramento, chei anziché nella sbrigliata li- 
bertà delle amministrazioni provinciali e comunali, mi par- 
rebbe consistere nell^ affidare al rappresentante del potere 
esecutivo nelle provincioj tutte quelle secondarie facoltà che 
possono benissimo, con massimo vantag^o degli ammini- 
strati, delegargliai dai diversi ministeri, e che attualmente, 
6 per il passato, e sinché non può andare altrimenti, per la 
grande somma e per E a poca importanza degli affari che ne 
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dipendono, sono e sono state esercitate da irresponsabili ed 
ignoti Capì di sezione, o al più dai Direttori di divisione. 
Che il Prefetto sia veramente centro ed anima della go- 
vernativa amministrazione provinciale, ed allora potrà e 
saprà farsi valere. Dall'alta ingerenza in tatto le varie 
aziende ne nascerebbe necessariamente per esso nei suoi 
amministrati, insieme al rispetto la convinzione della sua 
efficace cooperazione al loro bene, e qnindi qnell' infinensa 
che ne farebbe ascoltare i consigli, e renderebbe l' opera 
sua corrispondente all'aspettazione del Governo. 

Per quanto io ne sappia, sono poche le provincie nelle 
qnab' esista la volata e presunta armonia tra il Prefetto, i Ca- 
rabinieri, gli impiegati di sicurezza pubblica; e se mai ciò 
avvenisse come legittima conseguenza di qualche vizio ine- 
rente air argomento attuale, è poi da sorprendere se alla 
prova non si ottengono che tristi resultati? A parer mio n 
ci sarebbe molto da riformare, e chi sa se non debba dipen- 
derne gran parte del disordine che generalmente deplorasi? 
In quanto al questore vorrei che fosse precisamente uno 
strumento in mano del prefetto, un suo vero subordinato, 
ed il regolamento dei Carabinieri desidererei che almeno si 
riguardasse perfettibile, come ogni altra creazione della 
mente umana ; e del pari dubito forte che un attento esame 
potesse lasciare tranquillo il Ministro dell'Interno circa 
allo adempimento delle funzioni di Delegato di sicurezza 
pubblica, in moltissimi comuni, ultimamente affidati ai sin- 
daci. È quella una delle tante importazioni francesi, che 
forse non si avrebbero dovute accettare di confidenza. Il 
sindaco e l' impiegato di polizia, anche nel regime costitu- 
zionale, mi sembrano tanto essenzialmente dissimili per 
quanto nella mia mente, nonostante i principj di larghis- 
sima libertà che professo, non mi è possibile identificarli 
nella stessa persona. L'uno viene dalle elezioni, vive e 
deve vivere nella comune, regge i suoi concitt'adini pater- 
namente, è organo della loro volontà ed occorrendo porta 
i loro reclami al Governo; nel mentre che 1' altro emana dal 
potere, ha spesso incarichi che non deve né può discutere, 
ed anziché alla mitezza e all' indulgenza è chiamato al ri- 
gore e alla severità. Non parmi che sia stata bene consi- 
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gliata quella riforma, ed ove Ttìconomia impelli va di molti- 
plicare i funzionar] speciali ^ perché non affidare quelle at^ 
tribuzioni ai pretori meglio che ai sindaci? IJoa volta era 
cosi nel già regno delle Due SicìLìe, e la cosa non andava 
tanto male. £, ponendo termine a quest' argomento, racco- 
mando di non dimenticare die senza V elemento ÌDdigeno 
la polizia non va. Rammento ben io quali eminenti servigi 
prestava il Viti, mentre io reggeva codesta Prefettura, a 
parte i suoi meriti, perchè toscano e da lungn tempo in Fi- 
renze. 

Bisogna che il Governo provveda^ auch© prontamente, 
perchè da magistrati integerrimi sia resa in Palermo gj^ustì* 
zia, e se contribuisce a ritardare V andamento dei processi 
r attuale procedura criminale j se ne potrebbe ordinare ìa 
revisione. 

Nel momento in Sicilia, ed a jirefereiiza nella pro- 
vincia di Palermo, trattasi di assicurare la punizione dei 
rei, e di tutelare la vita e ìa proprietià dei cittadini ^ e sa- 
rebbe pericoloso il supporre che bastasse a ciò uua ^pecid 
di espurgo , come quelli antecedentemente pi aticati dai ge- 
nerali Govone e Medici e dal marchese GuaUerio, e non 
d*una permanente repressione, sino, forse, air estinzione 
della generazione vivente. I buoni richiedono ciò, ed il Go- 
verno ha obbligo di provvedervi, e qualunque cosa faccia 
che non conduca al completo anti lentamente del malandri- 
naggio, non produrrà alcun bene. Che si promovano le 
opere pubbliche, che si penici a qualunque umanitaria istitu- 
zione, ma che non si dimeutiehi cbe, mentre et educano i 
fanciulli, bisogna contenere e punire i provetti. La rivolu- 
zione di Palermo è un fatto che non bisogna ritenere come 
esplosione accidentale, e come conseguenza delle mena dei 
frati e dei reazionari. Niente afifatto ; per me è il logico re- 
sultato della profonda demoralizzazione delle masse ohe 
non mancherebbe di accadere altre volte , se una causa oc- 
casionale ne offrisse nuovamente il deatro. Quando sta ad 
un M...., misero ed oscuro dglio di famiglia ^ ad un nobi- 
le, venditore di carta, ad altri di simile risma ed a qual- 
che lurido frate, commovere una città di 2CK) mila abitanti, 
mi pare non occorrere lunghe dissertazioni ed altre dimo- 

BiCASou. — Voi. vili. il 
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strazìoni per rimanere convinti dello stato morale della 
stessa. In Palermo esiste profondissimo malcontento per 
molti giusti motivi e per altri non pochi erronei, in tutti i 
cittAdiui, oserei quasi dire senza eccezione, e completa de- 
moralizzazione in ogni classe, che appena si distacca dalle 
più elevate; e tali elementi nessuno negherà che forniscono 
largo e fruttifero campo agli oppositori, ai reazionari, ed 
anco ai malvagi che vogliono il disordine per rubare ed as- 
Bassicare. Nemmen io son partigiano di mezzi eccezionali 
e di governo militaresco, ma frattanto io non saprei vivere 
un solo giorno in Palermo, senza una forte guarnigione, 
colla tutela d'una amministrazione simile a quella delle al- 
tre Provincie e colla lusinga che frattanto le masse sareb- 
bero in via di moralizzarsi; e quindi deplorando anch' io 
chs il generale Cadorna non seppe profittare del primo 
istante per far sentire la mano di ferro del Governo, non 
veggo prossimo il momento, che d' altronde non può arri- 
vare durante V epidemia che ci affligge , nel quale potessero 
con serenità di coscienza essere revocati i suoi poteri ecce- 
zionali. E se per crudele fatalità non potesse o non credesse 
il Governo di pensare per ora alle riforme che io propongo, 
come indispensabili al migliore ordinamento dell' Italia in- 
tera ^ che non si obbliasse almeno che le nuove autorità, 
pronte a sobbarcarsi a reggere la provincia di Palermo , col 
sistema attuale, generalmente in vigore, fossero sussidiate 
da sufficiente forza militare, per quanto, se non d'altro, 
temessPTO i malandrini del suo numero. Io non mi faccio al- 
cuna illusione e sento il dovere di ripeterle che qualunque 
misura non conducente alla repressione pronta, esemplare 
e severa dei briganti, non può non essere riguardata come 
un dannoso palliativo. Dopo aver vissuto parecchi anni sul 
continente, comprendo che ai non Siciliani potrebbero le 
mie parole sembrare 1' effetto di erronee preoccupazioni e 
di giudizi figli di brutte e tristi impressioni, ma indirizzan- 
dole all'Eccellenza Vostra mi conforta la sicurezza che ver- 
ranno accolte come dettate dalla mia fredda ragione, qua- 
lunque che si fosse, e che essendo per altro conforme a 
quanto nell' isola ripetesì a coro dalla gente onesta, dalle 
rappresentanze municipali e dalla stampa, mi lusingo che 
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non tornassero del tutto inutili e che potessero procurarmi 
la soddisfazione di avere anch' io contribuito alla rigenera- 
zione della mia patria, esponendo francamente la verità al- 
l' eminente uomo di Stato che regge attualmente V Italia, 
In quanto poi alla parte che mi riguarda personalmente, 
dopo le osservazioni premesse, non mi resta che una franca 
conclusione. Senza radicali riforme, sullo stampo delle os- 
servazioni da me accennate, e senza che tra me ed il Governa 
ci fosse assoluta concordanza di vedute e d' intentiimenti 
nel giudicare il presente ed apparecchiare 1* avvenire, io 
non posso con coscienza tentare la difficile impresa, e se 
prima del settembre era pronto ad assumere il presente iii- 
carico con speranza di onoratamente sopportarlo, perchè 
non perfettamente conscio della gravezza del male e della 
insufficienza dei rimedi, ora poi ad occhi aperti non saprei 
inutilmente gettarmi nella voragine. Io del paese non posso 
essere Tuomo dei mezzi termini, e se per ora non può trat- 
tarsi che d' una migliore e più vigorosa applicazione degli 
ordinamenti vigenti, altri riescirà le mille volte meglio dì me, 

E ringraziandola singolarmente della fiducia nuovameate 
addimostratami, la prego a gradire il riverente ossequio, 
col quale mi dichiaro 

Di Vostra Eccellenza devotissimo, obbligatissimo 

Torbe Aesa. 



876. A Raffaello Cadorna. — Palei*mo, 

Firenze, 31 ottobre \mà. 

Eccellenza. E cosa veramente dolorosa che a ca- 
gione di riguardi personali, o per il poco spirito di 
patriottismo che è tra noi, la Commissione d' inchie- 
sta non abbia potuto ancora cominciare V opera sua 
sui fatti che occorsero in Palermo e più specialmeute 
sul contegno dei pubblici funzionarii in quella dolo- 
rosa eontingeuza. Per supplire al vuoto fatto dalla 
morte del signor Interdonato, il Ministro Guardasi - 
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gilli 3i è rivolto fin qui a tre dei più riputati Magi- 
strati ed ha da per tutto incontrato repulsa. Oggi si 
aspettava la risposta per parte di altro. Vedremo. Io 
poi non posso tacerle che aprendosi il Parlamento 
nei primi giorni del prossimo dicembre , stimo neces- 
sario ili avere per qualche tempo questo documento ; 
ed io impegno grandemente V opera sua per giungere 
a questo risultato che io stimo del più grande inte- 
resse. 

Io vivo nella fiducia che al giungerle della pre- 
sente, Ièlla possa avere avuto notizia della nomina 
del futuro Procuratore Generale. 

Gradisca i sentimenti della mia stima distinta. 
Suo obbt^ dienti ssimo e devotissimo. 
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DOCUMENTI 

PERVENUTICI DURANTE LA STAMPA DEL VOLUME. " 



Documento OOCCXXIV {Telegramma). 

Al conte Barrai, — Berlino. 

22 juìn leSd (0. % solr). 

Des bruits déplorables sont rópaudtis de Vienne 
surnos intentions: on insinue dans les joiirnaux que 
nous désirons la dófaite de la Pru^^se poiir obtenir 
cession de la Vénétie et on met en doute que la 
guerre soit menóe vigoiireusement par nous. Il con- 
vient d'y opposer dès à présent un dementi solonnel, 
que les faits d'ailleurs confirmeront. Vuus pouvez dire 
au comte Bismarck que s'il dósire s'entendre avec 
nous sur un raóyen de dissiper tonte incertitude sur 
notre situation respective, nous y sommes disposés. 

DocuMEino CCCCXXV (Telegramma). 

Al conte Barrai. — Bei^lino. 

25 imn IB^ {L 15 moie). 

Quartier general mande que hier combat adiamo 
du matin au soir. Le premier corps dWmée qui dc- 



* Questi dooamenti il lettore aiatandosi delle dutv può fadlmoute^» 
leggendoli, porre al suo laof^o in questo stesso vnltime^ 
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vait occuper positions entre Peschiera et Verone n'a 
pas réussi dans attaque. Le second et troisième n'ont 
pu soutenir le premier corps. Il sont cependant pres- 
que intacts. 

On sait d'autre part que prince Amédée est 
blessé légèrement. Un détachement autrichien a oo 
cupé Bormio. 



DocuMKNTO CCCCXXVI (Telegramma), 

Alle legazioni del Re a Parigi e a Lisbona. 

27 juin 1886 (1. 45 soir). 

Le prince Amédóe fut blessé d*un coup de cara- 
bine par chasseur a distance de moins de 40 pas, pen- 
dant que son aide-de-camp voyant danger imminent 
qu'il fùt fait prisonnier tentait inutilement de le 
faire retirer. La balle laboura la région épigastrique 
sur six centrimètres longueur et cinq millimètres pro- 
foadeur. Le Prince au moment oiì fut blessé avait 
corps penché de coté. Aucune ombre de danger. 

DtHjuMENTo CCCOXXVII (Telegramma), 

Al Ministro degli affari esteri. — Firenze. 
{Comunicato al barone Eicasoli). 

Berlin, 4 jnillet 1866. 

M. de Thile me dit que le Roi et Bismarck sont extrè- 
mement inquiets de voir que nous n'ayons pas encore recom- 
mencé nos opórations militaires; ils craignent qu'Autriche. 
ne tire corps d^armée de Vénétie pour les porter à son 



Digitized by 



Google 



DI BETTINO BICA SOLI. 327 

armée du Nord. Comte Usedom a étó chargé de parler dona 
ce sens à V. E. J'ai rassuró M. de Thile en disaut que 
bientòt nous prendrons revanche. 

Bareal. 



Documento CCCOXXVIII. 

Instruction pour le ConseiUer de Légation 
Monsieur de Bernhardu 

Florence, 4 jaiUut IHtifl. 

Aprés reception de la présente depèche vous voudrez 
bien, Monsieur, vous présenter chez S. M. le Roi pouf porter 
à sa connaissance ce qui suit. 

J'ai re9U de Berlin les ordres les plus précls d ^insìster 
sur une action immediate et rapide de l'armóe italionne. Sì 
au lieu d'attaquer et de détruire l*armée autrichìenneT on lui 
permettait de se retirer du quadrilatere intacte et saas è tre 
poursuivie, pour nous étre opposée sous Vienne, nons pour- 
rions évidemment nous voir forcós de conclure uue mauvaise 
paix. Cotte paix ne nous offrirait certainement pas en Allema- 
gne ce que nous devons désirer, mais il en serait sans aucnti 
doute de mème relati vement aux intéréts de l'Italie, 

La guerre continuée des deux còtós avec la mème energie 
et une mème benne foi peut et doit seule assurer pour toas 
les deux des résultats également heureux. 

Usedom, 



Documento CCCCXXIX {Teledramma). 

Al barone liicasoli. — Firenze. ^ 

Torvo Malambortj, 5 IurIìq JflOfl {HM). 

L*essentiel pour nous ici est de savoir si iìou8 pouvona 
agir dans la Vénótie cédóe à la Franco sans blesaor rEin- 



* II generale A{fon8o La Marmora^ Ricordi Biografict pur Qmeeppo 
Uassari. Kircuze, G. Barbèra, 1880, pag. 367. 
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pereur et comproraettre notre avenir. Le Roi ce matÌD rè- 
pùnditi àTErapereur qii^il ne pourraìt accepter la projioaition 
dWmÌBtica Baua conaulter aon gotivememaiit et soa allìé le 
Bd de Fruase. 

Alfonso La Maemora. 



DoGimKNto GGGGXXX (Tek^mvivi^k} 

Ài ffeneraìc La Marrnora, — Ai quartier gentraie. 

.. a juiiiet mm (a 45 i&Atin), 

Dépéctie Einpereiir Napoléon d^après l'avis du 
Conseil contieut une simple proposition subordonnée 
à Farmistice, leqiiel ne peiit e tre concia sans la con- 
sentenient de la Priiase, Nous allons interpeller Bis- 
marck. Eli attendant poursuivez vos opórations mili- 
taires sans relàche. Un snccès pourrait rendro notre 
sìifcnation infiniment meilleiire* 

Le Conseil appelle totite votre attention sur la 
deppcbe de Nigra relativement a roccupation du 
TyroL 

Vèuillez bien communiquer cette dépèche au Roi. 

DocUHKSTa OGCCXXXI (7fe%ramwMi). 

Al conte di Barrai. — Berlino, 
{Comunicato al barone EìcohoU). 

6 juUIet imi i±dò BOI ri. 

Voua pourricz vou3 roadre^ si vous le jngez utile, auprès 
de M» de Biamarck pour connattre directement Bea intentions* 

Le Gou verri ement itali en pour ce qui le ragarde attend 
la répouae de la Prusae et est rósola k remplir les obliga- 
tiona du tratte. 

Visconti Venosta. 
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DocuHEirro CCCCXXXII (Telegramma), 

Al ministro d* Italia a Berlino. 
{Comunicato al barone Ricasoli). 

Le Ministre de Prance vient de m'annoncer que le Eoi 
de Prusse accepte la médiation de la Franca et il iiigiiite 
pour que nous suspendions les hostilités. Je lui ai répondu 
que nous ne le pouvions pas avant de nous étre enteadus 
avec le Gouvernement prussien sur racceptation ou uòd de 
la proposition d'armistice. Nos opérations militairas Bont 
poussées activement. Yeuillez me faìre connaitre au plus 
tòt les intentions du Gouvernement prussien que dous iguo- 
rons encore et rappelez que d'après nos engagements il t'aut 
procéder entièrement de concert. 

Visconti Venosta. 



Documento COCCXXXIII (Telegramma). 

Al Conte di Barrai. — Berlino. 
(Comunicato al barone Ricasoli). 

6 juillat tsea (flOir). 

Le Prince Napoléon a annoncó au Roi qu'il pari ce soir 
de Paris pour venir apporter lettre de l'Empereur contenant 
proposition armistice. Le Roi vous charge de dire au Gou- 
vernement prussien qu*il veut rester fidèle au Traité d*après 
lequel on ne peut signer ni armistice ni paix séparément Sa 
Majesté est convaincue que le Roi de Prusse en fera au- 
tant et il demande qu*une entente préalable soit ótablio entte 
les deux Gouvemements, relati vement à la róponee à donner 
à la France et aux conditions de V armistice. 

Visconti Venosta, 

E1CI8OLI.-V0I. vili. u 
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DoouMKNTo CCCOXXXIV {Telegramma). 

Al barone Ricasoli, — Firenze. * 

Torre Malamberti, 8 luglio 1866 (8 ant.). 

La colonel Avet me mando que la Prusse a accepté mé- 
diatiori de la France et qae quant à l'armistice le comte 
Bismarck désire connaitre au plus tòt les conditioos du Gou- 
veraemant italien pour pouvoir se mettre d'accord. 

Alfonso La Mabmoba. 

Doctmt^aTO CCCCXXXV {Telegramma), 

Al Ministro d* Italia. — Berlino. 
{Comunicato al barone Ricasoli). 

8jailletl866(4.15soir). 

Je vous engagé à vous rendre sans retard au quartier 
general du Roi de Prusse, voir M. de Bismarck et le prier de 
V0U3 dire quelles sont les conditions qu*il proposera pour 
rarmbtice: si ces conditions sont purement stratégiques ou 
bien sHl veut forcer rAutriche dès à présent à accepter des 
conditions poUtiques dóterminées. Si les conditions propo- 
aées par la Prusse sont de nature à ètre aoceptées, nous ne 
pourrions pas prendre sur nous-mèmes tonte la responsabi- 
lité de la continuation de la guerre en refusant notre con* 
sentement. 

Noas dósirons que Tarmistice ne soit pas conclu ou qu'il 
soìt m\ moins retardé. 

Visconti Venosta. 



^ H generale Alfonso La Marmora, Bicordi biografici, eoe. Op. cit , 
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DocuMtNTO COCCXXXVI (Telegramma). 

Al Ministro <V Italia, — Berlino. 

9 jaillet 1866 &. ih unir). 

Partez immódiatement pour quartier góiióral. 

DocuMiNTO CCCCXXXVII (TeUgramma). 

Al Ministro d' Italia. — Berlino. 

9 jaillet 186Q {2. 00 soir). 

Confirmez au Roi et au comte de Bismarck que 
nous préfórons g;uerre à toute espèce d*armistice; en 
tout cas nous voulons marcher d*accord eii fcoiit avec 
Prusse que regardons comme représentant uation al- 
lemande. 

Documento CCCCXXXVIII (Telegramma). 

Al conte di Barerai. — Al quartier generale del Re di Pninma. 

10 juilltt Wn (4. fjO Bolr). 

Nous ne pouvons admettre cession de Vénétio 
dans forme proposóe par Autriche. Kóservons reven- 
dication du Tyrol italien et demandons que ÌVance 
l'appuie. La question de Rome ne pourrait ètre tìou- 
levóe dans les négociations de paix. Les forteresses 
nous seraient consignées. Dans ces condì tions nous 
nous sommes déclarés préts à accepter Tarmistiùe pour 
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notre parfc, sauf nos engagements envers Prusse. Il 
est essentiel que la Prusse ne nous laisse pas toute 
responsabilité de faire échouer proposition d'armi- 
stice: c'est à elle raaìntenant d'agir pour ce resultai: 
insistez énergiquement et confidentiellement dans ce 
sens. 



DuiJUMKNTO CCCCXXXIX {Telegramma), 

Al Ministro cV Italia, — Berlino. 
{Comunicato al barone Ricasoli). 

U jaillet 1968 (10.30 matin). 

Le Rei vous charge de dire à M. de Bismarck que nous 
avons refusé éuergiquement de suspendre moavement de nos 
troupes pendant les négociations de rarmistice, que la concen- 
tration de nos troupes sur le Po est presque finie. Cialdini a 
occupò Padova. Guerre sera poursuivie avec la plus graude 
activité. Les difHcultés inhérentes aux problèmes que nous 
devons rósoudre sont connue, elles expliquent leretard sur- 
venu. Nous désirons assurément nous entendre avec la Prusse 
relativement aux négociations pour la paix, mais nous espé- 
rons obtenir daus la Vónétie des résultats militaires impor- 
taats pour la Prusse aussi bien que pour nous. 

Visconti Venosta. 



Documento CCCCXL. 

Al Segretario Generale del Ministero degli affan esteri ^ 

signor Cerniti. — Firenze. 

{Comunicato al barone Ricasoli). 

Florence, 17 juillet 1886. 

Cher Commandeur, Veuillez repondre à M. Visconti Ve- 
nosta quant à son télégramine d'aujourd'hui : 

€ Comte Usedom a re9U Tordre du corate Bismarck 
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déja en date da 11 coarant de Zwittau d'insister que le 
Gouvernement italien envoie au quartier general prussien 
une personne inunie d'iustrnctions suffisantes poar con dure 
un arrangement entre les deuz puissances alliées sur un pro- 
grammo commuu pour la paix ou Tarmìstioe qui la devrait 
préparer. » 

Depuis comte Bismarck m'a télégraphié avant-hier 
comme je Tai écrit hier à M. Visconti : 

< La Prusse compte que l'Italie n'accepte pas Tarmistice 
et dans ce cas elle (la Prusse) continuerà la guerre avec 
tonte energie. Si au contraire l'Italie acceptait néanmoins, la 
Prusse y verrait la preuve qu'elle n*a plus rien à attendre 
de l'Italie dans aucune circonstance et elle aviserait en con- 
séquence. > 

M. Visconti verrà par cela que mon Gouvernement tient 
les mémes vues que le Gouvernement italien quant à une 
entente préalable entre les alliés, laquelle, ayant trait aux 
conditions de paix (qui ne peuvent se séparer des conditions 
de l'armistice) ne saurait se traiter par télégrammes, mais 
par écrit et encore par des personnes munies d'instructions. 

Je télégraphié au comte Bismarck la depèche de M. Vi- 
sconti du 17 littéralement : il me paratt que par les deux 
télégrammes précités le comte Bismarck y a déja adhóré 
d'avance. 

Voilà, cher Commandeur, ce que je vous prie de télé- 
graphier immédiatement au ministre Visconti et d'en donner 
copie au baron Ricasoli le plus vite possi ble. 

Tout à vous 

USEDOM. 
Documento CCOCXLI (Telegramma). 

Al Conte di Barrai. — Nicol shourif. 
{Comunicato al barone Ricasoli). 

24 juillet lb(K3 (I h. matÌD). 

Le Ministre de Pinisse nous annonce que la Prusse a 
accepté les propositions fran9aise8 comme base pour les né- 
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gociations armìstice. Nous avons à plasiears reprises rappelé 
k la Prusse la nécessité d'une entente commuae et préalable 
poiir les conditions soit de Tarmistice soit de la paix. Le 
Cronvemement prussien en négociant séparémeat avec la 
France ses conditions et en les aoceptant nous a mis dans 
ano aituation fort difficile. Pour notre part les conditions qae 
nouB avons posées, comme la Prusse le sait, sont les suivan- 
tea ; remise de la forteresse de Verone comme gage de l'ar- 
mintice. Modification dans la forme de la cession sans 
conditions ni financières ni politiques; frontière du coté 
da Tyrol italien au nord de Trento, entre cette ville et Bol- 
zano. De ces conditions la dernière est celle qui présente 
le plus de difficultés. Nous dósirons connaitre au plus, tòt 
poaszble quel appui le Gouvernement prussien est disposò à 
doDuer à nos conditions, surtout en ce qui touche la qae- 
atioQ de frontière du coté de la Principautó de Trente. Nous 
croyons ausdi essentiel qu'il soit bien entendu dès à présent 
que Tobligation du traité de ne conclure ni armistice ni paix 
séparée concerne la forme aussi bien que le fond des actes 
k intervenir. 

Visconti Venosta. 



Documento CCCOXLII (Telegramma). 

Ai Ministro degli affari esteri — Firenze. 
{Comunicato al barone Ricasoli). 

Nicolsbour», 27 juillet 1$«6. 

Nous avons déja fait connaitre à V. E. résolution for- 
melle du comte de Bisraarck de consentir à Tarmistice et 
aux próliminaires de paix, lesquels du reste ont óté signés 
Iiior au soir par plónipotentiaires autrichiens saus qne nous 
en fussions officiellements prévenus. Comte de Bismarck a 
eimplement réservé le consentemeiit de Tltalie à laquelle 
il ni e le droit de s'y opposer aux termes de Tart. IV. 

Le Roi et Bismarck , partiront hindi pour Berlin. Les 
Conferences de paix se tiendront probablement à Prague. 

Govone-Barral. 
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DocuMBHTO CCCCXLIII (Telegramma). 

Al Ministero degli affari esteìn — Fireme. 
{Comunicato al barone Rkasoìi). 

NiculiìbDarir, 80 jniLlet lìH&ì. 

Ambassadeurde Franco a ótó chargé de déclai'er aujoiir- 
d'hui au Gouvernement pnissien qua la Véaétìe nous ^tait 
acquise et qu^elle nous serait remise à la couclosion ile ìa 
paix. Ambassadeur de France, sur la detiTand© qui lui a èt/^ 
adressóe par comte de Bismarck lui on a doniié la décìa^ 
ration écrite. 

BABBAt. 



Documento CCCCXLIV {Telegramma). 

Al Conte di Barrai. — ììtrUno. 
{Comunicato al barone RicasaUy 

Vous savez que la base militaire convfìnue entre oou8 at 
la France comme médiatrice pour armistice est Vnii posm- 
detis, Notre acceptation avait été depuia phisieurs joiira no- 
tifiée offici ellement à l'Autriche par le Gouveriifìraent fran- 
9ais, qui nous avait invitò ensuite à mettre notre Comman- 
dant en rapport avec le Commandant autricbien pour la 
signature de Parmistice. D'après ces aasuraiices formel- 
les le General Bariola fut chargé d'aller aujourdhui con- 
clure Parmistice au lieu convenu. lì revint Bana avoir 
pu traiter, parce que les Autrichieiia ont. miR pour pre- 
mière condition que pour le 10 courant nous ayons eva- 
cuò le Tyrol et un territoire que nona occupons de ce coté 
de risonzo. Veuillez taire connaitre ce fait au comte de Bi- 
smarck. Faites-lui remarquer que la condition àeVuii possi- 
detisj purement militaire, est réclamée pour notre sécurìtó 
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pendant armistice. L'Autriche abase donc de ce que son 
armistice avec la Prusse est déjà signé. 

Visconti Venosta. 



Documento CCCCXLV {Telegramma). 

Al barone Ricasolù — Firenze. 

Padova, 6 agosto 1866 (10 pom.)- 

L' Imperatore dei Francesi non riesce a fare accettare 
all'Austria le condizioni d^armistizio. Nostra posizione di- 
venta gravissima. Io tradirei se lasciassi credere al Ministero 
che noi abbiamo probabilità di successo, se cominciamo 
ostilità il 10. Generale Cialdini dice di avere a fronte 100 mila 
uomini. Generale Della Bocca riferisce che 60 mila austriaci 
'sono entrati in Tirolo: nostre forze sono divise senza unità 
di comando. Provveda almeno il governo a questo gravis- 
simo inconveniente affidando supremo comando al generale 
Cialdini. Se per l' insuccesso del 24 giugno V Italia si com- 
mosse, pensi quali sarebbero conseguenze d'un disastro non 
solo per la Venezia, ma per V Italia tutta. 

Alfonso La Marmoba. 

Documento CCOCXLVI {Telegramma). 

Al Ministro degli affari esteri. — Firenze. 
{Comunicato al barone Hicasoli). 

Berlin, 7 aoùt 18^. 

Le comte de Bismarck est d'avis que la France seule 
a le clevoir de faire respecter par T Antri che les conditions 
d'arraistice consenties réciproquement sur la base de Vuti 
possidetis. Le comte de Bismarck m'a du reste rópóté que 
nutre adhésion à i'armìstice serait considérée comme faisant 
partie de l'acte de paix lui-méme et que dejà il avait averti 
TAutriche que nous prendrions part directe aux négocìatious 
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et à la conclasion de la paix. Je aerai demain en possesdìon 
d'une communication offìcielle constatant nos droita anr ces 
deux points importants. 

Bàbhal. 



DocuMBNTO CCCCXLVII {Telegramma), 

Al Ministro degli affari esteri. — Firense^ 
{Comunicato al barone Ricasoli). 

Berlin, lOnuQtl^Ga 

Comte Bismarck m'a dit qa'à son grand étounement 
Baron de Werther lui mandeà Uinstant queplénìpoteotiaire 
autrichien n'a pas pouvoirs pour traiter à Prague avec le 
plénipotentiaire italien et qu'il lui a dit que paix avec Italie 
devait se traiter sóparóment. Sur mes observations corate 
Bismarck m'a promis d'insister sur notre partici patìon en 
demandant motif de la déclaration autrichienne, mais que le 
but de Talliance étant atteint il ne pouvait pas eo Faire noe 
condition sine qua non. 

Bàbeàl. 



DocuMBNTO OCOCXLVIII {Telegramma). 

Al Conte di Barrai. — Berlino. 
{Comunicato al barone Ricasoli). 

10 aoùt (S.1& lolr). 

J'attends d'un moment à l'autre l'issue des négociations 
militaires engagées pour Parmistice. Aussitòt après je vous 
enverrai des instructions definiti ves sur la conci iision du 
traité de paix. La Prusse ne peut, sans violer le traité, con- 
ciare la paix sur une simple déclaration ócrite que Yónétie 
est à la disposition de l'Italie. Il faut que la réuuion de la 
Vénétie soit un fait réel et irrévocable. La Priisae ne peut 

RiCASou Voi. vili. m 
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paB non plas permettre que TAutriche exige de nous une in- 
demnité de guerre, puisque si nous avons continue la guerre 
aprèe le 6 jaillet c'est à cause des soUicitations pressantes 
de la Prusse et par loyautó. Si l'Autriche émettait une exi- 
getice d'indemnité il serait du devoir de la Prusse de dé- 
clarer qu'elle n'óvacuera pas Bohème ni Moravie avant que 
ceBsion do Véaétie s'accomplisse effectivement. 

Visconti Venosta. 



DoooMSMio UCCOXLIX (Telegramma), 

Al barone RieasoH. — Firenze, * 

Padoue, 11 aotìt 1866 (6.40 soir). 

Jamais je n'ai souffert ennuis et tourments semblables 
à ceux que j'ai dù endurer ces jours-ci poiir arriver à con- 
clure ce luaudit armistice, qui vient do me faire passer deux 
nuits blanches. Je croia qa'à cette heure le general Petitti 
qui est retonrnó aujourd'hui à Corraons l'aura signè. Une 
plus grande insistance aurait augmentó preténsions Autriche, 
qui se moiitre trés-irritée contro nous, n'étant soutenus par 
personne. Cet armistice a été conclu sur base occupation 
militaire afituelle de nos troupes dans la Vénótie. Le qua- 
drilatere et la part de la Véuétie que nous n'avons pas 
eiioore occiipóe, ainsi que celle que nos troupes n'occapaient 
plus, nona seront remise s à la paix. Aucune prótention pé- 
Guniaire u'à plus ótó élevée par eux. A venir de nos nógocia- 
tions politiques n'a pas ótè prójugé, et quoique Tarmistice 
soit signè Liu nom du general T^a Marmora, j'y donne ma 
pleine et entière approbation. Maintenant il est nécessaire 
qiie paix se fasse au plus tot: c'est votre affaire. Je vous 
souhaite moins de coi'trariótés de celles que nous avons 
eues» 

Victor Emanuel. 

* n ffrntfale La Mnrmora , Ricordi, Op. cit., pag. 3^. 
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Al Conte di Barrai, — fieri ino. 
{Commi tifato al barone Rkusolì)^ 

Le GoTivsrnemeiit priisgien ayant invite officleìiGmoufc le 
Gouyernement du Rol à nommer dea plénipotentialrea pour 
les net^ociations de paìx à trai ter k Praga e et nous ayant 
assuré qu'elles ne seront pag conclnes Sfins notre particlpa- 
tion, le Roi a sìgnè voft pleins-pouvoirs efe ceux du general 
Meuabrea qui part ce soir pour ParÌB et se rendra avec vous 
k P ragne. 

Venìllos5 Ifì faire savoir an comte de Bismarck. Je vous 
envoie dèa anjoTird^hui vob pleing-ponvoìr^ et vùb instructions 
par courrier. Vous n^en forez usa^o, en eas d'occaaion argento, 
qu'après m^avoir télégraphià. Adsarez de nouveati comte Bi- 
smarck qtie nous désirons aatant que lai Mterla eoaclnsion 
de la paix, qiie nous eu avon.^ àèjk arròté les conditi ons pré- 
cìsea avec la Franco, et qac les stipulatìons "lo S^iineh, en 
ceqai concerne, bien enfendu, le lond des questiona spécialos 
et non pas la forme da Traìtó dnjà convenne entrala Franóe 
et nous, 80 nt là pour écartur le^ dJfficulté«, En toat <^ai3, 
sans prójudice de notre droit d'exi^ar qua la Pru.^HC ne 
conclue pas sa paìx avsxnt. la cesHion definitive do la Vt'ritki© 
a ritalie, venìlli^z; prii^r dèa k prùsent le GOmte de Biamarck 
de faire inaùrer dans aon traité avec rAutriche la clauso 
enivante oa tolleantre geinblahlf» J4nr laquclle non?* potirrions 
nons enténdr©: 

« L'Emfjereur d'Antri cbs conBont à la réunion du Ro- 
> yaume Lorabard-VéniHen ati Royanme d^talie sans antro 
» condition ontjrensie qne celle de la liqnidatìon.de la dotte 
t qui aera reconnue afìoronto aux territoin^s có«!ésJ conlurrnc- 
• meut aux précèdenta du Traité de Zuricli. w 

Visconti Ykkosta, 
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DocuuiHTo CGCCLI {Telegramma), 



Al Conte di Barrai. — Berlino. 
{Comunicato al barone RicasoH), 



17 aoùt 1866 (0. 20 matin). 

9ans préjuger notre droit de signor avec la Prusse à 
Prague, veuillez insister auprós de Bismarck pour qu'il voua 
communique le texte de Particle qu'il a dóclaré vouloir faire 
LDsérer daus son traité, et tàchez qu'il soit conforme à la 
clause salvante: € Le Royaame Lombard-Vónitien sera 
réuni b, J 'Italie avec ses places fortes sans antro condition 
onór^use quo la liquidation de la dette afferente aux terri- 
toires cédós sur la base adoptée par le traité de Zurich. > 

Visconti Venosta. 



DnouitBHTO CCCCLII {Telegramma). 



Al Ministro degli affari esteri — Firenze. 
{Comunicato al barone Ricasoli). 



Berlin, 18 aoùt 1866. 

Le oomte de Bismarck m'a dit qu'en dehors de la lettre 
du Traité, son opposition à la signature da Traité de paix 
à troia, provenait d^abord du refus péremptoire de l'Autriche 
do tJfaiter avec nous à Prague et ensuite de Tobligation 
pour la Prusse de retiror immédiatement ses troupes de 
Bohème de manière à se tenir prète vis à vis de la Franco, 
donfc ratbitude, malgré les déclarations très pacifiques de son 
Àmbassadeur, ne la rassurait an fond pas da tont. Comte 
d© Bismarck a ajoutó quo pour nous prouver sa benne vo- 
lonté il avait fait insérer dansle Traité la clause dont jeloi 
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avaia donne lecture le donze.* L'Autriche, m'a-t-il dit, De Ta 
pas ancore acceptée, mais je la maintiendrai. Cet artici e est 
conforme à celui contenu dans le télégramme de V. E. du 12. 

Barbal. 



Documento CGCOLIII {TeUgrtmma). 

Alle Legazioni di S. M, a Parigi e a Bei'lino. 
(Comunicato al barone Ricasoli), 

12 septembre 1866 (2 soir et 2.40 Ì4J. 

Conformément anz traités récents de Pragae et óe 
Vienne nous reconnaissons d'avance qne dans la liquidation 
de la dette autricbienne à opérer aprèslapaix avec le con* 
coors d'un Oommissaire fran9ais, nous aarons à prendre à 
notre charge tout le Monte Veneto y compris les 30 mil- 
lions florins y inserita après Zurich, plus les V3 ^° chiffre 
fixé en 1859 surTemprunt de 1854 pour la Lombardie. Ceci 
est pour prouver notre loyautó; Menabrea Ta fait connaifcre 
officieusement à Vienne et vous pouvez vous exprimer dans 
le mème sens. Mais l'Autriche émettant la prótention de 
stipuler dans le traité de paiz que ses dettes générales pò- 
stérieures à 1859 soient partagées selon la population, c'est- 
' à-dire que les précódents de Zurich, consacrós pourtant 
sans distinction par la Trance et par la Prusse, ne soient 



* Ecoo la clausola quale fu inserita nel Trattato di pace tra \' Au- 
stria e la PrnsHia fìrmato a Praga il 23 agosto 1866. 

Art. II. Per ciò che riguarda l'esecuzione dell'Art. VI dei Prelimi- 
nari di pace conchiusi a Nickolsbarg il 26 luglio del corrente anno, «d 
avendo S. M. l'Imperatore dei Francesi fatto dichiarare ufficialmente a 
Nickolsburg il 29 luglio, dello stesso anno, dal suo ambasciatore ncore- 
ditato presso S. M. il &e di Prussia: « qu'en co qui concerne le Gouvarne- 
mènt de l'Empereur la Venetie est aoquise à l'Italie pour lui étre remlBO 
à la paix. » S. M. l' Imperatore d' Austria aderisce anche da sua parte a 
questa dichiarazione, e dà il suo assenso alla riunione del Begno Lom- 
bardo-Veneto col Regno d' Italia senz' altra condizione onerosa air in- 
fuori della liquidazione di quei debiti che saranno riconosciuti gravamLì i 
paesi ceduti, in conformità del precedente Trattato di Zurigo. 

(Tradotto dal testo originale inserito nel Nouveau Recueil générat <f<i 
traitée di G. Fr. Marteus. Lamwer e Hopf, tomo XXIII, pag. 345.) 
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pas appliqaés après 1859, le Gouvernement du Eoi ne peut 
que rópondre par la question préalable, car le traitó de 
Prague et celui de Vienne entre l'Autriche et la France en 
fixant les bases de la liquidatìon, ont eu preci sément pour 
objet d'evi ter les coiitestations interminables od l'Autriche 
semble vouloir nous entrain er. Menabrea a don e été chargé 
de déclarer officiellement que les précédents de Zurich 
consacrés par les traités prussien et franpais offrent dea 
éléments aussi complets que possible pour la liquidation 
à opérer après la paix entre commissaires italiens, autri- 
chiens et fran9ais et qa'en conséquence il demando la re- 
production dans notre traité des clauses analogaes des 
traités prussien et fran^ais sur la dette. Le Gouverne- 
ment autrichien refusant ainsi ouvertement l'exécution de 
ces traités pour sa dette postérieure à 1859, je vous prie 
de demander Pappui efficace du Gouvernement fran9ais 
et prussien pour que la proposition dont le general Mena- 
brea est chargé et qui permettra de ne pas retarder indéfi- 
niment la paix, soit adoptée à Vienne. 

Visconti Venosta. 



Documento CCCCLIV {Telegramma), 

Al Ministro degli affari esteri. 
(Coviunicato al barone Ricasoli), 

Berlin, 13 scptembre IStìo. 

Baron de Werther partirà ce soir ponr Vienne avec 
mission d'interpeller le Gouvernement autrichien sur son 
refus de remplir les engagements stipulés par l*article 2 du 
Traité de Prague, dont la Prusse, suivant la déclaration que 
le Baron sera chargé de faire, n'a pas seulement le droit 
mais encore le devoir de surveiller la stricte exécution. Le 
comte de Bisraarck, qui est anime des meilleures disposi tiona 
à notre égard, me fait dire en outre par M. de Thile que 
jusqu'à ce que cet incident soit complétement vide la Prusse 
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n'ordonnera la démobilisation de ses troupes pourvu cépen* 
dant que l'Italie en fera autant de son coté. Courner de Ca- 
binet est arrivé. 

Baeral, 



DOCUMBNTO CCOCLV. 

Al cav. Visconti Venosta. 
{Comunicato al barone Ricasoli). 

Villa Capponi, 13 septei^bt^ ItìetJ. 

Monsieur le Ministre. J*ai re9U la nuit dernière an télé- 
gramme dn corate de Bismarck disant : 

€ Qa'il va accélórer le retour du baron Werther à 
Vienne pour influencer le Cabinet Imperiai et déclm-er au 
corate Mensdorff que si l'Autriclie faisait des demandes con- 
traires à Tarticle II et y persistait, la Prusse devrait consi- 
dérer la paix de Prague corame non exécutée vis à via d'elle 
mème. » 

Corate Bisraarck m*a refusò le congé autant que cette 
affaire dure, ce qui peut ètre désagróable pour moi persou- 
nelleraent, raais donne en raèrae temps la preuve de J*inté- 
rèt que le Ministre y voue. 

Agróez, M. le Ministre, Tassurance réitórée de ma plus 
haute considération. 

UaEDOM. 



Documento CCCCLVI {Telegramma). 

Al Conte di Barrai. — Berlino. 
{Comunicato al barone Ricasoli.) 

14 septembr^ 1866 (0.^ matìD). 

Veuillez reraercier M. de Bismarck de l'appm qii'il 
nous donne. Il aura d'heureux résultats pour les rapporta 
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des detix pays. Les mesures de démobilìsation qui allaient 
èìTQ prìms en Italie ont ótó aussi suspendues. Veuillez re- 
co mmander que le baron de Werther ait instruction de 
a'entendre avec le general Menabrea pour une rédaction qui 
as3ure coraplètement Texécution de l'art. 2 du traitó de 
Prague^ 

Visconti Venosta. 



BoeuMmiTO CCCCLVII {Telegramma). 

Al Ministro degli affaH esteri. 
(Comunicato al barone Ricasoli), 

Berlin, 14 septembre 1806. 

Le oomte de Bismarck étant indispose c'est M. de 
Thile qat s'est chargé de lui faire par venir nos remerci- 
ments ai usi que la déclaration offìcielle relative à la suspen- 
aioa da la démobilìsation de nos troupes. 

Le baron Werther est parti hier au soir pour Vienne: 
il a pour iastruction de se mettre en parfaite harmonie avec 
le general Menabrea. 

Babral. 
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Camera dei Deputati. Tornata del 20 Riugno 1806. 

Comunicazioni del Governo. 



PRK8IDENTB. La parola è all' onorevole Eicasoli per far© 
alla Camera delle comunicazioni {Movimenti di rù?rt aticnzhne). 
RiOÀSOLi, presidente del Consiglio, Sua Maestà U Ke dUta- 
Ha ha dichiarata la guerra all'Austria (^Scoppio di vivissimi 
e prolungati applausi dalla Camera e dalle tribune. — / depu- 
tati si alzano in piedi gridando: Viva il Rk! Viva l*Itaua), 
Va al campo a prendere il comando suprteino dell'esercito; 
{Nuovi applausi generali) affida la reggenza dulie Stato a 
S. A. R. il Principe Eugenio di Carignano, il quale sari staaera 
tra noi. 

Intanto ha ricomposto il suo Ministero, in aegaito aUe di- 
missioni date dair onorevole Chiaves, dalP onorevole De Falco 
e dall'onorevole Angioletti, il quale è andato a prendere il 
comando di una divisione, ed alla partenza dell^ onorevole ge- 
nerale La Marmerà. 

H generale La Marmerà, dopo aver condotto con tanto 
senno, e con tanta dignità del paese le cose nostro sino a que- 
sto punto: senno e dignità di cui ci compiacciamo e ci oiioriamo 
come di nostro proprio patrimonio, poiché tornano in onore di 
tutta la nazione, ha scelto di seguire il Re nei campi di batta- 
glia, assumendo V ufficio di capo di stato maggiore dell' eser- 
cito. {Bravo! Bene! dalla Camera — Appi ansi dalle tribuna). 
Accettando io l' onorevole ma difficile incarico di ricomporre il 
Ministero in queste gravissime circostanze, chiesi a Sua Mae- 
stà che il generale La Marmerà non si dividesse completa- 
mente da noL Era troppo importante che, non solo a segno di 
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onore © di fiducia, ma eziandio ad atile comune ci potessimo, 
air occasione, valere del suo consiglio e della sua esperienza. 
S. M. consenti di conservare le prerogative e la qualità di mi- 
nistro al generale La Marmerà. 

Il nuovo Ministero si trova composto come ho V onore di 
annunziare alla Camera: 

Lavori pubblici, onorevole Jacini; Istruzione pubblica, 
onorevole Berti ; Finanze, senatore Scialoja ; Guerra, generale 
Pettiueago; Marina, onorevole Depretis; Agricoltura e corn- 
ine rei o^ onorevole Cordova; Grazia e Giustizia, onorevole Bor- 
gatfcij Affari esteri, commendatore Visconti- Venosta; Affari 
detr interno e Presidente del Consiglio, interinalmente incari- 
cato degli affari esteri finché 1* onorevole Visconti- Venosta 
giungerà tra noi, Bettino Kicasoli. 

Signori, le provocazioni guerresche dell* Austria sui nostri 
confini vi sono note; vi è noto del pari come al seguito delle 
inginsie ed improvvise minaccio d' aggressione, siasi risposto 
dalla parte nostra ripigliando con vigore gli armamenti, che 
erano ridotti alle proporzioni richieste dalla necessità della si- 
carezza dello Stato. 

Le Potenze neutrali d' Europa desiderose di evitare, per 
quanto era da loro, un turbamento che poteva mettere TEnropa 
in grande scompiglio, proposero nel Congresso al fine di com- 
porre le differenze insorte, tanto piìi che l* Austria provocava 
una parte della Germania nel tempo stesso che provocava 
r Italia. 

lì Governo del Re fu sollecito di mostrare la sua buona 
volontà e la sua moderazione, ed accettò la proposta del Con- 
gresso, facendo manifesto che per quanto era in lui, avrebbe 
po&ta la miglior volontà perchè, salvi sempre i diritti e la di- 
gnità della Nazione, gli accordi proposti sortissero buon esito. 

Anche V Austria in sulle prime faceva mostra di aderire a 
questo Congresso; ma ali* ultimo momento temette di sotto- 
porre air esame di un Consesso imparziale le sue pretese e 
rifiutò. 

Allora il Governo del Re credette che fosse giunto il mo- 
mento di riprendere intera e piena la sua libertà d' azione per 
compiere il programma nazionale restato interrotto dalla pace 
di Villafranca. ( Vivi applausi nella Camera e dalle tribune). 

Credette che a ciò gli desse diritto, e diritto incontrasta- 
bile^ la turbata sicurezza del regno, lasciato in balia di una 
pò te 11^ La quale, in ogni occasione mostrandosi irreconcilia- 
bile, impediva col suo contegno ostile e minaccioso all' Italia 
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di costituirsi sicuramente air interno^ e la sottoponeva agli ag- 
gravi ed agli incomportabili sacrifizi di una pace armata. 

Sua Maestà il Be allora ha deciso che questo stato di cose 
dovesse cessare. 

Tempo era venuto che le aspirazioni nazionali si dovessero 
compiere! Oramai addietro non si ritorna più! {Bravo! Bene! 
nella Camera. — Applausi dalle tribune pubbliche). 

Il Be riprende, alla testa del suo esercito, quella impresa 
gloriosa che per ben due volte gli ha dato occasione di cimen- 
tare la sua corona e la sua vita sui campi di battaglia. {Bene! 
Bravo ! nella Camera — Applausi dalle tribune). 

Egli prima di partire ha creduto di indirizzare agli Ita- 
liani questo manifesto: 

€ Italiani! — Sono corsi ormai sette anni che, l'Austria 
assalendo armata i miei Stati perchè io aveva perorato la 
causa della comune patria nei Consigli d' Europa, e non ero 
stato insensibile ai gridi di dolore che si levavano dair Italia 
oppressa, ripresi la spada per difendere il mio trono, la libertà 
de' miei popoli, l'onore del nome italiano, e combattere pel di- 
ritto di tutta la Nazione. 

> La vittoria fu pel buon diritto; e la virtù degli eserciti, 
il concorso dei volontari, la concordia e il senno dei popoli e 
gli aiuti di un magnanimo alleato rivendicarono quasi intera 
la indipendenza e la libertà d' Italia. 

» Supreme ragioni che noi dovemmo rispettare, ci vieta- 
rono di compiere allora la giusta e gloriosa impresa: una delle 
più nobili ed illustri regioni della penisola, che il voto delle 
popolazioni aveva riunito alla nostra Corona, che un' eroica 
resistenza e una continua e non meno eroica protesta contro il 
restaurato dominio straniero ci rendeva particolarmente cara 
e sacra, rimase in balia dell'Austria. 

» Benché ciò fosse grave al mio cuore, nondimeno mi 
astenni dal turbare l'Europa desiderosa di pace, che favoriva 
colle sue simpatie il crescere e il fondarsi del mio regno. 

» Le cure del mio Governo si volsero a perfezionare ed as- 
sodare gli ordinamenti intemi, ad aprire ed alimentare le fonti 
della pubblica prosperità, a compiere gli armamenti di terra 
e di mare, perchè l' Italia posta in condizione di non temere 
offesa, trovasse più facilmente nella coscienza delle proprie 
forze la ragione dell' opportuna prudenza, aspettando che si 
maturasse nel tempo, col favore dell' opinione delle genti civili 
e degli equi e liberali principii che andavano prevalendo nei 
Consigli d' Europa, l' occasione propizia di ricuperare la Vene- 
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zia e di compiere e assìcorare la sua indipendenza. {Bravo! 
Benissimo!). 

» Quantunque l' aspettare non fosse senza pericoli e senza 
dolori, entro confini mal circoscritti e disarmati, sotto la per- 
petua minaccia di un inimico, il quale nelle infelici provincia 
rimaste soggette alla sua dominazione aveva lungamente ac- 
cumulato i più formidabili argomenti della offesa e della difesa ; 
collo spettacolo continuo innanzi agli occhi dello strazio ch'egli 
faceva delle misere popolazioni, che la conquista e una sparti- 
zione iniqua gli avevano dato, pure io seppi frenare, in omag- 
gio alla quiete d'Europa, i miei sentimenti d'Italiano e di Re, 
e le giuste impazienze de' miei popoli. Seppi conservare integro 
il diritto di cimentare opportunamente la vita e le sorti della 
Nazione, integra la dignità della Corona e del Parlamento per- 
chè l' Europa comprendesse che doveva dal canto suo giustizia 
intera all'Italia. {Applaim). 

» L'Austria ingrossando improvvisamente sulle nostre 
frontiere e provocandoci con un atteggiamento ostile minac- 
cioso, è venuto a turbare l' opera pacifica e riparatrice intesa 
a compiere l'ordinamento del regno e ad alleviare i gravis- 
simi sacrifizi imposti ai miei popoli dalla sua presenza nemica 
nel territorio nazionale. 

> Alla non giustificata provocazione ho risposto ripren- 
dendo le armi, che già si riducevano alle proporzioni della ne- 
cessità della interna sicurezza; e voi avete dato uno spetta- 
colo maraviglioso e grato al mio cuore colla prontezza e col- 
l' entusiasmo con che siete accorsi alla mia voce nelle file 
gloriose dell' esercito e dei volontari. 

» Nondimeno quando le potenze amiche tentarono di risol- 
vere le difficoltà suscitate dall' Austria in Germania e in Italia 
per via di un Congresso , io volli dare un ultimo pegno dei 
miei sentimenti di conciliazione all' Europa, e mi affrettai di 
aderirvi. 

> L' Austria rifiutò anche questa volta i negoziati e re- 
spinse ogni accordo, e diede al mondo una prova novella che 
se confida nelle sue forze, non confida egualmente nella bontà 
della sua causa e nella giustizia dei diritti che usurpa. 

» Voi pure potete confidare nelle vostre forze, Italiani, 
guardando orgogliosi il florido esercito e la formidabile ma- 
rina, pei quali né cure, né sacrifizi furono risparmiati; ma po- 
tete anche confidare nella santità del vostro diritto, di cui or- 
mai è immancabile la sospirata rivendicazione. (Applausi), 

» Ci accompagna la giustizia della pubblica opinione, ci 
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sostiene la simpatia delP Europa, la quale sa che V Italia indi- 
pendente e sicura nel suo territorio diventerà per essa una 
guarentigia d' ordine e di pace, e ritornerà efficace strumento 
della civiltà universale. 

» Italiani! lo do lo Stato a reggere al mio amatissimo cu- 
gino il principe Eugenio, e riprendo la spada di Goito, di Pa- 
strengo, di Palestro, e di San Martino. 

» Io sento in cuore la sicurezza che scioglierò pienamente 
questa volta il voto fatto sulla tomba del mio magnanimo ge- 
nitore. {Viva sensazione). 

» Io voglio essere ancora il primo soldato della indipen- 
denza italiana^ 

» Viva l'Italia! 
» Vittorio Emanuele. » 

{Nuovi applausi). Signori, il Ministero oggi si presenta a 
voi per chiedervi alcune facoltà straordinarie che esso reputa 
necessarie al reggimento dello Stato durante la guerra. Perchè 
straordinarie, appunto noi adopreremo queste facoltà sobria- 
mente e solo neir interesse della indipendenza e della libertà 
nostra, e dentro i termini strettamente richiesti dalla salute 
pubblica. Noi vi chiediamo pure alcune facoltà per migliorare 
i nostri ordinamenti amministrativi perchè i servigi deUo Stato 
si possano compiere con maggiore facilità, con maggiore sem- 
plicità, con minore spreco di tempo e di danaro» e con mag- 
giore comodo dei cittadini. 

Il Governo poi confida suir appoggio di tutti i partiti. 
{Bravo! Bene!); imperocché oggi tutti i partiti si trovano so- 
pra un terreno comune. Le aspirazioni nazionali non sono pre- 
rogativa di tutti i partiti. {Binavo! Bene!) E per queste aspira- 
zioni nazionali noi troviamo soldati pronti a spargere sangue 
e in durare fatiche in tutte le parti di questa Camera ed in 
tutte le parti del paese, e senza che alcuno abbia diritto di do- 
mandare se appartengono al partito della sinistra, o del centro 
o, della destra. (Bravo! Bene!) Signori, questa cospirazione mi- 
rabile di forze che noi vediamo sui campi della guerra, vi prego 
che vogliate che si vegga pure nel Parlamento, e nel Governo, 
ed in tutti gli uffizi dello Stato. 

Quella concordia, o Signori, che ha servito a gettare le 
prime fondamenta di questa nostra Italia, quella stessa con- 
cordia servirà a compiere la nostra unità e la nostra indipen- 
denza nazionale. {Vivi applaudi dalla Camera e dalle tribune 
pubbliche). 
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Ho r onore di dar comunicazione alla Camera della lettera 
che è stata scritta testé, e dico testé, perché è partita questa 
mattina dal capo dello Stato maggiore La Marmerà al coman- 
dante delle truppe austriache nel Veneto, contenente la dichia- 
razione di guerra. 

» Comando in capo dell' esercito italiano, 

» Dal qnartier generale di Cremona, 20 giugno 1866. 

« L'Impero austriaco ha più d'ogni altro contribuito a 
tener divisa ed oppressa V Italia, e fu cagione principale degli 
incalcolabili danni materiali e morali che da molti secoli ha 
dovuto patire. 

» Oggi ancora che 22 milioni d' Italiani si sono costituiti 
in nazione, V Austria sola fra i grandi Stati del mondo civile, 
si rifiuta a riconoscerla, tenendo tuttora schiava una delle più 
nobili nostre provinole trasformatala in un vasto campo trin- 
cerato; di là minaccia la nostra esistenza, e rende impossibile 
il nostro svolgimento politico interno ed esterno. 

» Vani riuscirono in questi ultimi anni i tentativi e consi- 
gli di potenze amiche per rimediare a questa incompatibile 
condizione di cose. 

» Era quindi inevitabile che V Italia e V Austria si trovas- 
sero a fronte al primo manifestarsi di qualche complicazione 
europea. 

» La recente iniziativa dell' Austria ad armare, e la ripulsa 
che oppose alle pacifiche proposte di tre grandi potenze, men- 
tre fecero palesi al mondo quanto fossero ostili i suoi disegpii, 
commossero l' Italia da un capo all' altro. 

» Ond' é che Sua Maestà il Re, custode geloso dei diritti 
del suo popolo, e difensore dell' integrità nazionale, si sente in 
dovere di dichiarare la guerra all' impero austriaco. ( Vivi ap- 
plausi). 

» D' ordine quindi del prefato rfugusto mio sovrano, signi- 
fico a V. A. I., qual comandante le truppe austriache nel Ve- 
neto, che le ostilità avranno principio dopo tre giorni dalla 
data della presente, a meno che V. A. I. non volesse aderire a 
questa dilazione, in qual caso la pregherei di volermelo signi- 
ficare. {Sensazione prolungata), 

» Il generale capo di Stato maggiore delV esercito italiano 

La Marmora. 

{Applausi generali^ e nuove acclamazioni entusiastiche al 
Re e all' Italia). 
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Camera dei Deputati. — Tornata del 21 giugno 1806. 

Relazione e discussione del Progetto di legge per 
la proroga^ ed il conferimento di facoltà 
straordinarie. 



RiGASOLi, ministro per V interno. L' onorevole Ricciardi ha 
fatto una dichiarazione intorno alla maniera di costituire un 
Governo, e disse che gli piace un Governo senza poteri. Su 
questo non discuto, ed aspetto che V onorevole Ricciardi si trovi 
un giorno al Governo; allora gli domanderò se sia ancora della 
stessa idea. {Ilarità), 

Egli aggiunse dei rimproveri pel modo con cui venne ap- 
plicata la legge di sicurezza pubblica, specialmente in Napoli, 
ed ha poi esternato il desiderio che il Parlamento avesse se- 
guitato ancora a sedere malgrado la guerra, malgrado che le 
circostanze gli consiglino di ritirarsi. 

Finalmente poi ha aggiunto che ogni deputato ha una no- 
bile missione, quella, del l'apostolato. 

In questa ultima parte faccio eco alle parole dell' onorevole 
Ricciardi. Quanto all' applicazione smodata della legge di pub- 
blica sicurezza in tempo passato, mi permetta la Camera che io 
non accetti discussione e responsabilità senza ammettere che 
neir applicazione di questa legge si sia abusato, io devo far 
osservare che sono arrivato solo adesso al Ministero, e devo 
quindi assumere la responsabilità degli atti che si compiranno 
d' oggi in poi. (Segni d' assenso). 

Come ieri ebbi a dichiarare, la legge del 17 maggio sarà 
applicata sobriamente (i?ewe.'), sarà applicata solo nell'inte- 
resse vero, reale dell'ordine pubblico {Bene!), di quell'ordine 
pubblico, che, turbato comprometterebbe la libertà. ( Viìd segni 
(V approvazione). 

Se poi accadranno degli errori, nessuna cosa umana es- 
sendo scevra di errori, dichiaro che ciò non sarà né per ispirito 
di vessazione, né per impulso di passioni, che talvolta non si 
scompagnano anche dalle più buone intenzioni, perché lo zelo 
della patria talvolta accieca, trasporta, trascina. {Bene!). 
RicAsoLi.— Voi. vni. 45 
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Io non posso ammettere la teoria che il fine giustifica i 
mezzi, io credo che i mezzi debbono essere messi d' accordo 
col fine, ed ftoche aggiungerò che un fine buono deve essere 
sempre raggiunto coi mezzi migliori. {Benissimo /). 

Quanto al prefetto di Napoli, mi permettano che io faccia 
ima dichiarazione. 

Antico liberale, conosciuto da me da molto tempo, io ne 
ho apprezzati i sentimenti pratici, F intelligenza elevata, lo 
zelo infaticabile per il pubblico servizio. Questo mi è sufficiente 
argomento per credere che egli non meriti le accuse che gli 
getta contro V onorevole Ricciardi. 

Didiiaro poi che sarà mia cura di esaminare se mai nel- 
rapplicassioue- della legge del 17 maggio si fossero commessi 
abusi, e s© si fossero commessi, di correggerli, e, quanto è pos- 
sibile, impedire che si rinnovino. Sarà mia cura che il per- 
sonale degli uffizi pubblici sia scelto, migliorato, riformato 
convenientemente, e che in tutto si renda omaggio al senti- 
mento unanime che ci informa per la grande causa per la quale 
oggi si combatte. 

Questa causa, la quale con ogni argomento dee condursi a 
buon porto, ci deve dare intera l' indipendenza nazionale e sta- 
bilirG su tatti i punti del nostro territorio V impero della legge. 
{Molte ma! Bravo! Bene!). 
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